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gno Lettore ad impru- 
denza, che nell opera non 
habbi ogn'vno il Tuo de- 
bito luoco, perche quefto 
è flato femplice errore di 
cui confufe li quinterni , & che tenne cela- 
to Terrore. 
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L ORATORE 

NELLA VITA 

Del Clariffimo Signor 

GIOVANNI FINETI, 

Defcrittadal Signor Pietro Mattheacci 
Auuocato Eccellentiflìmo nel 
foro di Veneti^. 

<2 & & ^ 

V in ogni tempo , ftj fra tutte U 
genti filmata fomma felicità quel- 
la 3 che apportar fuole la prettanzji 
ttrvri anima perfetta , difeefa dal 
Cielo y poiché <~uolendo il Sommo 
Creatore far conofeer a noi mortali 
la potenza di fe tteffo > & eccellen- 
za delle cofe create .fiwaledegh iHromenti alla foura- 
na fua intelligenza accommodati , & aWimbecdità no/Ira 
gwueuoli, accìocbe queH& dalle tenebre dell'ignoranza fi* 
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/<r//*ff4 , cono fi a per mezj facift quel uero bene > al quale 
s'jrjr'ri^ca il godimento della, perfttt'tone ; 0 quindi attie- 
ne y che fodisfacendofi \per tali affici il noflro de fi devio 
(tintendtt per Jàpcrf >' dire pojfiamo 3 ct& l'età noflra fe- 
licitata fùjfe fiffk li fico !i papati , dairtnimit abile , & 
dire fi può foprabumana uirtù di QIOVANNI FlNETl 
Giuràoufuko ptettdétiffìmo ; j$L Oratore facordtiffimo 
il quale per dottrina profonda y per eloquenza uehemen- 
te ^ per eccellerla incomparabile 3 ejfindo egli fiato, 
il Tarir e del ben yó* alle gant emente parlare , fece difeer- 
-rier il uero dal fai fio > il ma?itfeflo dui confùtfiy fg} iìchfa-- 
ro daWo filtro y ne mancò di perfuadere dilettando > di mo- 
uer perfu adendo > d'infegnare gloudndo > Ctìj' d? ottener 
confidando quel dritte > al quale egli mir% e oli* ufo della 
fua integrità y hauendo fimpre poftotfudio di farli cono- 
fiere qual egli era , dotato d'animo puro > /inderò , cy+ 
generofo > effendo Hata bell^fimo* nell'uno y (eff nell'altra 
huomo > sì che uiuendo fi confifuònd vtiiità public a lon- 
gcuo y & morendo fi fermò nell'eternità di fama immor- 
tale y - Et fe di Demo il ine y d' E /chini ± di Demetrio , ($/ 
d'altri f amo fi Oratori fi gloriò la Grecia , fe di Cicerone > 
di Saluttio > di Cdtone y di Lucio Caluo y di Menio Agri- 
pa y O* di Ce fare fi uantò Roma y può goder l Europa > 
che ne II* al ma Città di ZJ E N ET I A y doue fiori feono le 
più erudite lingue dell' Vniuer fi y nato fujfe queftoT-ren- 
cipe de/Parte perfetta del dire . fo aflretto da urgente 
neceffità del fuo alto ualore y e> daltobligo y nel quale 
fu alligata Cofferuam^a mia uer fi di effo 4 che più uoU 
te Uudìj y;(è[ fimpre lo ammirai , mn poffg attenermi 
,xx**x-\ ^ dì 



di non dìffegnare > fè non potrò perfèttamente fcolpiredat 
rumo la fua njita > O* fe bene di effb con veridica Infio- 
ri* narrerò il progreffo y acaoche quafi \n lucido Specchi 
mirare ftpofiaun cumulo di perfettione , non intendo a - 
eccedere li confini della modestia \ conofeendo che qualun- 
que pittura 3 che non affo migli all'oggetto di ejfa poca y # 
ninna lode recar poff a all'artefice 3 benché la Trina faceta 
rimanga per semedefima fempre lodata y & ejfaltata nel- 
la dignità del fuo effer dalla natura donatole y io non fi a 
per potere y ne per njolermi accinger ad imprefa difficile , 
& ardua di nt iwre dalnjiuo quello y che di quefio grand* 
Oratore bàil Cielo per meramglia prodotto y poiché emen- 
do le opere.ttléjìi fublipìi ? (jjy inefpUcabiU diro 3 remoffa 
ogni adulatione di effo > chi bi fognerebbe che in me collocate 
foffero le -virtuofe qualitadi , <y l'unita virtù d'immen- 
fò numero (Canditoti , 4 'ammiratori , (fri d'ójferuatori > à 
quali pendendo dalla fua Jingxa y hanno per l'età fuatt- 
anni oltre ottanta "uditolo in cento mille > (gJ i n numera - 
bili attimi publicbe y $r grandi y che far fe difficilmente /o- 
disfarei a! debito prò po fio , & mi farebbe tmpofftbile d'ef 
fettuAtm d compimmo ^poiché infegnando come egli fece > 
non hebbe difci.p$U+\ che nella pellegrina fua elloquen%a imi- 
tavi lo poteffi, delie ad. altri grandi Oratori non fu con- 
ceffo y hauendofi trovato che effi pareggiati , (§/' fuperati ftf. 
fero dalli dif epoli y ne filtri mi basterebbero a quefio oyl 
fitto y cbe'l fuo calore ineHimabile y il quale refhfttitftcolf 
anima fua al Cielo , rende me deboli /fimo , (£/ mutile off 
adempimento di quefio uoto 3 al quale io mi dedico per ef- 
faltare ychi per dignità di sì SI effo y & per ejfaltatione d 
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ynetcelfa uirtù parlerà con- te' òpere proprie. ►» 

Nacque il celeberrimo , $ ' ClariJfmoStg. GIOVANNI 
melT tAlma Città di Veneti*, di Andrea Giureconfulto , di 
molta ftima, di Tornigli a flluUre , & fi come il Padre 
nell'età fua giouetide foftcnne il Vicariato della Città di 
Brefiia, dopai quale dato fi al foro afcefe ad uno de pri~ 
mi Imchifrà Giurecmfultì , O* Oratori diqueltetà ,cojì 
egli alleuatofi ne' iludij di belle lettere , & di tutte le 
fetenza fi fiche , matemmaiiche , & legali, bebbe occafione dì 
risplender nel fuo ualore , mentre in Padoua al concorfo 
de' rigorofi effarni foHenne conclufioni publiche , & diede 
•ccafione di prono ftteare quella riufeita , con la quale egli 
fupero l'opinione d'ognuno , & fupero li più ualorofi 
Oratori delle antiche delle moderne et adi, poiché par- 
lando ,firiuendo , allegando , di/correndo , argomentan- 
do, (gjr facendo proue mtrauigliofe del fuo fapere iffler* 
citò tutte quelle parti , delle quali cadauna può honorare 
fino ali 'eccellenza un riguardato foggeto . Egli fufimmo 
Filofofo , profondo Giureconfulto , perfetti Hifiorico , 
nelle Sciente perito , nelt elocutione filetto, di belle lette- 
re ornato, & nella dottrina eruditismo , perilche nelt- 
eloquente era fenzg pari [limato , in maniera tale 3 che 
dopò cteffer flato nella prima fua età Giudice , a Treuig* 
p, afcefe Auuocato Ordinario nel foro olii Configli Crimi- 
nali , & Ciudi , honore rifferuato a graui , $ peritifpmi 
Giureconfulti , doue fu egli continuamente adoperato per 
molti anni con fomma riptitaiione > effendo il fuo nome 
riufiito altretanto f amo fio , quanto che frequente era il con- 
corfo de gli Auditori ncltafioltar lo , da quali uemua ap- 
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plaufe y mentre fu trafmeffa la fua fama nelle farti de 
fammi Principi 3 entro 3 & fuori d % Jtxlia > in modo che 
nodrito di (peran^e di poter alla fua posterità , (§f alla 
graue ita proceder con altri me%j,cbe conferuando , ha- 
uendo portato la fua njirtu nella fuacafa feudi ducenti- 
milla > fempre li jfpefi con fylendore > (§Jr li diHribuì con di* 
gnità fi gnorile y lafciandofi intender d 1 bauerne donati ol- 
tre cintimi/la tanta era la nobiltà dell* animo fuo > & U 
generofità nella quale egli <~uerso fenica retegno > bauendo 
fempre habitat oli più belli pa/aggi della Città, trattenuto 
in eff li più preggiati njirtuofi j & letterati * // quali da 
parte lontane concorreuano a riconofcerlo > & erano da effo 
ricettati , premiati , (g^ fouenuti con prmcipal fine d'in- 
terponer a fuoi graui affari qualche foaue ncreatione 3 che 
apportar fuole la varietà de profeffori di fcienzs,&* per 
poter allenare li figliuoli non degeneri da se medefimOj & 
fi come aqueTti egli non manco deducanone > così procura 
di behcolocare due figliuole cna nel Signor Girolamo Ra- 
poni di famiglia nobile > ($f principale di Rauenna , (gjf 
l'altra nel Signor Giouanni Lomeda de Chiaramente , Si- 
gnore di Giuridittione nel contado del Tirolo > bauendo 
coluto in queBe congiuntioni proceder con quella pruden- 
za , con la quale egli s accompagno m Matrimonio in Ele- 
na Alberici > di famiglia nobile della Città di Brefcia > di 
fomma uirtù , che premorì ad ejJo$ In quesli njffitij egli 
pareggio fempre con atti di fflendore la dignità propria > 
che era efj aitata a grado di riguardata riputatane per qua- 
lunque intrinfico > ftj eHrinfeco ornamento y non potete 
fero fchiffare > come buomo njeftito di paffioni terrene dì 
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non cader in grande fragilità , anteponendo alt amore ver- 
fi li figlinoti altro affetto , in Modo che la difpo fittone 
dell'ultima fua volontà fù dopò la /ha morte alla calipt- 
ra de Giudici efpofia , ($f credere fi può , cheinejjò fi re- 
rificafje quello che fempre fi feorge ne mortali , di non ef- 
fer alcuno , che immune fiada pericoli di caducità, per non 
ejfcr in altri , che in Dio Ottimo Maffimo nferbata Un- 
tici a y 6^ infiltbile perfettione, ey eccellenza . 

Fu tutto ciò queslo grande Oratore dall' uniuer fai con- 
fenfo gridato Prencipe fra gli Oratori , ne può perla mia 
penna efferle dato altro attributo , fi non ch'egli in se 
coììtcncffe tutte le dotti del perfetto Oratore , anzi nouo 
Mercurio , auttore fojfe dell'eloquenza , che fi come nelt - 
humanitànoHra non fi dà preggio maggiore di quelì a gran 
njirtu , per cui Fbuomo altrettanto s inalcia f opra gli buo- 
miniy quanti li Tir ut i fino fupcrati da noi , cofi egli fi 
cUt no a grado di maggioranza fopra gli altri benché elo- 
quentiffimi ptofcjfor per poffedere le conditiont de tutti 9 
in ejfo t ordine del dire era di modo regollato , che fidis- 
facendo al decoro parte principale dell'Oratore ffodiaua 
ali opportunità del tempo, del luogo, de' negotif., ($f delle 
perfine , che copio fi , diHinto, (§jr ornato fempre fi ren- 
deua , facendo conofeer il njero modo d'imprimer il giu- 
nto , di perfuader l bone fio , di depare unbuomo forte 3 
di far riufiir un'alma generafa\ , di piegare njn cuore a 
mifiricordia , imprimendo la prudenzjt nel giudice , ffl 
introducendo l'amore nelt auditore . Fra le altre fue me* 
rauigliofi qualitadi, oltre l'ordene regolato , produceua co- 
pia di parole , & abbondanza di figure , efiendo slato 



fingo/are > & inimitabile nell'ìnuentione per la finendo, 
del fuo altrffimo ingegno njerfato netta notiti* delle feien- 
> ncllà cognizione delt arte > che fondato appreffo 
veli a tenacità della memori* > mai fk*vtdaro orando a de- 
clinare dalla /ita fempre medtfim& forniti > & nel de- 
clamare di nsalcrfì d % alcun regisì'ro 3 ò di fàmmario > di 
Yagicfni, di fitittìtte > de tèmpi > o de "numeri , & pure 
le fae attiont erano tange >■ continuate fin^a repetitione di 
cattfe y le qwali etano deferitte ffpra ^uolummoft proceffi 
'Cifriti y Criminali , & misti . ^Altresì era ammirato per 
ì'attione grntiofa ■> fignìfìctinte ia preflaw^a dell'animo 
fuo > col qnale fece jempre cowfier la bontà , &' can- 
diderà fùa , i fatti , cy i gesti fùoi > & la modeflia > 
nella quale egli Tte/eua j lodando in altri il ^valore > ey+ 
dimostrando in se a/n indicibile benignità . *A que/fa io 
mi confeffo fommamente tenuto y poiché quando nell'età 
mia et anni xviij. io mi applicai alle fatiche f or enfi riceuti 
da elfo non filo buoni auertimenti , mà fui con carità 
allànjirtu eccitato , ne ricusò egli in alcune aftionì j ch'- 
io di fpirito dcbohffmo par Uff > che f compiacque di ri- 
fondermi y i/che egli usò con altri principianti renden- 
doli fempre con la piaceuo/e^a de fuoi co fiumi confolatu 
A tempi poi furono famof Oratori da effo slimati , Lui- 
gi TSelegnOy Marco Quirino > Giufeppe More fini > Anto- 
nio G rimani y Pietro Rimondo > Marino Con tarino y Car- 
lo Belegno Giacomo Baroli Patrilij Veneti , & Se- 
natori affonti alle principali cure della Republica > furo- 
no altri Gentil 'huomini per origine y & per njirtu da effo 
lodati Filippo Terreo > Giouanm Qontarini^ Francefco Lo- 
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nka , Vicen^o Pelegrini > Angelo Mattheacci, Ludovico 
Vfper^amilloTrento, Luigi Balbi > Filippo lincio , Mi- 
cbiel Marino , Valerio ^ardelmo , Oratio Gela , bo- 
ra ruiuono con gloria del nome loro > Tadio Tirabofco , 
con Cwuan BattiBa fuo fratello y bì, nel foro il principal 
grado di riputatane , Marino dall' Occa , Marco Balarino 
ór fono altri rvalorofì /oggetti s ftj perche nella, pruden- 
ti , che mira alle futture anioni fu egli ttimato , con 
ragione preuidde la riufcita di Lelio Cereda , che all'hora 
era giouanetto , & al prefente è fra li principali Oratori 
annoverato 3 efendo in <r>n mede fimo tempo malciatofi Gia- 
como Beloni 3 alt retanto eloquente y <ùr di belle lettere or- 
nato 3 quanto nelle attieni criminali fenzji pari. 

Egli fu oferuatore delle p affate attiom de più f amo- 
fi Oratori antichi > cj* fi come effi fp ecolando per li ampi 
termini di Filofofia> $ per le infinite deci/ioni di Leggi 
furono & fommiFilofofi^ farnofiGiureconfulti postegli 
^valendo in quette , (£/ in quella njerso nelle propofitio- 
m di 'Platone , & d Ari fio tele > non abbandonando Dio- 
ne y che fempre haueua fot.o l'occhio 3 con dimofiratione 
della foda fua intelligenza di e /Se fcien^e > ne fu inferiore 
a Sceuo/a , a Seruio Sulpitio , ($? atfifleffo Catone , /; 
quali con la dottrina delle leggi hebbero congiunta uya 
facondia mirabile . Tale egli fù non folo conofeiuto neW 
Alma Città , per li frequenti publici , (§f famofi fuot 
rv/fici 3 co' quali frefferuo ad innumerabili la ^uita , & 
le fòSìan^e , mà defiderato in diuerfe parti anco oltre i 
monti hauendo egli tenuto <r>iue le prattiche con Sommi 
Pontefici , con prencipali QardinaU di Santa Cbtefa, ftj 
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con Prencipi Augupìfpmt , de quali il Sereni/fimo Don 
Giouanni et Auflria fratello di Filippo TU. Ri di Spagna $ 
lo fece richieder per Configliere con grande promcjfe , ejr 
non folo dell* Altezza fua , ma anco di quella corona s e^/i 
nuli adimeno fer Mando fi nell'obligo della fua origine > fi imi 
più tofio d'aggradire con riuerenzjt , che d'accettare con pron- 
tez^a t occafione $ fu altresì abbracciato dal Sereniamo 
Alberto Duca di laniera , in tempo , ch'egli per lo contag- 
io foprauenuto a/la Città fi ritirò tn quello fiato > hauendo 
quel generofiffimo Prenape trattenuta la fua perfona y e 
tuttala f amigli a con me^ proprìj della fua clemenza , & 
convenienti al merito del. Signor Giouanni 3 tlqualc ali bora, 
fece conofier per l 'etninem^a della fua uir tu , ch'egli in o^ni 
luoco haueua Patria } (jjjf neWiftejfo modo Don Ottauio fio 
figliuolo maggiore fiotto l Patrocinio dell' llluftriffimo Signor 
Luigi Càrdenal di E fi e , fu h onorato della dignità di Ca- 
ntar ier d'honoredi Gregorio XI U. Sommo Pontefice, aw 

Giunto aiterà degli anni ottanta , non potendo e«li fi /te- 
ner più a lungo le fatiche del foro Himò l'Eccellentiffimo 
Senato 3 di nonlafciare la fua riguardata per fonanti me- 
no per tefqutfite^zjtdel fuo calore > che per la cofian^a 
della fua fede fen^a qualche fgno di ho n ore y che fu per fuo 
decreto honorato di affegnamento de feudi mille all'anno > 

le furono falariati due fcrittori con carica impo siale > 
quafi a nouo Vlpiano di reddure in regola le leggi 3 nel qual 
njffitio egli s 'adoperò , fino che piacque a Diodi chiamarlo 
* fe> quando in un tempo sleffò fu l'effigie fua in vn bellif- 
fimo quadro alla giufiitia dedicato , riposi a nel P alaggio Re* 
gale nell'ampia fata de gli ^Auditori delle fenttnzs > &/ la 
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perfonA fua Apparì/ce defitta in manto ctoro in figno che 
ad ejfb filo fta Hata debita tale effaltationc peryn /ingoia- 
re y àr infigne merito s ftj acctoche apfarifca in quefio fo- 
gito y quello che ho pero punto ojferuato nelle fue attioni , 
non fia graue d'intender alcuna fua condizione , oltre la 
magiHrale i[f>erien%a , O* fua fublime arte del dire . Egli 
fu abbondante nelle fentenzj, copio fo di figure y moderate 
nelle argutie y temperato nelle facetie y prodigo di parole 
fctclte y & eleganti y che non folo infegno orando 3 mà otten- 
ne per fuadendo cent Oj mille fortunati euenti alle attio- 
ni fue > hauendofì fpeffo njeduti voti d'audienza li magi- 
Urati y njACue di nobiltà le piatte y priui di tratt adoni de 
cornerei) li luochi publici y & Abbandonate da gli artefici le 
loro opere per concorrer moleitudme immenfad* auditori ad 
afcoltarle fue altiffime decUmAtioni y ilche egli ftceuA Appo- 
nendo l artificio alt ingegno y l'ingegno allagrauità y alla gra- 
nita la piaceuoleTgjt y & al/a piaceuolezjji la dignità y fa- 
cendo/i fempre amare y e fempre temere per quelli mezj per 
li quali fi fuole introdurre y n'eccellente rvirtù y che per mo- 
deratila de propri affetti modera gli affetti altrui y sì che 
tifandola finceritànel porger ti fuo conftgliò acquietò di- 
uerfe agitate menti y (gjr efprimendo il fuo concetto fermò 
gli animi in quella fentenia y che del giufio y (§f dell' hone- 
fjo deue hauer il fine. A VENETI A tALMA REGI- 
NA Fatia fiia fu donato quefio Oracolo y che per compimen- 
to di felicità merito di terminare la uita in publico alto y 
ffl importanti/fimo impiego il maggiore y che ad vna perfet- 
ta , & eruditijfima anima appoggiare fi pot effe y di regola- 
re le fue leggi, le quali formando l'ottimo Reggimento del- 
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laRepublica nel loro rigore coftituendo il fuoTrcnci- 
pe producono l'infallibile /corta al Publico mantenimento s 
Follerò i Padri > che raccomm andate fusero al fuo alto ca- 
lore m te/limonio, che la clemenza del Senato e fi alti a grado 
di riputatane chi fi rende mer ite uole del fuo giù die io infal 
li ilei frutti li quali produce l'eloquen^ > che nel merito di 
Marco Aurelio Oratore Romano , benché nato nel monte Ce- 
bo cagionò la fucceffione di quell'Imperio > ad alt ri Tra- 
foro/i y fèj facondi Oratori diede premij d'ine Stimabile pre- 
gio . ^tacque a Diodi chiama re à se il gran FlNETl nell' 
atto del fuo ferutrealla latria fine ad effo glorio fo, mag- 
giormente alle noftre lagrime accomodato , che non fia quel- 
lo dell'eterna fama alla ro^e^a della mia penna , che fianca 
fi fermai, . 
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Errori occorfi nel Stampare^ . 

IRRATA. CORREI* TI ONE. 

Nella vita del Fi neti. 
* facciata righe * O quindi quindi 
6 facciata righe 43 poi fuoi 
9 facciata righe 2 Filippo III. Filippo II. 
vltima facciata rig.i rigore vigore 
Carte Righe 
1 7 a grande loro a grande fuo 

18 perche in alcuna che in alcuna 
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DISCORSO PRIMO 

DI GIOVANNI FINETI, 

Soprala trafmutatione de'Mecalli . 

AL SERENISSIMO» ET C LEM ENTI SS IMO 
ANTONIO PRIVLI PRENCIPE DI VENETIA . 

<JKAKIQ> ET CAMILLO FINETI, 

Cornei grande loro Benefattore, &come Erede della Paterni 

Deuoticme , & obligationo . 

L foggetto y di che ci proponiamo trat- 
tare y è la trafmutatione de* Metal- 
li y della quale tutto che fta Bato 
'variamente fritto da gli antichi , e 
moderni auttori, nondimeno perche 
tn parte è flato con fouerchtayty in- 
fruttuòfa lunghezza y in parte 
con grande o/curiti , e ne' termini y enei fenjì à bello /ìn- 
dio inuentando , allontanando gli animi : onde a gran 
fatica y e con gran Lettura cjpeculatione più tofto per diui- 
nationey che per induflria y fe ne poffa trouare ordinata 
riffolutwne , ci fi amo propo/lo co'l mede/imo methodo co'l 
quale camma la natura alla generatane de' Metalli dare 
forma à quefta occulta fetenti a 9 & da principi/ di e /fa 
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i DISCORSI 
v atura c aminando di grado in grado allo effetto* con pari 
puffo infirmati nella inuefligatione di quefla humana ejpe* 
rienza, 6^ arte : La Dot trina non è nofira , perche fbab- 
biamo raccolta dai Tilefofis tMa oltre quanto batteremo 
da noi Beffi inuentato co'l de boi lume, che Iddio ci ha da* 
to ciò > che effi difgiunt amente hanno fa/ciato /crino > re* 
goleremo con ij^e fiale indurirla le cofe ottenebrate a* 
Spre renderemo lucide 3 e piane > molte ragioni ommejfe 3 le 
quali anco faremo certo <vehiculo à portare l'anima noflra\ 
in queHo ficreto JMagiflerio con fincera intentione pie* 
gheremo penetrandone quafi le uifcere, onde ne refi pa- 
ga la naturale auidìtà de gl'animi propenfi alla indaga* 
itone delle più fecrete naturali opere , Ietteremo affatto $ 
Geroglifici > & le voci ignote , e> artificiali > che affati* 
cano > e bene fftejfo leu ano la Iperan^a agli lìudiofi , ti tut* 
to rcdducendo à termini propri 3 e fimplici>onde non rie- 
fica infruttuosa , & difetto fa la fatica 3 opera > (§jr 
fe fojfe alcuna co fa d'altrui de ftderata, perche in alcun* 
parte di quei? e noflre ^vigilie non re/li ih tutto pagata > fa* 
và da noi Hato fattola cumfità degl'animi accio the la cogni 
itone acqui/iota con qualche cura>(§f mduftrìa rie fica loro più 
dtlett euo le ,come è più giocondo il cibo doppo conueniente ef* 
feriti io di quello ^che fatto guHeuole dallo artificio del cuoco, 
non battendo pero noi mancato di fcrìuertin maniera chefa* 
^rittamente confiderate le cofe Ipiegatt , & lignificate 
nel preferite trattato ) non fe ne poffa confeguire ogni per* 
fetta notitia, doucnda àpprejfo cffere caro 9 che ciò che gli 
ìéudiofi con grande Aia rt mento 9 (fjp con attenta fpecu* 
lattone haueranno finalmente ottenuta non\ fia> fiato cofi 

prodi- 



DI GIOVANNI FINE TI. 5 
frollamente profanato y che ogni più ro^a anima lo hab- 
Lia potuto Subitamente confeguire,à queflo modo rendei 
doft vili le più profonde -vtUitàrvigjlk dell'Umana anima 
fer lunghi fecoli come /acri the/òri occultate . 

Le parti <-v eram4 >nte di quefia noflra prefente opera 
faranno due JaTheorica , & la pratica , delle quali dalla 
prima incominciando diciamo . 

Che chiara cofa è , che t metalli tutti fono mfcibili, //- 
quibdi, & coagulabili, e per ciò comunicando effi m tali 
qualità, debbiano concludere , c h abbiano <-uno ttcffo prina- 
pio materiale a tutti loro comune , {?< douendo poi agni 
generatone ejfere fatta da cofa conueniente , ciò è dalla 
Slejfa natura della cofa generata , non potendo da fconue- 
niente principio al generato farfene generation^ fi deue con 
eludere anco quello tale principio materiale ejfere t burnii 
do acqueo come ejfi metalli fluuido , e coagulabile , e mag- 
giormente liquefatti, e fatti fluidi non hanno proprio ter- 
mine,, che altro pojfa ejfere loro principio commune , che 
nello itteffo calore conferuando ejfi metalli la loro Inumidi- 
ta,/* quale nel fuoco non fuapora,non fi accende^ non fi 
Mruccta.e quelle tali qualità non vedendo noi nel fmp/ice 
humUo acqueo ritr ouar fi, habbiamo ad aggiongere, che al riu- 
fcire ejja materia conueniente, & vniuoca alla lorogeneratio 
ne egli è dmeceffità,che egli babbi anco mifla certa y ifcofità, 
che lo renda tenace, & non difyofeto alla fuaporatwne, (fr ol 
tre ciò perche per tale vifcofità ontuofa egli rifarebbe combu 
fiéile,eneceffario ancoraché effo humido ontuofo babbiami 
filone con parti terre flri,&- fulfuree le quali lo facciano refi^ 
fiere al fuoco 2 dt fendendolo dalla combustione, lo rendam i* 

A 2 tutto 




4 DISCORSI 
conueniente alla loro generation . Hora oltre la Verità di 
que&a premefla è da ojferuare > che alla generatane dt 
metalli n fono due humidità l'una diremo eflranea > O* 
*vifcrfa 3 la quale pero non perfettamente fi lega con le 
parti terreflri 3 e quefla fulfurea > & infiammabile , l'al- 
tra ^veramente è vifio/à , ffT intrinfica> indiJJ'olubile dal 
terreo > & ryacua da ogni infiammatane > la prima nella fu- 
fione de 3 metalli sabbruccia$e fi confuma > la feconda co* 
me è detto legata con la parte terre flre in feparabile ynio- 
ve ogni minimo d' humidità fi trouain ogni minimo di ter- 
reHrietà 3 & co fi reciprocamente > onde quella gionta al 
perfetto grado della fua dtge/ìione ne diuiene argento hjU 
uojnel quale fono ridotti , (§jr mwtì i principe più prof 
fimi della generatione metallica , e per tale vmone ne fegue > 
che l'argento njiuo non bagni , ne lafci parte di fe alla co- 
fa che lo tocca > percwche le parte terreflri con eguale tem- 
peramento lo legano^ parimente ^pur e che le terrestri non 
fiano cofi ferme da proprio termine ^ che efcc> nondimeno 
con tale humtdo non fitti fc ano quefii in njna continua mu- 
tatane dt termini > faranno dunque m quello tale argento 
*viuo thumido acqueo $ & il ficco terre flre in eguale tem- 
peramento y diremo in equilibrio con in fcp arabile anio- 
ne 3 poiché pollo nel fuoco ò tutto fi ferma > ò tutta fi 
parte . 

Hora perche la materia non genera tn fi &ejfa,percheè 
fimplicemente paffuta , e. Bà con c(ia > humìda niifla fo flori- 
da folfurea intrmfeca > (jjf eflranea Ja quale qua fi Mafchio 
a efficiente la difpona , la attui > la onde faranno il fol- 
fore , e l argento yiuo rvcri* $ foli principi] metallici. 

il 
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Il modo njcratncnte co'l quale la natura produce t Mes. 
talli e digerendo , decoquendo , abluendo , purificando 
con temperata , e foaue caliditàcon la quale per Unga fu- 
blimattone queflt due principi/ il folfore, cioè ettraneo, & 
V argento vino con continuata miftione finalmente fi fìpa- 
rano , poiché purificato t argento yiuo dall' attione di effo 
folfore , ffi agitata la parte fulfurea , ffi intrinfeca fole- 
uandola tnuapore penetrante diffondendo fi per Inu- 
midita mercuriale nel fine della fua attione fi fepara,onde 
amitene >chc ne ftaaHrattala forma dell'oro , & del f ar- 
gento . 

Da quetto feguein con fequenzj, ,chel folfore estraneo* 
benché neceffario principio alla generatone dell'oro, come di- 
ligente, $ concoquente non però r efia nel compo fi to gene- 
rato, ma parte doppo e fa digeftione come fiottile fi leua > 
fi riffa lue , la parte più feculente , & pihgrofia de- 
fotta a bafio fi fepara re fiondo lo argento <~utuo con la fua 
parte fulfurea in/èpar 'abile purificata , ffi lucido come /og- 
getto difpofloadejfa generatone potendo parimente l'arte 
fecondo i/regimento artificiale effettuare la mede fima gene- 
ratione,perciochetrouando efioimedefimi principi/ co'l fuoco 
ed intorno ad effi yerfando con la mede fimo temperata mifu^ 
ra,(ffi foauitàne pò fare anco più perfetta concotiones onde 
fè ne il lapis, di che di fìtto fi dirà , in quetto t arte dalla no* 
tura differente , che quella genera effi primi principi/ proda- 
tiuì de' metalli, che l'arte yfa filo t principi/ generati Come 
t-veramente poffa l'artefice trouargli e grandemente c$nfi de- 
rapile , imperoebe fono quatti fp ir ittioli, e nelle vi fiere del- 
la terrò naf cotti mifii infime con propo fittone debito 3 lo 

<A s quale 
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quale la mente humana non e atta a concepire, {t} fe fofse fa- 
va Carte natura , ma fero fono queftitaltprincipij ne com- 
porti minerali in perfetto temperamento, può Carte yalerfi 
di taicompofiti incominciando doue la natura finì, O* que- 
gli con fittile perfpicacciaconcoquendo digerendo ejfi 
milìi eflraerne ejfi primi principe , (gjr ridotti alla loro fe- 
p/trat ione, come li ftp arò la natura a certa trascendente di- 
fpofitionein un tratto informargli . 

Vano dunque del pari la natura con Carte. nell'ufo de* 
principi] metallici, ma non, già nella produzione de gli ifiejfi 
principi] foli effetti naturali. 

fiora nel prefente propofito è importantijfimo fecretto lo 
intendere quale meramente fi a ti Mercurio , del quale la 
natura produca i perfetti metalli :,Però è da fapere , che 
dalle uifiere minerali fi leuano alcune foHanzj acquee , 
le quali quando auuiene , che in pajfando i meati della 
terra non fi arredino per le ragioni , che diremo , fe ?ie 
ejjalano dalla fuperficie della terra fecondo il grado della 
Miflionc di calidità m effe mifta afendendo più e me- 
no a quefta , e quell'altra regione deli aere , O* conSli- 
tuifcono i diuerfi mifìi imperfetti , che nell'aria tutto dì 
reggiamo generar fi . Hora quella tale foBan^a acquea 
rìceuendo dalle parti minerali quella , e quell'altra qua- 
lità, & riufcita njifcofa , e terreHre , ffl fulfurea fi di* 
latta y O* af cernie per gli aditi della terra infieme mitfa 
in minutijfime parti , come il fumo del fuoco , il quale 
penetrale una tella fi arrefiano , O* ridotta a perfetta 
conc ottone fino , che dalle parti più groffe ne rie fica lage- 
ìicratione dei fajfi , & dalle parti più pure la diuerfitì 
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de mt talli ficcndo il temperamento de prinupij delie t 
fialat ioni predette , co fi autùene y che ni rieficano ; hn tal- 
li infitti , e f far fi quafi arene ne'faffi . 

Hora tornando all'Artefice donerà egli ad imitatio- 
ne della natura p 'affando per U mede fimi me^jcj cond«rfì 
alla generatione dell'oro > (t) dell'argento j nelle cofie 
miile , dalla Beffa natura liberate > (§jr mifiura- 
te inuefligando y e trouando i principe > ($f a quelli ca- 
pitato con foaue calidit* , ($f conueniente digestione , 
ffi purificatane difigregare l'uno dall'altro doppola per- 
fetta concotione > O 4 forgendo largendo uiuo dalla fio- 
flamba folfurea fouerchia impeditiua della perfetta ge- 
neratane metallica parte con la reuolutione della parte 
più fiottile j (ejf '-volatile , parte con la depofitione nel 
fondo della parte più crafia ficielgerne la parte pura no- 
tante , in quella con l'eccellenza del Magifiero di 
che ne parleremo più bafio , ( ma fiotto oficuro niel- 
larne ) introdurne in un ponto effa forma, metal* 

Hcau. r ■ furiaci k " n mà rjr-\ 

fntorno à che non remeremo di dire , che le ul- 
time difpofitiom fono [ultimo ponto y dal quale fica- 
turtfice la forma del compofito y ù? però cofì come neU 
la operatione di natura attrauerfata l'intentione dell'ai 
gento da impedimento della materia y da altra cagio- 
ne e (Ir anca ingenera quafi {conciature come animale a- 
uanti il tempo naturale del parto , onde ne rieficono gH 
imperfetti metalli cofi paffato il termine > e per difet- 
to dcW*Agente non efiendo eUratta la forma ne riu~ 
farebbe la materia incapace della tfiefla generation^ > 

A 4 per- 
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perche ò feguìtando in altra, nuoua difpofitione paffe- 
rebbe la linea > ò formandoji s alterandojl > raffreddan- 
doci y o perdendo dell' acqui/lata qualità non riuscirebbe 
più capace alla perfetta generatane intenta dallo agente 3 
cofi f agente artificiale condotta la fua Materia alla debi- 
ta difpofitione non donerà lafciarfi fuggire quel ponto y 
poiché doppo è fuanita la necejfaria potenza j> & difpo- 
fittone ultima alla forma predetta > ter auanti non è 
ultima non ui effendo arriuata > intorno che ageuoleri 
la prefente intelligeuzji la fpeculatione delfico > ilqualc 
dello nel legno da njicino calore contiguo fi uà m ejfo 
fegno materia combuftibtle pafo paffo incamminando al/a 
fua generatione j & co ft come fonandolo agente y e fua- 
porando la materia incenfibile à poco à poco fi purga dal* 
la interna humidità la quale non affatto confumata daL 
lo agente efleriore indarno foffiando pò disegnarne lo in- 
cendio j cofi e(ficata> & condotta aitavi timo ponto della 
fua preparatione > (cjf Iettato il fuoco contiguo reBeri'a 
fen%a forma y indarno qualche tempo doppo disegne- 
rebbe lo agente lo incendio quando raffreddata efft fe ne 
hauejfe perduta detta ultima difpofitione , però in torna 
a quello ejfo artefice metallico doueria hauere ti principa- 
le riguardo di non perdere doppo longbe fatiche la fp*fa y 
yigilia 3 & opera > tanto più di cui uoglia nella legna 
accendere il foco , quanto che abbandonate le legna di- 
fpoft e dai 1 anione dell'agente 3 non per tanto contraht 
contraria qualità 3 onde di nuouo non fi poffa dtfponere y 
che l'artefice minerale ne perde affatto ogni fperan^a , 
fendo, che la fua focena materia agitata dainauerten- 
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%4 dai/a continuatone del foco , non filo perde la fua di- 
fpofitione > ma>ò per combustione 3 ò per altra impreso- 
ne contraria fene rende per auentura ajfilut amente inca- 
pace fenzj, altro nouo giro d'indù Siria non Speculata dall' 
agente 3 e di diffìcile inuefligatione . 

Habbiamo detto dei principe della generatane del la- 
pis 3 del folfore mirinfico > & eSirinfeco , dell'argento 
njiuo fua unica materia 3 come lo eftrinfeco folfore non 
reSli nella generazione , ma fia quafi agente inSlrumen- 
tario il quale deduca la potenza alt atto 3 come il folfore 
intrinfeco informi l'argento njiuo fua parte materiale vni- 
ta y & infiparabile > come la mtroduttione della forma 
habbia ad effere nel ponto della ultima diSpo fittone 3 ftJ 
come il dijfetto , 0 lo ecceffo poffano rendere fmSlatoria 
l'opera, il quale tutto progrejfo artificiale all' bora finirà 
il fine proppoSlo dallo artefice 3 quando con fittiliffima a- 
ut rtitHjfi imitando egli la natura nella fua opera ad ejja 
la fimtgli 3 e l'adequi . 

Hora toccando 1 modi , / figni i quali poffano con 
più certa ficurtà giudicare la no/ira cognitione y (gjr il ?:o- 
Slro operare fommariamente duerno che da i corpi ne quali 
fi ritroui in naturale temperamenti il folfore 3 f£j l'ar- 
gento y iuo con la njirtù del fuoco fenecaua l' argento yi- 
uo 3 il folfore Filofifico 3 & nella prima feparatiove 
mentre preuale l'argento njiuo il compofìto Filofifico Sì* 
liquido 3 & fluente y & nella fua liquidità preualendo U 
njirtù mercuriale reSla la foSìanT^a biancbifjìma > troium- 
dofi ali'hora il mercurio in atto , gy il folfore in poten- 
tea 3 ftj cofi i?i potenza la citrinità , ò la rnbedtne filfu- 

rea> 
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rea,<&f o eulta, epalefe , & attuato il colore mercuria- 
le, cofi mentre frenale d mercurio nella fua liquidità non 
ci rie/ce uiftbtleil colore fìlfureo, ma quando per la de- 
bita concotione è attuata la potenzia folfurea preudendo , 
ftj ru 'mctndo effa fi ferma , ffl *ffijf a d mercurio, U cui 
yita , e tiquabilità e flint a con effa infieme ci fpinge la fua 
naturale albedtne attuando fui colore citrino , o rubicondo, 
c.fi alla ^vittoria di quello , ò di quell'altro principio ò 
mercuriale , ò folfureo con feguit al' attuatione delle fuepro* 
prie qualità , in modo che mentre fupera nel mi fio la uir- 
tu del mercurio è consf icua la bianchezza , (efr la fuafluf- 
fibilità con ogni altra fua naturale proprietà , e quando 
focombendo preuale per l'artificiale digefiione il principio 
/o/fu reo con la morte dello argento viuo forgono le virtù ,t 
qualità folfuree, onde il mi/lo fi affijfa 9 &fi tinge re fiondo 
il corpo citrino , ò rubicondo, i quai modi della generatane 
portano in confiquen^a i loro proprij inditi/ , poiché ridotti 
i corpi ne fuoi primi principe , cy alla fofian^a pura bian- 
ca , ey fublimabile fono ridotti a quel grado di difpofitio- 
ne , dietro alquale con la uirtù del fuoco lo artefice con 
noua conueniente digeftione confeguifca la generatone del 
lapis fuo ultimo fine, e compimento . 

Dalle co fe dette habbiamoa confiderare , che benché l'ar- 
te imiti la natura nel fuo magislerio , però ellahà bi fogno 
di doppia fatica alla generatone , tmperoche camma lana- 
tur a con un filo progrefo alla generatine dallo imperfet- 
to al perfetto , ma l'arte nella compo fittone del lapis, opera 
con due moti contrari/ , percioche incominciando doue finì 
la natura dal perfetto all'imperfetto , reduce t corpi ne fuor 

frin- 
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principij y de' quali poi fecondo il magiflerio dell'arte ,rim- 
uaynapiu perfetta generat ione , laonde ciò che la natura 
è femplice opera rie/ce nell'arte dupp Licata > e contraria , 
perà errano quelli artefici i quali in tutto immutando lana- 
tura col fio Beffo methodo caminano alla rubificat ione del 
lapis douendo prima per rifluitone riddurre i corpi a mer- 
curia! e candore di quello poieslrahere la&trinità, e 
rubedine dalla potenza ali 'atto . Aggiùngiamo , che pare que- 
llo artificiale magi fler io fiupcriore aliamone di natura,per- 
ciocbe ella eccettuato l'huomo deduce dallo intrinfico della 
materia fioggettaja potenza della forma all' atto .fendo la 
fola anima humana introdotta ab eslrin/ecos Ma per lo 
magislerio alchimico pare che'l lapis a gufa damma huma- 
na ab etfrinfi co diala forma a i metalli caufandone per la 
fua infufione y misi tane la, loro generai ione , à che non- 
dimeno fpeculando noi habbiamo a tener e. che non fia il la- 
pis come cagione eftrinfica mformatiua de 'metalli > ma ben 
più tofio 3 che per la fua fiublimatione > & potente ^virtu 
dettando infufo nel mercurio Filofofico il principio folfu- 
reo j (ifr dando ad effo mercurio la ultima dtfpofìtione 
fi a quafi cagione inslrumentana j & eslrinfca , onde e fi- 
fa uirtù folfurea in potenza , occulta preuaglia vin- 
cendo la fiuffìbdità del mercurio , (gjr fi ne p affa dal- 
la potenza, all'atto , fecondo il qual modo imtende- 
re la generatone dell oro Alchimco non farà da forma 
efirinfeca , ma nafierà nel mede fimo modo di generati- 
ve de tutù gl'altri compofiti elementari fruendo effo 
lapis non come forma attuante la potenza delU Materia , 
ma come principio mslrumentano eccitante lo intrinfico 

prin- 



12 DISCORSI 
principio formale, onde ri/ulti la generatione del compofi* 
tOyperò ciò che è detto di /opra da' Fdofo fi Alchemici del- 
la fuperiorità dell'arte alla natura fi dee intendere /otto 
certa figura come forma oratoria alla ejfaltatione dell'eccel- 
lenza dell'arte > non potendo l'humano difeorfo , che nella 
generatione di compofìti elementari pojja Carte ciocche non 
può la natura adequando quafi cjfo lapis all'anima in te Ilei 
iuta humana , ma dobbiamo intendere che nella proiettane 
per la penetratone del lapis nel mercurio volgare permi- 
uiniala fua njirtù fub/imata inpiccioliffimo Jpacio di tempo 
pu rifichi la materia > ffl agiti iprincipij mtrin fichi i quali qua, 
fi in '-uno in fi ante aggiongano a/la/onga digeflione di natura, 
all'vltima difpofitione>& feparatione delfolfore eIìrinfico y 
onde il folfore intrinfhofia dedotto nella fijfatìonc del mer- 
curio dalla poi entrali 'attorco fi riufeiràttn format 'ione, & 
generatione elementare, (§{r il lapis benché fofianzj efirinfeca 
cocorrerà.come cagione mHrumet aria alla detta generatione* 
Et fe diremo, che trouandofiin efio lapis nella vnione del 
compofito i principi/ mercuriali , & folfurei ridotti a fom- 
rna fublimatione, i quali re fiondo nella materia del mercurio 
volgare conuegnano concorrere come principi j formali poiché 
quefli nonftfeparano nella proiettane , mafi runifeono cf- 
infepar abile anione nella fijfattione di ejfo mercurio volga- 
re, onde pure effa formaefeain certo modo dallo agente ar- 
tificiale ab efirinfeco , & informi ejfo mercurio ^volgare 
diremo in parte la ^verità,ma non per tantoché la forma del 
mercurio molgare fia la femplice fo fianca del lapis efirinfeca 
alla cofagenerata,tmperoche debbiamo tnt edere che nella prò 
tettione fi y ni/ceno le virtù minerali y &/ fulfuree del lapis 
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velie interne /ottante folfuree , & mercuriali del Mercu- 
rio volgare, $ inbibiti i principi} del lapis in effi principe 
del mercurio volgare quegli renda potenti alla generation 
ve metallica , & come vna goccia di acqua di vita nel 
vino non lo rende acqua di vita y ma fà intenfa la fua 
virtù quanto patifca, la miHione di quella piccio/a quan- 
tità , & quello vino beuuto , & inebriando ciò non fa co- 
me acqua di vita, ma come fojìan%adtvinonel qualeef- 
ft e tranfoslantiata,cofi la proiet t ione del lapis benché v- 
tiita ne* principe del mercurio volgare gli fublimi , non 
è però che la re/li in e fio come principio t firaneo , ma tron- 
fi (iant iato net 'principi) del mercurio volgare ciò che rifulta 
nella generatone metallica mn e come da forma efiranea* 
ma come da interni principi) infiti nel mercurio volgare 
dedotti dalla potenza all' atto. 

Intendiamo rifjoluere laqueflione ,la quale non è tocca 
da Filofofi Alchimia , & fe fi fono riffoluti nelle loro ri- 
cìne ad alcuna delle conclusioni contraditorie pare , che ciò 
babbiano fatto per imttatione , ò per aut tonta feguitando 
ivno faltrojto hanno trattato la cagione della loro riffo- 
lutione, $ operajerò e grandemente confiderabile fe del- 
lo argento y tuo volgare, òde gli altri corpi imperfetti fi 
pojfa fare argento, 0 d 'oro fewy alm ingrediente fen- 
za proiettwne del lapis ,int or no al quale fi fono variamen- 
te affaticati. 

Per la parte affrmaùua ftruonole coj r e fino a queff bo- 
ra trattate, imperoche fe fi conHitmfcom 1 metalli perfet- 
ti dalla natura peri loro principi), $ quefii fono il mer- 
curio l 'ih fio fico , &il folfere inurw > & il folfere efir*- 
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neo concorrendo quefìt ciaficheduno per le loro proprietà Al- 
la, gentr Aitone metalkca y flndo l'arte imitatrice di natura, 
cofi come effa natura da cotali prmcipij per le conuenien- 
ti dtgefiiont y &* difpofitioni capita finalmente alla genera - 
itone dell'oro y o dell'argento y co fi l'arte rifolueniot corpi * 
ftj re ducendogli a i fuoi primi , #J proffimi principe co'l 
minislerio del fuoco y (gjr conuemente reggimento y pare 
/officiente alla generazione dell'oro > & dell'argento y la 
onde pigliando o d mercurio njolgare y o altro metallo im- 
perfetto y & purificandogli le fiuperfluit* y & riducendo- 
gli a t loro primi prìncipi) cioè il mercurio , folfere 
F ilo fio fico y pare che poffa de* detti metalli imperfetti farne 
la generatane dell'oro > ò dell'argento fienzjt altra proiet- 
tane y non concorrendo alla gener ottone di natura altra ca- 
gione e finn ficca y {£) infirum ent aria y come è il lapis alla m- 
trodutione della forma dell'oro, ò dell'argento • 

Nondimeno non ofiante le cofie dette ci dobbiamo rtfi- 
foluere nella con traditori conclusone y & quefta c y che non 
poffa [arte informarci 'argento <-uiuo ^volgare o altro me- 
tallo imperfetto fìn^a proiettane del lapis y & fiua ante- 
riore arteficiale gcner atione, per la rifioritone della quale 
prepofitione prememmo y che la natura nella fiua genera- 
tone non fi/o tiene per fuoi princtpij nella generatane del- 
l'oro y & deW argento tifò/fere y & mercurio Filofofico* 
ma WI concorre la virtù minerale dalla quale nella longa* 
continuata concottone del mercurio ^uiene elfo a riceuere 
anco continuata irnpreffione , // fiemplice mercurio Filo- 
fio fico non qualificato a fio ficien%a dalla njìrtù minerale la 
quale in certo modo lo coua come U Gallina il fiuo rvoup 
• imprU 



7)7 GIOVANNI FINETI. ss 
imprimendo , (§f comunicando delle fue qualità >non è Ef- 
ficiente > ne dtfpofìo principio alla detta generatone , peri 
mentre Slà il mercurio filoj o fico nelle -ut/cere minerà. i 
è agguato dal calore del folfore eslrmfeco , & cattato dal- 
la l'irti* minerale , & mtroductndouifi le debite dtfpofì- 
tioìù fi riduce il folfore filofofico intrtnfeo dalia potenzia 
all'atto, f£j coft fifa il mercurio filofofico informandolo m 
oro, od'tri argento fecondo la più, e meno digefia foftanT^a 
di effo folfore mtrmfeco , onde alla generatane dell'oro, e 
de/l'argento naturale fono preme , ftj necejfarte difpofi- 
t toni > alle quali concorre il folfore eHrtnfeco inflrumenta- 
le: fi folfore intrinfeco potentiale , la foflamza mercuria- 
le y (§jr la ruirtù minerale concorrente alla ntltima difpo- 
fitione, preparatane, per fattone del mercurio filofofi- 
co. Ma alla generatane artificiale non ritrouo lo artefi- 
ce nel mercurio ^volgare > ò in altro metallo imperfetto i 
principij filofofia nett njlt ima per fettione però njerfo 
effo co l mimfhrio del foco quanto sà > &* temperando i 
gradi della fua calidità quanto pò, accttando co' fuoi reg- 
gi minti /anione ar ttfic iole ,egli non può mai aggiongèr e al- 
la neccejfaria preparatone , & perfettione dei principi] 
metallici, & cofi come ainjno parto di feomiatura , & 
aborto non può nefiuno humano artificio aggiongere eslra- 
nea difpofitione perfettiua delle difpofttioni , che mancano 
allo imperfetto grado di difpofitione dello aborto , onde per 
virtù artificiale aggiunga alla vlttmà dtjpofitione natura- 
le , onde ne pojfa ejj ere cft ratta la forma naturale dallapo- 
ten^a ali 'atto , co fi non pò longo gtro artificiale per indu- 
Hrtofi ver fare intorno al mercurio , ftj folfore filofofico 

aggion- 
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Aggiùngere alla diminuta difpofitìone di effi principi] natu- 
rati altra noua per/et itone , onde rie/ce capace de Ila forma 
metallica fendo ejfo mercurio uolgare y ò altri metalli im- 
perfetti efirati dalla minerà quafi /conciature, O* aborti 
non arriuatt alla vi t ima loro preparatane metallica . 

Quefla può ejfere la cagione , per la quale fi fiano ri- 
folutì i primi filofofi Alchimia d'tnuesligare alla perfetta 
fottan\a , la quale fupplendo nella proietttone al dtffetto 
dei prmcipij flofofia nella fua mi filone gli aggionga lo gra- 
do , che gli manca alla ultima preparatone , onde quel 
tal mercurio volgare arriuato alla medefma ultima di- 
fpofitione naturale con lattone artificiale in un ponto ri- 
ceua la informatone metallica della quale tale /ottanti 
chiamata da loro lapis de filofofi , & della fua tnuettU 
gatione , & gene rottone a fuo luogo fi dirà . 

Sera quefio luogo opportuno alia ultima terminatone 
della Theorica, fe l'arte la quale non può capitare allage* 
aeratone dell' oro, e dell'argento fen^a la coslrutone ar- 
tificiale di altro princìpio di più perfetta foslanzjt,& di 
piti mtenfia tentura deli oro , e M'argento, il che è il la- 
pis de filofifi, poffa usamente col me^o de fuoi reggi- 
menti conftruire co fi fatto compofito intorno a che fi amo 
dettati a grandi , & fiottili fpeculattoni . Delle quali il 
principio farà, che non pare > che lo intelletto pojfa prefta- 
re lo af] enfio a cotale generai ione, nfp etto , che concorrono 
tutti i filofiofi mquefla verità, che cofi cornei metalli im- 
perfetti decimano dalla pttrificatione dei principi , & d 
loro mercurio filofofico none aggiorno alla ultima difpofi- 
tìone >onde i per fua feculenta ,i per impurità , e com- 

bufìu 
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hnfitbilitì del folfore refii tramato il fuo corfo , /''-ultima 
fine àelquale per intento di natura è la generatane dell'- 
ero > cefi nei principìj dell* oro fi ritrova ti fommo di ogni 
per/ettione: Il folfore di più chiara, & piti pura foUan- 
zg, lo argento uiuo Filo fi fico dige fio fino ali ultima con- 
cotione y g/ con tal egualità di temperamento de' mede/i- 
mi principij y & da tal mutua penetratane , ch'egli è fit- 
to perfetti/fimo compofito (linfe par abile unione y (clf di 
fomma refi flemma alla for^ del foco quafi compofito in- 
corruttibile nel mondo elementare y la onde non e atta la 
humana ragione à capire come il medefimo compofito per 
nejfuna attione eilrinfeca inflrumentale polfa riceuer mag- 
gior grado di perfettione y perche fe la forma dell'oro con- 
fegutta folamente la fomma dtfpofttione defuot prmcipij 5 
che fomma intendiamo quella che non habbia altra di 
fpofitione più perfetta fopra fe y tutte le unite , che i prin- 
cipi] materiali riceueffero dell'agente artificiale altro grado 
di perfettione fupertore al grado naturale del compofito y 
feguiteria che la natura non informerta il mercurio nel 
grado delia digeritone y ch 'egli ha nel tempo della fua in for- 
mat ione natura/e come non ultima , 0f fomma dt fi) o filo- 
ne y ma afpet ter ebbe ella con più Unga attione l'accrefci- 
mento di perfettione y ftj di maggiori dige filoni nella fog- 
ge tta materia > tali bora u introdurrebbe la forma 
dell'oro 3 ikhe non facendo la natura y ma per lo tal grado 
di dige Hioni y & dithofittoni > {%J per lo tale tempera- 
mento reputando ella la materia ridotta alla fua fomma 
di fpo fittone y & perfettione fofficiente y (§Jr capace alla e- 
ftratione della forma ,quef/a tale preparatone conofee per 
^ r> B firn- 
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fiamma > &* degna alla generatane del compofite . La on- 
de connìene l'anima bumana Ilare molto perplejfainque- 
fla art ifit tale fublimatìane dell'oro > ($* generatone dtl 
lapis de* Ftlafiafi. 

S' aggiunge , che per quanto i medeftmi tAlchimisli con- 
cordeuolmente firijfoluono laintrodutione della forma me- 
tallica ri folta ?nentre è arrivata fa materia all' ultimo ter- 
mine 3 e ponto per le cofe di fopra difeorfe per lì fiegni 
fommini/lrati allo artefice^dalla efperien7{a 3 e ragione con- 
viene quafi momentaneamente > che fa fatta la generata- 
ne potendo lo eccejfo , ej* il dijfetto del tempo dell'^ulti- 
ma difpoftione frullare loartifice della fuamtentioneffl 
opera* la onde fendo nell'oro naturale i fuoi principi} ma- 
teriali gtonti all'ylttma difpoftione dentro a i termini del- 
la quale non fi potria fermare la natura confeguendo ad 
cjfa per necejfità l'informatione metallica y & tartifice 
parimenti tardando oltre l'ultima difpoftione t artificia- 
le gene rat ione perle ragioni già addotte > perderla l'oppor- 
tunità della fua infarmatione , & la materia /oggetti 
prenderebbe per auentura difpoftione contraria > egli èco- 
fa cantra le cofe difputate , (§jr conclufe lo imaginare dì 
prendere l'oro per fioretta materia alla generatane del 
lapis per introdurut net fimi principe altre noue difpofi- 
tioni naturali , che la loro conuttione, & lo impedimen- 
to > e incapacità della cflratione de più perfetta foslan- 
za. Per que si e ragioni Hai' anima humanainuolt a in gran- 
di dubietà fe con indufiria artificiale di /oggetto naturale 
rijfultante di fomme difpofitioni , & temperamento fe ne 
poffa conttituire quella corpo esaltato > &* fublimato il 

qUMr 
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quale chiamiamo il lapis de* Filo fio fi . 

Premettiamo alla rifiolutione di queslaconclufione > che 
fendo tanto afìrufia la verità > ejreffiendola queflionc pro- 
babile a ciaf cuna delle contr aditone della quale piagai' 'ani- 
ma noflr a con grande dubietà 3 rifipetto anco alla diucrfità 
delle opinioni de' Fi/ofifì , alla Jingolarità de gli artefici , 
& alla- incertitudine del loro artificio, che l'e/perienza fi- 
la* & d fenfo tteffoe giudice, & deci fior e della prefinte 
que filone 3 & ineuento, chel theorico attuando la fua fipe- 
culatione non fortifica con tutta la fua pcrfpicacia , ftj 
longa ejfercitationejl fine desltnato y le cofie che qui fiotto 
diremo per slaùilimento della verità del lapis Fi lofi fico 
per grande apparente ch'elle haueffero rinfiriano di poca 
confìderatione quando maffimamente non habbiamo come 
non hanno neceffaria dimott rat ione : ma fi lo slato si e fi 
fio della gener ottone del lapis Filo fio fico , fi verificherà y 
potranno le ragioni .che qui fitto addurremo e fiere {offi- 
cienti , come faranno probabili per la rifiolutione delle co- 
fie di fiopra dfptttate , ò altre che più acuto ingegno del 
no f irò , e pofiano effere inuefiigate . Con queir a preme-, 
fifa adunque ?iella arduità di que si a materia incorni?: dare- 
mo co fi . 

Che gli e vero chel principio materiale del toro non 
può per neffuna concotione artificiale rictuere fupcriore di- 
fipofitione alla introdutione della forma dell'oro > perche 
ejfendo l'oro compofito naturale e cofia ridicola > che lo ar- 
tefice njoglia correggere la natura indomnatido le più per- 
fette difpofitioni conuententi alla pt» perfetta forma me- 
tallica y la quale forge m njn ponto,gtonta la materia alla 

B 2 prò- 
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re noua generazione di compofito > perche le ultime diffo- 
fitioni naturali fono alla forma dell 'oro , ma non feruono 
alla generatione delfapis , che fe feruijfero la natura ag- 
gionta a cotale difpofitione furia lapis > & non oro , però 
alla generatwne del lapis fi ricercano altre difpofittoni > 
$ non pare inconueniente y che incominciando lo artefice 
Alchemico 3 come anco tutti ì mecanici doue la natura fi- 
nì, & con la rifluitone dei corpi trouando i proffimi prin- 
cipe della loro generatane con miniserie artificiale egli 
faccia aggìongere la virtù di ejfi principi] pure col me^o 
della Beffa natura a maggior efaltatione > onde ne riefea 
compofito tanto più perfetto de/foro , quanto fino più 4- 
gitati 3 & fublimati i principe naturali , // quale lapis 
contenendo in fe nella fua generatone la virtù dei fùoi 
princìpi fublimati nella fua proiettane per li modi di fio- 
pra y & de' quali t ut tatua diremo informi ì metalli im- 
perfetti > ò lo argento viuo ^volgare della forma dell'oro , 
'tanto più quanto che come Spiegheremo fe fddiorvorrà alla 
generatane del lapis concorre non filo la potenza delta ma- 
teria>ma lo accrefeimento dinoua forrna^ ettrinfeca coaiu 
uante con noua> & potente rvìrtu 1 principi] materiali , già 
concotti , digesli , preparati per lainformat'wnc del lapis. 

^Aggiunti adunque i princìpi] materiali dell'oro alla lo- 
ro vltima difpofttione y gjr introdotta la forma , ffl enfi 
compito il compofito naturale non è inopinabile , che'l Fi- 
lo fofo Alchimico prefò lo fleffo compofito >et rifiuto nefuoi 
principi] quelli agitando >et affinando i riduca a tale fubli- 
matìone che fopragiontaui altra noua esleriore fbftanzA per 
fettiffima > et futtimata fecondo gl'ordini del regimento 

B s ar - 
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artificiale egli ne pojfa componere altro nouo compofi to il qua 
le con tranfcendtnt e virtù pofj £ tingere, & informargli al- 
tri metalli a lui inferiori, come le difpofitioni dei principe 
dei più perfetti metalli confi ituifiono la informatane dell'- 
oro,^ dell'argento , enfi tattione dellanatura nella genera 
itone de 1 più perfetti metalli farà dal giù all'in sù,& quello 
deli Alchimico dal sù alT ingiù dando le fi ere conia fuaproie 
t itone a i metalli, & corpi inferiori al fùo lapis V ilo fio fico . 

Se (veramente quefio tale compofi to fublimato fi a ar- 
tificiale , ffi come ut fi accommodi, & come in fe Beffa 
ferfettionata acqui/fi maggior grado di 'virtù doue fen- 
sta arte effa ne mai fia arriuata , ne pojfa arrtuare , (jjf 
come la humanafpeculatione poffa penetrare nella interna 3 
&* tranfeendente at itone di eQò lapis Filofo fico, & ù quie- 
te degli sin dio fi di quefì'arte pojfa efier Spiegata, $ re- 
fa quafi fin fi bile al finfio,con la gratta di Dio qui fiotto 
tratteremo . 

Egli è propofitione Fi/ofòfica , che la virtù difgregata fia 
più debole nella fua operutione , ($f l'unita più- int enfia y 
(§jr pia potente, però nella slate Gabbiamole for^e del cor- 
po rdaffat e, perche fi Allattano > (§? fi fpandono dalla at- 
trattone del colore efirinfico , ffl ti Verno per la loro con- 
cent rat ione fi fentimo fin robufli 9 &i raggi filari i qua- 
li nella fredda ftagwue più debolmente portano il calore a 
corpi da loro percoffi toccando runo Specchio concauo, ($f 
runendofi nel Centro della fua lauità potentemente fcal- 
dano , & abbracciano , ($f il lume della luce imp affando 
per corpo sferico pieno et acqua unito nel centro della oppo- 
fita parte,o* di effik rzfiendo ne cagiona yno unito, (§jr fin* 
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golarefplendor erutti effetti potenti cagionati dalTvnwne 
della virtùje quali ne potremo dare inumerabili ejfempi . 

Mora queHa anione , & concentratone di virtù na- 
fte dallo affitta/lamento della /ottanta virtuofi J perche 
U fua affittigli atione rtfolta da una perfetta , mol- 
tiplicata miflione per la quale ogni minima da ogni mini- 
ma parte , & in ogni minima è comrnunica , e com- 
municatdycofi riefce ognuna grauida dtmoltiplicate virtù 
qualche in ognimimmafi rttrouano le uirt > di tuttele mi\ 
mme conslitutiue tutte infieme di tale fo Fianca u ir ino fi. 

& a W on l e > de per cotale fittigliela riefce anco Ut- 
tione più efficace , (gjr più penetrabile fendo l'accuratezza 
della materia ajfottigùau più atta alla trafmijfione delle 
proprie virtù > più penetr attua à & più tùtibu ne/la 
fua communicatione - ò di qua auuiene per gli ejfcmpij , che 
qui fitto daremo , chela fi e fa fifian^a mentre flà rara 
d finita , & diffufi è tarda , & debole nella fua anio- 
ne , & unita 3 e concentrata, & ajjotttgliata fatta ve- 
loce ueh'icolo porti le fie interne qualità , quaft in un 
momento con potcntìffima penetratane , (sr non e dubbio , 
che quello artefice , ti quale fiprà col mtniftcrio della fua 
arte affit figliare, & concentrare le fifian^e uirtuofienon 
fi a atto al far più in t enfi, $ potente la loro for^a nati** 
tale > & queflo non perche aggionga loro eHranea cagione 
artificiale la quale accrefia la loro uirtù naturale > wA 
perche cofioi reggimenti defti le Hefiefiflan^onde per li lo 
ro interni principi^ fi concentrino , & inuigorifiano y onde pofi 
fino nelle loro ationì poffare 1 gradi della lorofor\a naturale . 
La onde ueggtamo col miniUerio del fuoco y ò del calo- 
li* *B + re 
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re trafmejfo anco da raggi filari acqui/lare quefla , e quel? - 
altra foslan^a [ingoiare virtù mentre reggiamo l'acqua 
per longa concotione , & ajfottigliamento diuenir fale 3 
(gjr i fali tuttauia per nuoue agitationi di calore estraneo 
fublimarfi U fi fianca delle carni ridurfi in picciolo, quan- 
tità , moltiplicata njirtìt al fi/legno , et re/lauro deli' 
bumido radicale per lo "Bagno Maria , et il njino per mol- 
tiplicate dijìillationi ridurli quafi in fi fianca spirituale 
potente ad oltre naturali effetti s coftpoffiamo concludere, 
che non fta corpo elementare , il quale fecondo il fuo tem- 
peramento ,'et la fua naturale paffibilità , ò reflflenzjt 
non babbia <-vno proportwnato modo alla fua fublimatio- 
ne , con la quale per la fua iftejfa virtù mturale inuigo* 
rìta fi renda piùattiuo>& più potente, co fi fecondo que- 
fio modo d'intendere riufceiìano imperiti, et male inten- 
denti quelli Alchimici , i quali crederanno , che confida 
il loro magijlerio nella eleuat ione dei corpi,in tendendo nel- 
la loro afeefa al Cielo dello Alembicola loro fùblimatione > 
impcroche lo effaltare, et fublimare filofifico, nonbà ri- 
guardo a i luoghi dallo ingiù , allo insù 3 ma a i più baffi \ 
et più alti gradi di virtù, onde laeffaltatio7ie , et fubli- 
tnatione filofifica è ma mutattotie di dignità > et vno ac- 
tre/cimento moltiplicato di eccellenza, delle virtù metalli- 
che, le quali per lo tmmtterw dello artefice p affando per 
li determinati ordini di purificatione s 'inalano a fuprema 
^virtualità 3 et a certa quinta effen^a fuperiore alle natu- 
re elementari falcienti, come fono le fi flan^ Cele sita pro^ 
durre marauigliofe opere. 

Jt)*esle tutte ragioni , autborità , et ifperienif applkan* 

do 
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A noi a proposto nofiro diciamo l'oro > et l'argento efje- 
re effi ancora fublimabili nelle fue virtù naturali , quan- 
do inuc fidando noi le cagioni, & i modi della loro gene- 
rat ione, & pigliando ànuoua loro purificatone iftrumen~ 
tinaturali,aggitemo con artificiali regmenti i loro mede- 
fimi principi] riducendoglià moltiplicata '•virtù, & efial- 
tatione, pero non farà meraviglia , che co fi come inejfem- 
p'io,il fidmtro è compofito naturale ,?iel quale la fua pro- 
pria materia fia la fua propria difpofitione '•ultima , onde 
ne efca la forma, &ne rifolti il compofito, il quale alli- 
brato dalla natura la fua naturale perfezione aggionge , 
& non eccede tale grado di virtù > tlquale nondimeno 
fato figgzto àtllo agente artificiale moltiplicato eh per- 
fezione, e ridotto in poluere da bombarda eccede di lon- 
Mflimo fpam la fua infita virtù naturale fondente a dt- 
fìruggerele Città , e fpiantare le montagne , co fe le quali 
non conobbe la naturatile quali fe ne fife capace \ fi for- 
verebbe grandemente a dietro in fe mede/ima stupefatta , 
cofi non reputa aW or dine naturale alla fio fianca delT 
oro , <& dclhrgtntc , che conforme alla fua generatane 
con adequata cagione efficiente imitando il progrefio natura^ 
leconartificiofomtnisleriofublimarJo 1 fuoi materiali pnn- 
t jpij quegli informi dt altra forma fitblimata,& natura- 
le, onde ne rifolti nouo comporto esaltato fuperwre alla per- 
fezione dell'oro , & dell'argento , & di tranfeendente 
virtù alla infirmatone delle inferiore fiottante metalli- 
che , nel qual reggimento artificiale circolando per mwima 
% principi] materiali , & per continuai areuolutwne dando, 
{fa ritenendo virtù con perfetto afotùglwnento fi con, 
^ " /il- 
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fiituifanjnocompoftto cffaltato , (eìf tranfcen dente M qua- 
le portato da cotale uebicolo fi renda di oltra naturai^, 
potenz^y (§Jr attione [officiente ad altra maraviglio fa ope- 
rò K j il che come poffa effettuare ti F t loffio tAlchimico nel- 
la feconda parte concernente il minitterio prattico fobria- 
mente fi dirà. 

Hora distinguendo il reggimento della coflruttione del 
lapis Filofofico repet iremo > non come no (Irò penficro , ma 
come regola de 'F ilofofi antichi cembri della fua generano- 
ne 3 cioè, djuerfe opere artificiali fuffequenti l'um all'al- 
tra, f£) ordinate alla fua generatane y f£j fono quette > 
la purificai ione > la folutione, la putrefattane j t attuta- 
ne , la r eduzione > L cjcinatione la fijfattone , i quai 
tutti atti disjiflti ne^magiflerio fucceffiuamente conduco- 
no il corpo naturai* a fi* nou+ generatane malto grado di 
fublimatione . jQutfi+parte come quella in thè confi He il 
feircto di tutte le fpeculationi Alchirmcbe h abbiamo colu- 
to non folo reafumere, & dittmguere , ma dare iter mi- 
ni della dislintione A e/courire , &*infegnare comehabbia 
ad e (fere ridotte in atto><& i breui 3 ò lunghi tempi fra, 
C njna , fa) t altra operazione alcbimica , dalla cogmtione 
de quali dipende la perfettione di tutta l'opera, la quale 
regola , e reggimento fe nel luogo prefente non baseremo 
a fufftcien^a efplicatajie babbiamo però nelle confideratio- 
ni di fopra fatte,data filmerà^ perfetta figrificatwne, 
onde ogni lettore di buona perspicacia attentamente ofi 
feruando ogni particola delle cofe da noi di /opra rifolute 
poffa hauere al fuo defiderto l yltimo compimento , però 
fommariamente batterà a questo luogo facilitare la inteU 

ligen- 
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ligen%a dei gradi della detta generatone fen^a alcuno ve- 
lame , ocToJcurità . E adunque la efpuroattone della mate- 
ria figgetta radice di tutta l'ùperaifentcf la quale ella riu* 
farebbe incapace alU fua preparatane y £r dige filone ne- 
cejfarias Purificati i corpi fifo/uono, t^ì non èque/la fo- 
lutione acquea , ma <~uno fàoflimcvtn delle partì folide > 
& njna loro humctatione>ùrfluffibilità 3 onde riefconoejji 
corpi come Cbillo nel Vtntricnlo y cioè come Lite del corpo 
diffoluto^an^i ejfo mede fimo corpo fatto cotale figura^ fo- 
flan^a fluffibde preparato. Segui*** tjueUa la putrefatene 
all' bora gionta al fuo termine 'con la virtù del calore ^quando 
che ritfea la materia fetida , e negra neceffarìo principio alla 
nouage net at ione, irnperocbeno potendo hatiere vna materia 
due forme } & w&poteudo in confeguenzA albergare in vno 
Beffo /oggetto la forma dell'or 0^ del lapis Filoffico poube 
yna meiefimacwfabauerebbcdoi e/fer'hilcbe è co fa per loriche 
ragioni impojfibdi^è necejfiirio> che alla generatane del lapis 
F ilo fo fico preceda la corrottone de co rpi , ffi co fi preceda loro 
putr e f attiene^ Unigredme ri f Ut ante nella materia putre 
fatta è vno neceffarìo effetto dello agcte>(&f fuoco eflrinfeco, 
pine he verftndo il Calore intorno Ufojlan%e humide ne caufa 
la denigratone >di die veggiamo lo eff èmpio nelle carni^et al- 
tre materie humide 3 nelle quali operando il calore elìrinfeco 
le offufca,<$f leanfrtgrfòz*w\%,.v*s. 

Fiora vuole l'ardite nat tirale della generatone ,cbe ciocche 
è corrotto^ putrefattoci e/purghi 3 etfi purifichila on le fi 
gue nel mimfterio per quarta operartene l'ab/ut ione, la onde 
per le cagioni contrarie ejficata ejfa materia putrefatta > cofi 
come il calore agente nellhumido ne produce lamgredme y cofi 

uer- 
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ver/inda intorno al feco ne rie/ce la dtalb atione > come il fole 
rendt non fola bianche, ma splendenti le fior^e deU'oftricbe,et 
i capelli degl buomtni come materie feche reducibili a tali tm- 
biacamcntuTiene il quinto luogo la redutttoneja quale altro 
non è, che la vnwne delle parti fptritu ali, et volatili co le parti 
fffe>ct corporee, le quali poi co artificiale trituratane ridotte 
a incenerai ione ,ò calcina t ione impalpabile fono come in penul- 
tima dfpofttione alla generatane del compofito mentre ad ef 
fa ne /equità la fijfatione delle parti terre ftrifiubltmate per le 
moltiplicate attwni Alcbimiche,onde finalmete fe ne produce 
il lapis Filo fo fico, nel quale fendo congiont a l'anima al corpo 
colmerò dello fipirito.Tuttauia vnito in trinità ,et vnità di 
fioslan^et di ev'trtù ne riefice queflo naturale , et artificiale 
effetto potente alia informatane dei corpi inferiori in oro, et 
w argento, et pofeiamoper ombra,et fenfata fimilitudme in- 
ueBigarepenetralmete la origine di que fio trascendente ma 
gifteriojmpcrocbecofi come reggiamo lo argento ^viuo volga 
re per l'amicìtia che tenga con l oro ,et ad 'htren^a con altri me 
talli imperfetti vnito co ejfie oro,et amalgamato fottilmete ap 
plicato a V mere accoftarfiegii,et tengerla nella jua fuperficic, 
et nella detta adberemea eSìenderuituttauia la t etura dell* 
oro, la quale per la ejfaltatione del Mercurio nel fuoco fifa di 
occulta manif e fta,et v ifi bile, co fi /affianca del lapis V ilo fi \fi 
co 3 bauedo in fe fublimata>et occulta in profondo la virtù dell' 
argento ,ò dell 9 oro >ct la virtù mercuriale a lui interna, et oc- 
culta neUaproiettione per lafua fottigliev&a in vno inftante 
diremo eflenderfi per minima con fiottili fisima penetratane 
ne' corpi, & in ejfi portare nel profondi latenturadeltoro > 
et dell'argento . 
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OR ATIONE 

DI GIOVANNI FINETI, 

A GL'INCLITI, E SERENISSIMI 
ARCIDVCHI. 

FERDINANDO, CARLO> 

E MARIA DAVSTRIA. 
Nel loro primo arriuo alla Corte del 

SEREN1SSINO, ET FELICISSIMO 

ALBERTO DI BAVIERA 

L'Anno, M D LXXXVII. 

MARIO, ET CAMILLO FINETI, 

Eredi della Paterna deuotione , 
& perpetua obligatione_A 
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30 MI 

A GL ILLVSTRISS 

ET ECCELLENTE SIC 

GVGHELMO, E FERDINANDO 
Conti Palatini del Rhcno, 

E 'Duchi delfrvnd 3 tt) l'altra Bautera^ , 
Signori 3 Patroni Colendomi 3 
$ Graùoftjfimi . 

E io foflì Pittore in quefto primo, e prof- 
fimo arriuo de Sereniflìmi Arciduchi 
Ferdinando , Carlo , e Maria di Au- 
ftria , formerei incontinente le loro 
Iinagini , & quelle inlieme di voi rutti 
Eccelfi Principi di Bauicra, & non ha- 
uendo modo di [guarnirle di gioie, d'o- 
ro , ò d'altri prcciofi ornamenti , le co- 
prirci almeno di rofe , e di fiori , & con 
vofh agrario fa licenza ne farci affettuofo dono a voi, & agi* 
incliti voftri hofpiti,& Parenti, & non potendo donami più 
alta cofa, che voi ftefli crederei fare ciò, che conuenifle alle 
voftre Altezze, c> alla mia dcuotione , & arte ; Ma poiché 
come Pittore ncn so delincare col pendio le rapprefenta- 
tioni dc'eorpi , ho voluto come Oratore deferiucre con la pen- 
na le allegiczzcdegranimi,&conroccafione di cofi amato, 
& felice arriuo, & di cotefti regali fperracoli, con fobrietà, 
& breuuà conueniente alle delicate menti dc'Prencipirùtra- 
re fe non perfeccamente la vnione,eghhonoridi quefleduc 
eminentiifime copie; almeno la interna mia volontà, la qua- 
le giurai al glorioùdìmo voftro Padre, & Signor mio,&hora 
cjiUèimoavoifuoilèhciiluni lumi, die habbia a pagare pcr- 
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petuo ho maggio alla voftra altiftima , & Screniflìma Cafa; 
Non fcranno quefte carte meno care delle Pitture , perche 
fpieganoi contorni , & i rileui delle voftre più intcriori, & 
più perfètte foftanze , & perche fi ferbano le Pitture in vna fa- 
la, od in vna Camera , douc quefte fcranno publicatcf quali 
fi(ìano) a fecoli futuri , & non fera biafimatala induftria, 
poiché la eccellenza derma dal {oggetto , & non dall'opera: 

10 veramente ne mando cinque eflempi > perche due reftino 
apprclTo V.Eccell.IIluftrifs. & trea'Sercnifs. Hofpiti,& faranno 

11 tre in og ni cafo , che per la gratiofa voftra benignità , e fàci- 
J ita di coìtumi mi volcftchonorarediqueftoalto fàuore di ap- 
prontargli voi ftcflì di propria mano alle loro Screniflime 
Altezze, & con qucftonouo, e benigno autenticare la fede 
della vo^ra protezione, & della mia dcuotionc verfo il vo- 
ftro Iiluftriiruno, & Ecccllcntifiimo nome. Prcfo in tantoquan 
toqualche bieueoìio vipiaceià leggerci dupplicatihonori , c 
di voi ftciTi , & de gli hofpiti , & in efli inlìcmc vna viua mia 
effigie dei penfien dell'animo , reftando nondimeno Voftre 
Eccellenze llluftrifsimein quefta verace crcdenza,che non fi 
tremano ne concetti, ne calami che po (Ta no figurare nè Tofle- 
qtiio, nè L'oUigpj conche mi lega j emiftringelavoftiaCIc- 
mentifsimaCaìaa cui Dio con Ipetialc, & perpetua cura del- 
la fuaprouidenza accrefea fempre , eprolonghi lafalute,e i& 
gloria . 

Di Voftre Eccellenze Illuftrifiimc 



Deuotiflìmo, & obb'gatiflìmo Seruitore . 

Giouanni Fineci* 
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/ rallegra la Terra atmicìnandofi il 
Sole a Prtmauera , e con le Piante 

nouelle , f&t co l herbe , frj co* fiori 
fi riueSte quafi incontrando l'a/let- 
to del fuo appropinquato Pianeta , 
Gli Augelli co 9 loro diletteuoli can- 
ti nell'Aurora > il nono giorno , e la 
nona luce [aiutane s jfMari dcpofla tira decenti tutti 
tranquilli quafi Ti ani y t pUcidiJJimi campino» turbando 
ti folare piaggio conjentono , f£j gioì fono, che foauemente 
li fuoi raggi fe ne /corrano all'occidente , f£j gl'Animali 
tutti concitati da certa celeSte yirtù fentono in fe mede- 
fimi amorofi Stimoli per l'accoSlarfi dell'amato , bra- 
mato fy/endore, [ofìin queSla età , inqueSla latria, & 
in quefto giorno tocco il "Popolo di Bauiera dalla ^vicina yìr- 
tu diuoi Jncliti, & Magnanimi Heroi fi fcuot e dentro 
in ogni /ua parte, fi concita in tutti gl'Animi di ma- 
rauigliofa allegrerà foSpinto fi rnoue amoro fornente ad in- 
contrai ui, & a/alutarui , (efr coficome fcailan do intorno 
a gli humani corpi il moto del Sole >i migliori, c> più vi- 
tali /piriti fen^a sformo ,ò isielen^a , quafi con certa in- 
dulgenza del cuore corrono a fchiera , a fchiera alle parti 
t Streme , abbandonando gli interni membri, (efr non fi pof 
fmo contenere dentro alla circonferenza deUorpo , fi che, 
& in ^vapore , in fudore non efeano rendendo certo 
impetuofo tributo all'intrinfico circondante calore , co fi pu- 
re 
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re queQi confilatijjìmi popoli non con ombra , ò Gelofta , 
ma con licenza , $ con gratta colglorìofo à e> Magnanime 
tALBE \T 0 loro Principe, & Padre, alt arriuo di voi 
'Principati Pianeti del Mondo ,[e ne partono dal loro na- 
turale, (gjr amato Signore , & ui corrono incontro, & tra- 
mettendo da loro cuori i più ardenti penfieri , ftj da gl'- 
occhi da tenerezza le lacrime , manifestando con quelli fe- 
g?ii lo uniuerjale contento di tutti gli animi di que fio uo- 
flro [eliciffimo arriuo , & fe ritornando il loro Principe 
tutti intorno con inuiolata deuotine riuoltando gli occhi 
del corpo, & dettammo , pure gli ripetenoi primi ojfiquij, 
incontanente dallo flejfo Signore fono con rigorofo coman- 
damento rimandati alle mura della Citta , a gl'attimi 
termini del Paeje a riceuerui di terrena adorazione in- 
chinaruiji 3 ^volendo egli per uno Amor fmifurato , per 
lo legame del [angue , $ per li meriti delle Eccclfe , & 
beroiche uoslre <-virtù,che nello [patio che reluceranno in 
quello statole uofire [ublime pre[en%e slia quieta la [ua 
auttorità , (gjr che fi moui la uoftr a , che la [e de in che egli 
rapprefenta la Maeflà del [uo fmpcrio , [a occupata da 
Vostri Reali Manti, ($f che lo [cetro , col quale egli reg- 
ge , comanda a [uoi Popoli Jta pofto nelle uoftre Jm- 
periati, & uittorio[e mani , & certo è ben cele (te quesio 
tvfiujfo , (gjr ben [attale quefto arriuo net quale F E 7\- 
D IN ANDO, (gr CARLO d'Austria [ano con tanta 
pietà,& carità con le per Jone congionti ad'uALBERTO , 
& GUGLIELMO, &> FERDINANDO di *Zauiera> 
(<J co fi come le Iteli e erratiche mentre fi trouano in certi 
felici , (gjr [cambieuoli a/petti per una mutua comjpon* 
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denzji delle loro cele fili ru'trtv > fanno /aera quelThora ,on~ 
de le creature mortali offervandone il Ponto > con certa fu- 
perflitiofi credenza ne flampano monete,& ne fondano im- 
magini , le quali portano adojfo fi filmano bavervn* 
fida , ficura feorta, che qvafi Angelo , o Genio le guidi 
a quella, & a prosfera njita,enjfiin quello tempo, & 
in qvefio giorno, nel qvale tanti principali Sfendori delCbri- 
Hiano Gouerno fono con co fi rumaci , ftj ardenti fiimoli di 
fraterna filiale , ffl paterna pietà congionti infume in y no 
mede fimo albergo, e ragione , che fi a fcolpita ne' cuori di 
questi Popvli la memoria di qvefio fauflo , & feliciffi- 
rno arrivo, che quafi religwfa reliquia portata da loro 
adoffo come fermo, ffl perpetuo prefiggo delle loro prò fpe- 
rità , habbiano a riputare , che quefio groppo rinouato de 
gl'animi dei Principi co fi Sccclfi ', ffl di co fi fidi minifìri di 
Dio fi a quafi per incantare ogni loro mondano infortii 
nio,an%j pure col calcare delle beate loro piante a far fi- 
era la terra, ZnlPaefe , onde non pofia ne feculi futuri 
bauer forzarne terrore di Guerra, ne contagio di Tefte y 
ne miferia di fame , ma fia per ejfere i Cartelli , & le 
Città fiotto dementiamo Cielo , e rette , e preferuate neU 
la fiejfia tranquillità, in che fpatiando , dimorano ne gl bor- 
ii eterni , e inviolate l'anime beate $ 0 felictjfimo giorno , 
o facratijfima memoria, ne Ila qu alle piovono /oprai Baua- 
rici Campi dalla ruirtv delle Belle gli avgvrij delT*Avreo 
fecolo , anzi pure dalla eterna ordinatone fono fiate con- 
giunte infieme le anime delle piv eccelfe creatvr e del Mon- 
do , ac cicche apprefiatefi. l'njna ali* altra > &* fi/tirandone 
t*vna all'altra Amore , (gjr carità 9 ne formino tvtte in- 
fieme 
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Jteme vn Parodi/i Terreno , mentre il Sereniamo AL* 
BERTO dal defiro eorno incontrandoti feguttato dalle 
retali, & eminenti virtù di GVGLlELM0,O* PE~R- 
DIN ANDO, t&) dalla fourana Eccellenza dello /pirito fe- 
lici/fimo di ERASTO figlioli , dal finiftro l'imperiale 
preferì^ di tANA conforte accompagnata dalli due Ange* 
liei Troni Maffimiliana , & Rhenia , &* dalle quattro fe- 
lici, 0* nouelle Piante attorniata da jfacoba,Ana, Maria, 
Salome di !5ada , che dallo isleffo antico ceppo deriuano, 
le quali quafi celesli felle , la filare %Maeìlì di Giaco- 
ha maggiore circondan$ , ne formano tutte infieme <~uno 
Teatro y di co fi maraviglio fa eccellenza, chi bene in que- 
flo eccelfo congrefo , cui tante vaghe , & Illuflre 7)a 
me, quafi ardenti, & fp tendenti faci ,0* tanti Qaualie- 
ri pregiati , che inquefta eccelfaProfapia di Pipino, C5H di 
Carlo conferuano la virtù di quella famofijfima fola , & 
rinouano i getti , et la difciplmadi Arthconueneratioiie 
s'inchinano , fi forge certa lontana effigie delle Diurne 
intelligence > et è portato Cinteiletto dalla ^vifia di cofi 
lucido confortio alla contemplatone delle Eterne Hierar- 
chie , et dalla anione , et concordia di tante anime felici 
alla par ticipat ione di quella fuperiore Armonia , con la qua* 
le il vario incontro delle Sfere cele sii in foauiffimi accen- 
ti fà tanto giubilo alla gloria di Dio , et alla eterna fe- 
licità dell'anime beate,- Che co fa può fare Seremffimi Prin- 
cipi queflo Clima, et que fi a Patria per fpiegare ti fuo con- 
tento ? f cuori non aue^i a tanta gioia distratigli i loro 
migliori, $ vitali fptriti fencreftano poco meno, chee- 
Jlinti s Gli occhi quafi non ardi/cono mirarui, diffidando 
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dì [offerire lo splendor di tanta Maeflà j le lìngue non 
hanno imparato degno fdioma per cantare la communc 
kiitid > fe fi mouono nj n p A jf 0 gli animi à lodarui > ftj a 
celebrar ui circonuenta quefla human* reminifcenT^a (oltre 
le njoZlre proprie njirth ) dal numero , (§jr dalla gloria dì 
tanti regi > e raggi Imperatori , fi rvcde et intorno fpande- 
re iltroìico della njoHraTroffapiay tanti rami >doucriedo- 
no ne' troni de' mortali Gouerm tanti fncliti Duci ^ i cui 
nomi fi ano freggiati dalle Hislorie di tanti glorio fi ^ ffl ma- 
gnanimi fatti > che fmar ritto l'ardire conuiene ritrarne il 
piede y e ruedendofì innanzj vno Occeano > che non hi 
fponde y ne T orto > fxggiamentc sbarcar foie , & deponere 
il remo al defiderio 3 @* alla njoglìa s Ma con quale più 
foaue concento poffovo efter cantate per honorarui le farno- 
fe memorie 3 e delle rvoftre proprie virtù > f£Ì delle filicif- 
fime imprefe de gl'Aui ì Con quali più certi > f£/ meraci 
auguri] 5 pojfono effere pronofiicate le future glorie de 
VoHeri ? inqualit più art ificiofi figure , (§jr in quale più 
svaghi y cyhencompofii colori fi pojfono da maefira ma- 
no -delineate le imagmi della cotnmune letitia de gli ani- 
Mi ? che nella Maefià de gli Afpetti di tanti Tfegi , 
che T7 incontrano ì die nelle ridenti 3 & fplendidiffitne lu- 
ci de gl'occhi di tante Madame , che ui mirano ì che nelle 
affettuofe> & gratiofe parole, con che vi falutanoì & vi 
Mettano $ le quali tutte Temine creature portando /eco 
tutte le gioie , tutti gli honoris f£/ tutti gli Augurij ag- 
gregate inficine , & dato loro il tuono alle note dalle vo- 
ci maeHre dell'antico ^ffi ce lette amore 3 con fiaui concen- 
ti circondandoui dogn 'intorno gl'ejleriori 0 $ interni fin- 
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fi* & cm pellegrina leggiadria foleuandoui gP animi 
portano quafi fchiera , (gjr nebbia di Angeli nel coro del- 
le eeletti delitie , tsr delle eterne meraviglie . Ma non e 
qucfto l'ultimo termine alla fmifurata letitia , con che 
fete accettati , (jjy raccolti da quefla Sereniffima Cafa ; 
Perche nel fiero y & profondo Albergo [oue hanno le più 
perfette nsirtù , fendo portata di primo incontro <-voi fh- 
urana MARIA à gli fyiriti , f(J al cuore de ruofiri cari 
parenti,rttorna co Ivoflro Arriuo al Gloriofo ALBERTO, 
(jjff alla feliciffima ANA yna loro foflantìale parte delT- 
tAnima, onde co fi come copio fo humore f alenato dianzi dal 
Mare y dalle folari uirtu , ftj conuertone in nebbia pure 
dmouo tornato in acqua, e cadendo è raccolto nel Pater- 
no fuo grembo , & il Mare più che mai lieto ne riprende 
le fue prime ricchezze , nello ftefio fuo antico feno confon- 
dendole > (§Jr conferuandole s co/i voi (celette figliola) già 
ne* primi anni dalle braccia de* Padri vofìri leuata , et 
per voftri fanti co fiumi dall'eterno decreto al vofiro Ec- 
celfo , et religio ftjfimo fpofo congionta fete al preferite a! pri- 
mi, et uetuHi principi) tornata , et per la forza dell'a- 
more > et del /angue con uoi trahendo all'iflejfi forte y 
quafi rvoflra He/fa /oftanT^a il glorio/o cognato, tutti infie- 
me felici/fimi Ho/piti, nell'anime de Genitori diletti, tra- 
foslantiati, et trasformati fatti yntco , et indiuifibile fpi- 
rito , di mo/tiplici cuori , e njite reHate in quefie fatale con- 
giongimento renati . Et cefi come dopò caduto neWOcceano 
lo attratto hurnore non più fi forge qual fo/fe il Mare , ò 
la pioggia , fèndo tutto infieme confufo fiotto yna medefima 
e vifla y et una medefima forma co fi per voi ce/efleynio 
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ne, fondo la Cafa d'AuHria, e di 'JBauierd nou4mente con- 
gtontejion può l'humano ingegrio dicernere chi fi flanej^ 
gli oli, et i Padri* non fi distinguono i Generi > et i fo&rii 
vo n fi cono/ce l'hofpitio da glhofpiti, et queflo amorofo, et 
faratijfimo corpo fabricato da Dio in quefìa felice con* 
giontwne comandata già nello abiffo della fua volontà , è 
altra Jìatua yche di marmo , ò di bronco è altra figura 3 
che di Apelle ,o di Fidia , nella quaU è formata l'alle^ 
grezza di quello feliciffimo arriuo : Ma tornando a gli 
eflrinfocbi fogni di quefìa commune letitia, co fi come mi- 
rando il primo Angelo nelfeffenzj. di Dio co gl 'occhi della 
fua intelligenza fabricati, et dotati dalla gratia > et dalla 
mano del fuo increato principio,!? z dendo in effa eterna fi* 
flamba di tranfondète luce rifplendere immeìifa, e fopra* 
naturale beltà , e ^volendo egli per quanto , che fia capace 
la perfettion ^Angelica affomigliarfi al fuo fattore incon- 
tanente dà di mano a i fuperiori corpi , et con yelocijfirno 
moto girandoli intorno con la luce de* cele [li fplendori pro- 
duce dentro alla fua ifteffa circonferenza , e nel flejfo fuo 
grembo quafi fue induflriofe artificiali bellezze l'inferiori 
creature , le quali non fono altroché lontaniffimi fogni , et 
imperfettijfime ombre di effe forme diurne et di effa e- 
terna beltà , co fi quelli Deuotiffimi Popoli mirando fijfo ne 
gl'occhi il fc/ictfiimo ALBERTO, et tutta la fuagloriofiffi- 
ma (afa, et /intendo yna co fi formo fa letitia , et info- 
ino giubilo , et leggendo dal njolto ne cuori una mai più 
efoerimentata dolcezza , incontanente a fomiglian^a del fuo 
Signore imitando la fuj. terrena Deità, e ff negando fuori 
gli affetti di co fi giocondo dilettoci drizzano gli *Ar chi, vi 

for- 
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formano The atri , nvi te (fono hittorie, <tji fpiegano fpetta- 
coli , *vi appendono flatue, e vi guidano Trionfi], pi- 
gliando dai fecreti te fori le regali , (zf antiche Diuitie di 
pretiofijfime gio/e > & orientali margarite , guarnendone , 
fregiandone , ricamandone gli elmi > le corale y e gli feu- 
di^ coprendone riccamente a cauallile briglie, 1 pettorali, 
e le bar di, non folo alle fcene,ma alle centurie ,{tj a gli ejfer 
citi con gl'antichi Splendori ,e marauiglie,e de i Midi ,e de i 
Crefi rapprefcntanogl' fmperiali Tornei accompagnando con 
la gioia , e de* <-uolti , e de'gefii , e de' cuori, e la luce > e lo 
arriuo di njoi 'Principi glorio fi j Onde nello flrepito de Qa- 
ualli, nelpercoter dell' zArmi, nelle nuoci delle Trombe, nel 
ribombo de'Tamburi, negli flridi delle genti, & ne gliap- 
plaufi de'l?opoli d'ogni intorno rifuona, e mille Ecebi ri- 
fondono FERDINANDO, CARLO, e DIARIA fa- 
cendo qnafi certa fbr%a mortale alle fupreme influenza , 
per la felicità, e per la gloria della vofira Altifiìma , & 
ScrenijfimaCafas Ma quefli Apparecchi, quefit Carri, que- 
fi e Machine , quefte cuoci , queHifuoni , quelli fuochi, que- 
fio giubilo , c quefii applaufi non arriuano a gran figno a 
gl'interiori concetti, non imitano a gran pezgo ne la gioia 
de' Principi , ne laletitia de' fudditi , la quale fendo radi- 
cata nelle più principali virtù deW anima s non e fogjgetta 
ad imitazione materiale , e corporale , ma cofi come dal ger- 
molgiar delle Piante , e dal mouerfi de gli Animali vifibili ci 
conduce thumano animo al cono/cimento del Trinapio, on- 
de tali rnutatwni de riti ano , e ne comprende la forma loro 
infenfibde , inuifibile, & cofi come mirando noi gli ile- 
Menti Je mifiioni dell'Aria si minerali della terra,Uprodm- 
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re delle T'unte , il generare de gli Animali , & il girare 
de Cieli Per lontana dtftanza ( quanto ì capace l'human a 
imperfettione ) InueSlis>biamo , & conofaamo il primo 
Motore, e Creatore debutto, cofi pojfono molto bene le 
ScrenijfimeVoflre *Alte*£.e in queflimoti, & m queSie 
materiali machine quafì da lealtjfime, &J lontanarne ima- 
àm penetrare U commune contento , ùf la tneflimabife al- 
legrezza , che ne fente quella Seremjfima Cafa , & cofi 
come tlvoflro occhio, $ > l vofirorvdtto nceuendole fle- 
tte de glt obietti di fuori ne ordina dentro afe njna cer- 
ta oratiofa confema , cornpiacendofi le voflre fenfittue 
-virtù di questi apparecchi , (& di queili applaufi , cofi 
penetrando lavoflravifta intelletuale nel/e interne pam 
della mente di quefii Principi, $ di queSIi Popoli fiori- 
ranno un'altro più mar miglio fo Theatro , che formano den- 
tro à fe i migliori , e più -vitali penfieri, i quali (qua fi 
piccioli Amori) -volando qua ,elà, per l'immenfo -vacuo 
M'Anima materiale, &t mmortale, e toccando altre fle- 
tte di fptr itali Sii omenti , cogliendo da facrati , 
campi altre fortt di fiori , e fonando , & cantando ref- 
flettono nuoui, e difufati concenti, ediuifando,e compo- 
nendo, temendo infoine perpetue ghirlande , con le 
quali cingono le tempie alle vofire f magmi > che dentro a 
Uro cuori, & più pure parti dell'Anime hanno formate , 
et fabricate ; Dentro a glt Animi di quefii Principi Ec- 
celfìi Dentro a' cuori di quefii Popoli deuoti , fi trouano 
altre più marauiglwfe delitie, altri borii , altri campi, -vi 
featurifeono dentro altri Fonti , altre più correntia lucidi 

Acqueti fi -veggono altri Palagi ; altre feene, altri fuo- 
chi, 
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chi y altri fpettacoli y le quali tutte immateriali Vaghete 
fono fiate in vn tratto mar auigliofament e prodotte , e Ie- 
ttate ^ e crefciute tnquctto njoflrò feliciffimo Annuo s Ma 
perche quefle non fottoflano a nifuna voce, od a rìiffuno 
calamo altamente radicate neW intime y e perete njirtu di 
quegli magnanimi Heroiy alla fola voflra-vijìa fono fog- 
gette in quelle afftlf.iteuiy in effe fpeccbiateui , et diletta- 
teci y perche non ha l'humana y e mortale condit ione maggio- 
ri y ne più eccelfe deliùe , ne più fmifurate y et in/olite al- 
legrezze . •v^-p.tì 
Io veramente in quello commune giubilo yin queflavni- 
uerfale commozione de gt*Ànimi y in questo tumoltuofo 
concerto di Popoli fono flato parimente portato alla mede- 
firna allegrerà s Perciocbe auenga yebe le pajfatemie cala- 
mità della Tatrta yi Pianti y et gli firidi della mia infeli- 
ce Città y nel vicino horror e de' cadaueri mi habbiano la- 
faata macchiata l'Anima d'vna tetra y e dolente mejìitia y 
onde benché rittalut ala mia pijjlìma y et Sereniffirna Madre 
già camini alla fuafaufta tranquillità per federfene di no- 
vo vestita defaoi regali ornamenti y e cinta le tempie delle 
fue felici corone nella Conca > nella quale T^egina dell'A- 
driatico fra tutti li Dei Marini beata y e fpatiofa trionfa 9 
benché fiendendo ella il defiro lembo all'Oriente y et il ft- 
nijtro all'Occidente con materni njeTgiy et dditie corrcn- 
doy et toccando le fue Maritimey et Terrefìri Città già con- 
fili i fuoi Popoli y et col fuo lieto y e gratto/o a/petto rajfe- 
reni i fuoi fu dditi y et figlioli y et con le fue abbondanti f- 
jime Poppe gli no t rifca> et della paffata calamità gli re- 
Jìauri y nondimeno quafi Prigioniero m profondo , etofeu- 
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rifimo abfio longamente rifiata privo della /ilare aiirtù- 
( benché comparito alla luce )habituato dianzi all'horror* 
delle tenebre > non ha gli occhi bafianti ì {offerire i celefli 
fihndcri 3 io fin portato tuttauia dalle coturnune prefime 
anguille >ct dalle proprinatture al dolore y et al pianto:Non- 
dimeno non altrithtmi^the gli infinori cele fii globi ben- 
ché per loro naturale principio in Oriente portati * tuttauia 
dalrapidifimo&orfidelnouo Cielo rapiti. diawtrar io 3 e più 
veloci moti /aggirano > onde il file con la perpetua fua luce 
con auuerfi ^viaggio agl'impeti della propria^ e naturale fua 
ferma tv no > e l'altro He mi sfero indtfferentcmevt*ttrcon~ 
da, (tfr tirato danjno sformo foaue <z>a pure di parie x in 
parte all'Occidente fior rendo , fugando ledente tenebre not~ 
turnt^ con fcliàfima rvifta illu tirando gli Elementi >it 
nsiutficando l'iti fcriori creature > cefi io nondimeno contro 
lo slimolo delle mtc conturbate fortune rapito dall' immen- 
fa lentia di questi Prencipi Eccelfi , (gjr portato dall' em- 
pito di quefia aura Popolare con di/etteuole fviolen\a fi- 
no tuttauia campar fi innanzi alle Mar/là degl'affettivo 
fin defiriuendoJa mia allegrezza , & l'interno > & e- 
derno giubilo di quctfafelii i/finta* &• Sereniffima Cafi, 
nella qual perdenti tempo > che portato io qua , e là da 
contrari] , 0* crudeli w enti della paffaupeftilenzjt. 

Il Magnanime ^^fcnrùjfàMàcm vcon Chris liana, & Si- 
gnorile pietày/nentre tà fiaua per fimmer£pnm 3 effo flejfi 
venendo al litto miporfi lagratiofije Clcme^itfirna mano ^ 
flj mi tr affi co 'figlioli 3 gy con laiafadalla.pl oj onda vora- 
gine in che mi afforbiualamgluuiedi njenemffimo wflujfiy 
non filo preferendola vita a me sic fio ^ a^efictt^rtia 

con 
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con liberile riuniftccnig fo^enUniòt^i largamente la pri- 
llata dignità $r cqnamplt/stmì bopbri ^kg^ndomfdi rp }l x 
perpetua catena , laqual non può rompe) * ne il^ mpo^ne 
la forte p fata ben trofìe , dhe fecotjJandòjo ie impetuo^ 
feaffettioni tei fuo animoso sij 'flato compagno finto 

* $J 1 $?t fy^tf^fa de quanto pojfa lUpio in- 
gegno, g/ il mìo calamo io habbia incontratto > honorato , 
et ejfaltato il njoflfj f elìci fsimo arriuo , et tanto più, quan- 
to ripianando d'ogni intorno la <-voHi 'a gloria, fendo farnofe 
le svoli re eccelfe virtù, & uedendofi ?iel mezjy della 
Jviaefìà con la quale con altifsimo decoro fomentate il grado 
delle rvoflre Regali, et Imperraltpreeminentie,rifplendere ne 
gl'occbi,ne 3 coBumi,e negl'animi una fomma Immanità, et 
manfutudine 3 tr abete per cuoi mede/imi, qua fi Indiane 
pietre i cuori de più borridi , et aloeslri clima , et di 
più in hoffiti Paefi, molto maggiormente atirouandomiui io 
prefinte , (eJT ejfendonato quale io fono^alleiiato fra le alme 
^Mura di co fi gloriofa Città, ne 3 nobili , & illuiiri confor- 
tfj^et ammaestrato dalle leggi de gli <-ujfitij , et dalla Sa- 
cra Filofofia,confcio d'una affettuofa propenfione d'anima 
del mìo Principe naturale njerfo le uofre Heroicbe Terfo*. 
ne, qua fi del fuo defìieno mdouino ho douuto incontrami -, 
-ffl incbinarmiui , et appendere a facratifsimi njottri Al- 
tari queflo humi/ifìimo , gtocondifsimo , et affctuoftfsi- 
jno Voto . 
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SIGNORE. 

E U notiti* de* minerali, delTherbe , e 
delle piante 3 et altre co fi dotate dal- 
la natura di uirtù appropriata al fa- 
narele infirmiti, de gthumani corpi, 
la quale nacque apprejjo i maghi dì 
Egitto , fi alleno apprefio agli Arabi 3 
crebbe perla ìnduìlria deGrechonde 
poi di ttà in età per la inuefligatione > e uigiHe di tanti 
huomini eruditi delnoHro fecoloecrefciuta quafi al colmo 
Mia fua per fett urne >hauejfc potuto confeguir e dipiuuna 
certa eccellente induftria di spogliare i medicamenti de gli 
odori y e de i faporì loro naturali , / quali gli rendono di- 
fptaceuoli a gli infermi , fi che alterati gli accidenti abbomi- 
neuoli al gufo poteffero ejfer fominiflrati fen^a nanfa con 
dilettatione de gli appetiti prò/Irati > non è dubbiose toc- 
cherà la medefima gli ultimi termini della pia compita 
eccellenza y e che molti i quali per cotale abbominatione > e 
naturale repugnantia rieufano pigliare manna : fcena,e r au- 
bar baro 3 non pr e fi afferò al medico una piaceuo/e ubidien- 
zjt> onde > et ejfo adempijfe l'ultimo fine della fua inten- 
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itone, & e/fi confeguifero facilmente U loro priflina fa- 
wtà : ma auuiene , che per non ejfere ancora fiato trotta- 
to alla medefìma quefio ultimo compimento , ne ricetta la 
humana sfette importanti/fimo danno , tmperoche coloro a 
ponto i quali fendo di più fottìi; , e più puri fpirti , e però 
di più alti eccellenti ingegni battendo anco le uirtùde 
i fenfi piùefquifite abominando più de gli altri, le potio- 
ni falubn cxfca que fio cotale incommodo a pregiuditio de zìi 
buomini più ingegno/I ,e più utili alla humana fociet*, co- 
fi certo fi può dire della trattatane delle dottrine , e di 
tutte le bumane fcientie , le quali come deriuando da i me- 
de fttni fonti qua fi piante felici , per le fpeculationi de i più 
antichi ftp 1 enti , e de* più ce le bri filo fofì fono crefciute ad 
uno eminente grado di perfetttone , e di gloria , cofi non 
effendo ancora fiate /fogliate della loro feuerttà : ma la- 
fciate nella roT^e^a dello babito , che le uo/Je uefttre l'- 
antichità forfè auara,f£) inuidiofa della perfetttone de mor- 
tali , fino inno Ite in tante dtfficultà , e portano in fronte 
tanti ucprii-e tante /pine, che fpeffe volte /ino fuggite, 
ftj aùùominate da coloro , i quali fendo dotati di pih alti 
ingegni, (gf eletti nelle fede Signorili Regalia gli tm- 
perij mondani ^ne resi ano fpefte uoltedel tutto fpoglia- 
ti ,ò in gran parte ah ban doluti P e q ite fi a cotale imperfet- 
tione delle naturali , e ciutli fcientie forfè induslrtoj amen- 
te è procurate dafeienttficì delle mede ftme facoltà , i quali 
fendo dittato priuato,e fendo perciò deputati da Dio al 
feruitio de 3 Principi, i quali par la diurna prouiden'^a è 
dato in mano lo feettro del governo cìutle, ingannando lo- 
ro in certo modo la diurna ordinazione j e eonuerund» 

come 
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come mali ministri in proprio njficiò che non foto deve e f- 
Jere fuo proprio, ma, principalmente defiinato a firuit io de* 
Principi , a <ziiuo Studio iranno involgendole , & intrican- 
dole , e ne formano inestricabili labcrmti , accwche confir- 
uando in loro ftcjft la cognitionede fecretidt Ila natura, e 
dell* arte facciano quafi proprio loro patrimonio, ciò che de- 
ve effere acqui flato principalmente alia ptrfettione de'prin- 
cipt mondani , d quali come a chiamati al reggimento della 
humanaficietà , a cui s afpett a comandare , fiJ ordinare 
le perfettioni di queStanjitaciuile ,e la fiffteien^a, eper- 
fattone de* Topo li , è di ragione, che quafi da figliuoli alo- 
ro padri ciò che uiene dalla, priuata industria acqui fi Uto 
fi a nel migliore , e più perfetto modo defiinato , e facrifi- 
cato , poiché inuolti i "Principi nelle cvre del governo civile, 
non hanno tempo , ne otto di cauare dallo abijfo delle dif- 
ficultà, in che fono fiate fepolte le humane fctentiequelfòa- 
uijfimo frutto , il quale le fuffe loro fomrninifìrato, final- 
mente ridonderebbe al mede fimo benefìcio di colo, i quali le 
hauejfero fuduppate^ polite: che certo non alt rìm ente 
che lo agricoltore distrato daUe cure civili impiegando la fa- 
tica, e la induflria,benche rompa li terreno con lo aratro , e 
fi. minando , e in matura Stagione mietendolo con laboriofe yi 
gilie necaui ti grano , nondimeno uicne , non a fi filo, ma 
alla Città a fiynmmiSlrare dneceffario alimento , la quale 
poi fi/tentata daUe rurali fatiche con la industria cittadi- 
nefca<-va fabricando faltrarti opportune > e neceffarie al- 
latita, le quali tutte nel medejtmo Agricoltore parimen- 
te reflettono > dalle quali e fi Stentato, e con le leggi, eco'ma- 
gifirati mantenuto dalla ingiuria , e difefi daUa forzji,on- ' 

de ' 
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de fi può dire con ruttiti , che ifudoride contadini fono alla 
loro propria commodità declinati , e con co tali mutui uf- 
fici} e confermata la perfezione dì quefta amie compa- 
gnia , co/i certo coloro a quali è tocco tranquillo otto 3 e che 
fono Siati da Dio dotati di alti ingegni con fi der andò, che 
lo acqui fio, che effi hanno fatto delle faenze /aria loro riu- 
feito uano y fe non fojfe flato loro dalla cura de' Principi 
£on le leggi, e col buon gouerno procurata^ difefa la pojfe* 
duta tranquillità ; doucrtano rendere grato, e volontario 
tributo , poiché non e fonte, che cono fendo il fuo principio 
dal mare non le porti con yeloci/firnocorfo ogni fua maggio- 
re ricchezza, e f apendo che non può errare la'hiuina Pro- 
uidemea. , e perciò cono fendo che iprincipij per lo più miglio- 
ri di loro , e dì eminenti condì tioni ,fono podi fopra il go- 
uerno priuato , difòbligati dalle vigilie delle Jpeculationi 
fcienttjìce,e collocati nella uiuacità della vita ciui/e, per- 
che ciafeuno àcommun bene gli fòmm'tniftri il fuo talento, 
deueriano dico fpogiiando le fetente da loro acquistate di 
quelle tante difficoltà , e depurandole dal filofofico rigore fòt 
to diletteuole afp etto apprefent arie a i Signori della Terra, 
e faria loro tanto più debito que Sto ufficio , quanto preua- 
le la loro notitia al vi/e cono/cimento degl'animi rurali, e 
quanto , e più destinato alla perfettione del Principe la Ec- 
cellenza dell'animo , che il debito alimento del corpo , e 
quanto che fi ano eglino inuitati da pi** nobili eccitamenti, 
poi che allo alimento delle città, alle contributionì de'fùd- 
diti fino po/ti per iSiimoli il terrore, e la pena , doue al cor- 
fo delle feiemee fono conftituiti da Prìncipi la lode, la gra- 
tta, e gli honori principali > i qudt non pino cafttght , che 

fpa- 
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fp attentino y ma premi/ che intttt ano 3 e fanno coloro che fono 
nati in Hato prittato participi del familiare cornerei? de i 
Rè > e participi in confeguenTj, delle principali preemìnen- 
tie de* mondi . Jguetfe co/e , Sereniffimo Signore mi fon 
p affate per U mente mentre mi trouauain ^viaggio >e carni 
nana njer fola gratta della Serenità Votlr a> perche eccitato s 
& f°fp mt< > dallo Atto efcrcitAto verfò di me,pieno di c ari- 
tà Christiana , e di humanità Signorile dal modo >e dAgli 
honort con che fono jÌAto r Accolto nel grembo de Ha <-uoflra 
rvirtu fonoAndAto penfindo quali f uff ero quei doni y chefi 
potejfero far da me à etti fiede in cofialta fede di mondano 
gommo > per imagine di quella gratitudine d'animo y che 
mi ha fcolpita nel cuore la beneficente njoHra , perciò che 
noneffendo maggior fegno di deuot ione nel priuato } cbe do- 
nare al fuo Signore y co fi come anco <verfo Dio fleffo congl'- 
tncenji con le primitte > e con le ^vittime ha fpiegata t Anti- 
chità , e lo fptegA tutta uÌaìI fecolo prefinte le più mAni- 
fefte demofirationi della fua adorazione > mi fono riuolto 
fubito a quella co falche potejfe a grande Prìncipe ejferpitt 
cara, il quale njacuo di ogni bi fogno delle Immane commo- 
dita non la/eia altro libero luogo al donare , che alle cofe 
che concernono le perfettioni delT Animo il quale auez&o 
a penfiert heroìei non può cjfere allettato da altro obietto y 
che da quello che faccia > maggiormente le Signorili Ttirtti 
vìfplcndente 3 cofi accompagnato > e perlonjiaggio^e per gli 
hofpitij del mio dcfiderio mi fono pojlo innanzi al gouen o 
politico il quAle è proprio fine del Signore > co fi come è il 
più eccellente artificio de' mortali, e fono andato diuifitndo 
come io potè fisi fiotto grata rapprefentatione fottoponere dì 

modo 
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nodo allo intelletto, ffi à gl'occhi dell'Aiterà Voftra, U 
perfetta naturacele parti intiere della ciuile fetenza >cht 
non fologli Ecccllenttffimi Principi fuoi figliuoli in vn trat- 
to fen^a fatica , e con regale dilettatone Meri dalla feue* 
ra trattatione Filofofica , e dalU difficultà, e rigore delle 
dottrine in poche bore di parlamento acqui ftajf èro per ar- 
te , ciò che in gran parte altamente pojfedono per perfet* 
tion di natura* onde più njiuamente r'iconofceffcro daTtio 
Ottimo é\lajft mo le gratie , che fono loro in fufe dalla fuper- 
na ordmaùone, e dallo alto fuo nafcimento , ma fi ralle- 
graffe parimenti l'uAltei&a VoHra , divedere dalla mano 
di '"uno forestiero, à cui prima non toccò in forte di au- 
mcinarfi alla fua per fona ,cofi ruiui delineamenti de i funi 
propri coStumi > e delle fue proprie njirtù, e con maeffe- 
uole artifìcio effèr Stata penetrata <-vna perfetta notitia 
delle fue principali attioni , f£) le più intime , e fecrcte 
njirtù del fuo animo , e con piaceuo/e maniera fatte njifi- 
bili alle genti. Ho dunque dato di mano a quella parte dcL 
U morale Fdofìfia , che ha riguardo a gli habiti regolatici 
de'noftn fenfi 3 e moderatori delle humane pàffioni , la qua* 
le come porta alla faenza politica, ho voluto , che fecondo 
[ ordine di natura fia anco la prima rappreftntata, nella 
pittura , che le inuio, le immagini della quale, fe haueranno il 
pittore ubidiente allarma ryolontà, potranno s'io non m'- 
inganno efere njno degno principio di guarnimento di al- 
cuna delle fue Sale Regali , la quale mentre che fi fari , 
preparando io la feienzj. economica , ffl in effa tuttauia 
facendo njifibile il gouerno della Corte , potrà cedere l'Ai- 
tc^aVoSlra m quante cofe fi ^ornigli la prudenza fami* 

t> gliare, 
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.gltare 3 con che ella tiene infume co fi gran machina >efiaf- 
cuna cofa > e di più > che le longhe ^vigilie de gii antichi, pò* 
tejfe accre fiere ornamento al fitto domeHito f gnor i/e gouefi- 
voì dietro questa tuttavìa ( fimi farà gratta 7> io )\ che 
dello hauere della mia cafa mi rimangano i hbri hi qttefta 
fluttuatane delle fiiagure della mia patria > t dette commi*. 
7ii iatture 3 onde pure mi ref i lo aiuto delle mìe pajjatt 
fatiche , fierero di dare alla terza parte intorno al gover- 
no di State affolutiffimo empimento ( come che $ hauendo y 
c non hauendo ì libri) io non fa per lafciare il mio penfi^. 
ro negletto > (£j eccitiate per auuentura l * Altezza VoSlr a 
nelle co fi < della militi a a Cefarei^e magnanimi prttfieri 3 &* 
élla njera reslattratione della antica , tmtfitaì>t< m viteà de* 
Romani s Accettate adunque magnanimo Printipt^ qùeSH 
fochi fogli per ti fimi omo della grata mia ^volontà , e fi 
effer io fatto molt anni inuolto ne ciudi negotij > e sbandito 
in certo modo dall'otto delle ffieeu/ationi, ei/trouarmi fin- 
%a libri,* di/Irato dai miei propri > e communi trattagli mi 
tog(ie molto delle proprie '-uirtk , onde debba riufeirmì in 
ft poco tempo: e full hostarie affai difficile la imprefa , mi 
fònoeviuificatii migliori spiriti dallo fi molo del defderio^e 
dalla grandezza dell' %Altc^\a yofira > la cui forvia trahen* 
do me a se ò fipplifie d'auant aggio alla mia debolezza > e mi 
fi fuperare ognimaggiore difficoltà e mifà lucenellamag- 
gtore ofiurità della notte s ma fi pure per le mo/tipliciau* 
uertenr^e ne cefi arie al condurre a felice fine il mio dijfe± 
gno j mi auuemffe , che mn potè fisi darei anjltim a per jet- 
tionc alla mia wuentionc > la quale f oltra la imttationt 
delle imagi ni > che humdmentele imio ò nelle quali con de- 

bolif- \ 



lolifiimo mio aiuto della rvocje faranno awi delineati i 
lumi della morale faenza , t perfettamente rapprefentatà 
ogpi fua maggiore fi fianchi per fine di far piana layia 
di confeguire fi n^a fatica in poche bore i più fecreti mislerìj 
delle liberali facoltà, onde oppreffi dal ptfi a cut mi fono 
fittopofto io mi reslaffiper camino come fiale tv mandante nel 
cederei n/eiiigijdì palagio fondato , e incominciato di 
magtwiimo cuore, e da impotenza abban fonata \ lo J are lo 
ardire, e compatire alla povertà, co fi tfeufirà l' Altera Vo~. 
slra, che mi manchila lena, e fi compiacerà per la fua na- 
turale gratta > e facilità di co fiumi della mia votomi 
emendando lo ardire del defideno y ma maggiormente la ca- 
gione , che lo mofje, che fu ^vna efiraor dinar ia for^a di 
gratitucHtie > lacuale qiiafi artificio fi falmitrohaconucnu- 
to rompere , e far impeto m qualche parte s ma fi pure 
U fortuna de gran principi la quale afficufa tutti coloro > 
che folcano con e/fi il mare nella medejima barca fòslentafi 
fi le mie <virtu, e poi che non so come io pofja fecondo lo 
habito contratto adoperarmi in più njiuaee fimitio mi 
ruenifje fatto in quello fcherzp delle fiicn%$ di effettua- 
re compitamente Upenfiero destinato > onde mqucflo tem- 
po , che io yiuerò fitto l benefico patrocitio dell'Altezza 
Vottra,fi rvtdeffe frutto del mio dijfegno , e caminaffe 
conqueHc irnagme il mio defideno al termine preferì tto y 
per certo feranìio quefte pitture > e quel piacere , che ne 
poteffe prendere Ulte^ Voftra, e gli fllusTiriffimi^ 
àcceilentiffimi Principi fuoi Figliuoli quafi collonnedi £r- 
cu/e^ru/ja eterna memoria piantata dell' offe quw presi at* 
*I/a fua Sercniflìma C*fi 9 e feranno quefte tanto più rii 
*u \ \ Dm guar- 
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guardatoli te.Uimonij , quanto furono quelle per ambita- 
ne , e que/io da me lalfate pergiufìitia di animo , ciò è per 
grata derno trattone della mia obligatìone , e quanto quelle 
furono fegni delle fatiche del corpo , doue quefle faranno 
fìmbolo dei pen fieri, cti io ho feminati nell'anima a^uirtuo- 
fa perfettione,eguBo della SereniùZloflra.Hora Serenifs. 
Signore perche è ordinario co fiume de' Pittori, che in y no 
angolo delle loro imitationi lafcino il loro proprio nome de- 
fcritto j co fi pare , che poi che pure vò fcherzando con fa 
pittura , e con le immagine deuefs e effer parimenti lecito a 
me , che doppo lo batterne rapptefentata la idea , la quale 
indri^zjf alt Altezza Voftra in queffa vltima parte lafiiap 
fi tuttauia yna piatola deferittione del medefìmo autore , 
e tanto più forfè a me che a Pittori, quanto effi ciò fanno, 
perche duri con la pittura la loro memoria , dotte io non a 
me Beffo , ma a Voftra Altezza me mède fimo defcrìuo, im- 
peroche fèndo io trapiantato dal mio natìuo terreno in que- 
flo horto di patrocìnio , e di grafia , ericouerato da fiero 
nembo per faluarmi da auuerfo Cielo fitto le frondi felici 
della Voftra Clemenza s per ripone r mi ella a più lUeìdó aere? 
& a più temperata ftagione nel mio prìBino nido' , non è : 
ragione, che io nafeondefft la natura , e te proprietà di queftè 
hmniliffima pianta , che fi delle più minuti radici , e più 
infipide herbe alcuna mano artifìcio fa ne sà condire <-vt- 
uanda diletteuole al guflé , anzj pure per lo haueme \ 
conofiimento ne sà Il/Ilare fino liquore per le mortali in- 
famità , non è ragione , che nafcohdendo iò all' Altera Vv- V ' 
ftra la mia temperie del corpo > (8^ / co fiumi dettammo i* 
le foglia per auenturaquei debolijfimo frutto, che le pre- ' 
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Staffe la mia humiltà tanto debito a lei per lo cenfo della 
fra carità y e de * fattori > che mi ha fatti , oltre che pane- 
rebbe certo atto di mia difcrettione meramente rapprefen- 
tane ogni mia conditione, accioche fapendo ella a ponto il 
njalefente delie mie qualità ella potejfe in confequen^a 
moderare le gratie , auuegna che niffuna mia imperfettic- 
ne debba prefcriuere i termini alla beneficenùa , e alla Im- 
manità della Serenità Voflra s ma perche non mi e abbiet- 
to più arduo > che il parlare di me mede fimo perche il na- 
fcondereo'l detr abere alle proprie <-uir tu centramene al mio 
deftderio di eccittare l'Altezza Vostra al reputarmi , eco* 
mandarmi, el fentire , e ti parlare di me flejfo altamente 
forfi è contra cofcienzjt, e f eriffe d'auuant aggio la ciuile 
rnodeflia > e ragione che quetta parte fi rimetta in altro 
tempo , contentandomi adejfo humilmente efylicare , che lo 
bauere pa/fate l'alpi in co/i dura fìagione ,e riparazioni fu 
lontano /otto l'ali famofe della ^voflra Clemenza 3 e fot- 
topoftomi con la cafa a quell'hora , ch'io mi partij apre fen- 
te trauaglio per futuro re fi auro > a cui non tiene nel cuore 
la radice, ch'io ho ,pare co fa marauigliofa , ardito par- 
tito 5 Di maniera , che non e/fendo affai manifeflo a quale 
humana ragione fi potejfe rijfcrire fi riffoluto propoftto , fi 
dee certo attribuirlo alla Diuina Mae ftà , la quale quaft dai 
prime mio no/cimento mi hà fatto, ($f inchinare , (§f con- 
fidare nel /uo Sereni/fimo Nome , non è fiato in Zlinegia 
alcuno feruitto di Voflra Altezza in che in certa propen- 
fione di genio non mi fia adoperato , none flato fico Ser ul- 
tore, e Mìntflro, eh' io non babbi honorato, e con ho {pitale 

{etiti* comitato 9 (ejr albergato } le quali cofe come non le 
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fia.no forfè capitate alle orecchie > onde io ne babbi prima 
cheadeffo con feguitabcneuolen\a dalla fua humamtà^non 
fono io pero re fiato defraudato d'inno amplijfimo premia , 
poiché lontano da ogni diffegnonon hauendo altro fine > che 
la fleffa mia ferviti* > dal mio proprio piacere Ubbidire 
alla inclinatane del genio , ne ho ricevuta afiai largamente 
dilettevole ricompensa: pertanto ( Sercniffimo Signore) fi 
non hanno ad effere indarno le diurne ordinazioni , conmene 
che quello mio prefente refugio,ò fin de flinato dall' Alt e^- 
zji Vofìra, odamela lei forfè perche per fecretta^virtu 
per la mano di fiore fliero fi gli pretti qualche fedele > (ejf 
importante feruitio> a me perche io fia dall' auttorità voffra 
aggrandito ; (jjf efialtato> la onde non douendo ni il Signore, 
nel Seruo male auuertire ciò che pare diurnamente ordi- 
nato , mà ciaf uno per lo grada della propria *virtù > in- 
contrare 3 & honorare i celeSli decreti y feranno parti dì 
Voftra Altezza cofuoi bramati comandamenti fecondare 
ciò che è accenato dalle cele SU influenza 3 ($T dare ame que- 
fio fòmmo bene , per lo tempo ch'io reSlerò fiotto la fua fi- 
kàjfima ombra > dimoflrare grata penfiero de' fiauori che 
mi hà fatti > ch'io dall'altra parte anderò inuefligando co- 
me poffa rettare Vottra zAlteT^a fruita , e la mia per- 
fona dalla fua, ampli/sima autorità e/al tata. y ffl aggradi- 
ta se non hauendo fra tanto altro concetto di parlarcene al* 
tra- feruitu da prefiare ftgillerò le prefinti con lo attediare 
di nouo y che non farà imprefa>che per lo ardire del cuore 
non fi a da me confidata > e con la mia. miglior T/olontà ac- 
cettata; e fi pure innanzi al partire non hauefisicofi felice- 
fortunoocb'io potè fisi efplicare in fatti il mio. candore, dell'- 
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Aìùmo 3 con tutto ciò partendo grauido di ardentifsimo defi- 
derio et impiegare la vita , i figliuoli, e le facoltà 3 a fuo fe- 
dele feruti io, ben prometto , che non farine torbido Cli- 
ma, ne fi remoto Paefe , al quale o la lingua ,ola penna fe- 
licemente non gionga celebrando , $ cantando il magnani* 
mo cuore , le heroiche consuoni della Serenità Voflra.. 
Con che Jupplicandola allo accettare benignamente quelli 
infinjìbili fegni della mìa ^volontà , come fi accettano i doni 
che fono rvfciti da nobil'animo , fupplicandoladi 
compiacerfì di hauer impiegata quehhora di 
fuo ripofo nella lettura di quefli deuo* 
tifimi fogli , humilmente le bacio 
la Serenifsima mano , 
Di Monaco li 
2 0. Cenar o. 
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DA GIOVANNI FINETI, 

L'Anno della Peftileiua 1576. che fu raccolto, & honorato dal 
Sereniamo , & Clementiflimo A L B E R T O fuo Padre . 

Miaro , & Camillo Fineti Eredi della 
Paterna obligatione. 



Quadri, che fi vedono nelle Reali 
Salle del Sereniamo 





N O lontano con molte mete \ fer* Pu 
ramidi tyna maggiore dell'altra j 
con njna grandijfima alla deSlra . 



Più ricino alla yifta fette Carri del- 
le Antique Quadriglie . 



Donna con più mani , $ farà / - 



UiAuriga del primo fniffro <vnà 



WrteMecanica . 

Il fecondo *vna Donna con <vno pugno alto Hrett amentì 
ferrato p farà fecondò Zenone la Dialettica . 
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fi Terzo uno Hercole col Tridente , faranno le fetente 
fpeculatiue . 

Il Quarto una Donna con la Ce tra & fura la eloquenza. 

jfl Quinto una Donna con una Corona in te sia di Ko- 
fi, la quale tenga una lira , $con una mano momì Piro- 
ni, &* farà la Ethica . 

Ilfeftoyna Donna con due Corone di Rofc , $ fari 
la Economica. 

Il Settimo una Donna con tre Corone, & farà la Politica.. 
Haueranno i Carri a terge leloroimprefe. 

IlTrirnoPrometheocon la ferula col fuoco rubato alla 
ruota del Sole . 

fi Secondo tre Donne con tre /pecchi , faranno la Ma- 
thematica , Fife a, & Metafifica . 

// Terzp Hercole, che fi tiri dietro con la lingua molti 
buomini per le orecchie farà la T{ethorica + 

fi Quarto yna Gru , che difperda molti Serpenti farà 
la Morale . 

// Quinto vno Tefchio di Cddauero fenzjt Mafcella ; 
che mottri i denti, farà la Economica . 

Il f Se fio vna Donna^cbe coltiui Pap onero farà U fetenza 
Ciuile • * 
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Secondo Quadro. 

ALLA parte delira un Bacco alle- 
gro con l'Affa ueflita d'Edera feguì- 
tato da una turba piaceuole >difuo- 
nì 3 di odori > & di frutti . Vna Gio- 
itane nuda y & bella con turba dì 
Donne , & Giouenettì con amorì 5 
che uifcherzjno intorno . 
Seguiterà lauirtùcon Soldati^ {£) /iterati > ffl apprejfo 
una *Donna riccamente ueUita > coronata di fpine> fegui- 
tata da Camelli ^<&> ricchezze con turba di ricchi. 

Vultìmo a deftra farà thonore con cefle di collanne 
Gioiellate yuAntichi premij della njir tu con fajfi di Afte j 
& di feudi premij antichi della prefiantia militare . 
Lontano <-vi farà una macchia di /piriti ,o di ombre • 
Nel Cielo uno lontano con njn (Capricorno dì luce . 
Ognuna delle prime figure hauerà una ìnfegna col 
Capricorno nello fpccchio > che farà la falfa felicità • 
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Terzo Quadro. 

Delira la Porta delle Mura dell' E- 
thica y & /òpra efia la uirtù con 
Planili farà ì Attion uirtuofa , fe- 
dera /òpra rofe 3 & feranno i buo- 
ni cottumi : fopra la porta nel Cie- 
lo il Capricorno nel Zodiaco . 
Lontano dalla porta turbe dì Gic^ 
*ani , (§Jr fanciulli efclufi dalla Attiua felicità 

qA fimflra due Donne co 7 ferro al collo di fchiaue > l 
una a Cauallo di Poliedro /enzjt freno , l'altra con la Ca- 
tenaaUe manilla feconda farà l'attionuiolenta y laprima 
£ olitone per impeto . 

Dietro a quefla una figura con gl'occhi bendati^ fqua~ 
mofa farà la ignoranza . 

Sì terrà con una mano a co fi e i un u e echio lagt 'iman- 
te cofruna faetanel cuore, & farà ti Pentimento 

Più propinquo alla Porta una Donna con Vn clauo di 
Diamante , con le mani di metallo , à cui farà àppreffo fi- 
gura di huomo maturo fugato > a cui di mano farà tirata 
*vriAfla ferrata da Peregrino y farà coHeila Dieceffità 
ttASÌala Dimofiratione farà il Felicitatile introdotto alla 
Porta da una Donna con lira in mano , farà la Morale 
Filofofia, la quale farà cenno alle altre figure 3 che nom 
entrino . 
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Quarto Quadro. 

ALLA ftniflra dentro la mede/ima finta. 
Porta, il Felicitatile feguiterà la Mora- 
le Filofiofia , la quale fuonerà la lira , O* 
caminerà con paffo dubbiofio , dinoterà 
la Contmgentia . 
Saranno innanzi due figure , che tireranno etArcoJ'u* 
na ad runa Piramide , ouero ad un Ter mine , l'altra ad v- 
no ^ che tenga un lupo per le orecchie $ farà la prima U 
Volontà, la feconda la confiultat ione ila figura, che tiene il 
lupo, la dubictà del confeglio -, Preffo al Lupo farà una 
figura , che cani la faetta fioccata , & farà la elettìone • 
Più lontano una figura me^a rafia , mezga capì- 
gliata , a cui ponga catene alle mani, una figura di Donna, 
fiapigliata col uentre , g-r gambe di Cerna farà l'attion 
Media fra lo Spontaneo, & l 'inulto , il Cerno la Paura del 
pericolo , la catena il vitio ,hauerà quefta vna acquetta* 
che le irrighi i piedi , farà la laude , £tj un Cane che latri 
fara d uitttperio • ~ 7 

Saranno a tergo della Confultat ione lontane una Don- 
na, che /prema il latte, & farà la Natura s Macon la Luna 
in fronte con vri orbe m mano , & farà la Eternità > 
l'altra colclauo del Diamante, & fiaràla Necejfità : Vn Sa- 
turno con là Falce col volto a Tergo come Androgeno farà 
il tempo pajfato, yna figura di fumo farà la eftgu 'uà, fiotto 
il piede hduerà la confultatione un Tritone farà il bene, (§/* 
il male confi flente nella fua potefià , O 4 quefie uolteran* 
vo tutto il Tergo alla confultatione. 

£juin- 
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Quinto Quadro . 

L Felici tubile a deftra con uno fcud§ 
conia Pelle di Leone , col Clauo al 
paro di Antbco ,la pelle, ffl il Ciano la 
utrtù dell* anima , Antheo IzAppetito • 
Tiù innanzi una Donna armata fen- 
%a elmo, e pettorale con una tromba, che 
fvoni al Felicitatile 3 & con una mano le porga la fpada 
farà l'Andati*, Dall'altra uno ^eruo fellato fignificherà 
la Paura,- Dietro l Audacia farà Giunone finta di nubi , & 
farà la Speranza, a canto al Timore una Donna fcapiglta* 
ta farà la Disperatane . 

Più lontano per obbietta del Feltcit abile farà una Me* 
d^faco crini di Serpente co'l uo/to (fauenteuole dino- 
terà il Terrore ; farà fpra un Cauallo faleratro , e di- 
mterà la Mìlitia , bauerà in mano una Qonocchia col filo 
tronco, e Jignifcberà li morte . Lontano combatteranno 
tutte le cinque fpetie della falfa fortezza, altre in Slecca- 
to doue faranno appe fi i pretij di follane di Scudi, & 
di Sfèrre: $ faranno quelli , cb e combattono per honor e, 
& per paura. 

Alt ri col Cimiero di Ctgogna, &* faranno quelli, checom* 
battono perla e/per ienzj Militare: Altri co' l Cimiero dyno 
Quore nel fuoco , & faranno i combattitori per fra : Altri 
co'l Sparauiero per Cimiero, & faranno gli ^Arditi per for- 
tuna di uincere : Altri con la pelle fquarnofa , & faranno 

i forti per ignoranza* 

• •; & Se/lo 
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Sefto Quadro. 

ALLA fìtti/Ira, il Fclicìtabile ue fìtto dì 
Scartato, ffl ftgnificherà il colore il Tudo- 
re, uno Satiro co» la fi pula da iwa par- 
te farà il libidmofo m eccefjo . Dall'- 
altra ri huomo co' pie di di fafto , & fa- 
rà lo ìnfenfato > a canto a quefìo vn Camello che mangiera) 
yn fa/cio di /troppe, ftj farà ti ìeiuno acanto del Satiro , 
jfl Serpe Libico de/critto da Dione Grifo/tomo co'l volto 
formo fo y e rìdente con le parti 9 Streme di Serpe fquamo-* 
fe con la coda con ma tcSia di uipera , ftj batterà ac- 
cinto un donane, che lo morderà con la coda,ffl mol- 
ti altri ferpi della fiejf'a (fette lo diuoreranno tenendolo 
con r ungie ; faràapprejfo il Camello un Timpano é il Ser- 
pe dinoterà la libidine t ccejfiua , il Tìmpano la Maceratane 
della Carne , farà all'incontro del F elicli abile una Malia 
con la coda Iettatalo* farà la uo/ontà Venerea . 

Prejfo aqueSlauna Donna co'l cìngolo a lembi, O* co'- 
piedi calciati che ponga il freno alla M fèlla > O 4 con l'altra 
Mano tenga vno cubito , farà il Felicitatile in atto di mon- 
tare la fSMulla corronato di tAmaranto 3 0* ftgntficbera) 
la beatitudine. 
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Se ? :umo Quadro. 

AL deflro del J^ua^ro urna Gìouc netta ri- 
deni* con *uno c Pauone appreffo con le 3-1 a- 
ni forate dalle quali co/chino Te rie , Gioie , 
f?) ly mnari /farà la Prodigalità s Dall'al- 
tra p urte una Vecchia affitta, gjfr macilente >firaUata, 
con unaborfa Hretta ih mano , con ia (iniflra terrà vn va- 
fo da elemofina, fitto il braccio uno inuolto di robba fret- 
to conia chiane alla Cinta, fitrà fAuaritia . 

Dietro alla Prodigalità buffoni, ^Adulatori, Meretrici, 
ftj Parafiti. * ; 

Lontano faranno dmerfì Àuari . Dietro aW Auaritia al- 
tri ricufiranno con la mano i doni a loro offerti ; Altri ru- 
beranno , ruffianeranno, amm avranno alla ftrada,fpoglie- 
ranno ritorti , (Qf daranno adnjfura . fnwe^zo a due col- 
trar ij farà il Fclicit abile , con una mano mifurerà^vn pa- 
ro di Come, cont altra batterà una Gabbia con due aper- 
ture, vna Hretta, (fy l* altra larga , nella diretta entre* 
rà una Cine tt a, dalla l afga , ne ufciranno molte , hauerì 
il FeJicit abile l'ttngia di (jruo,& ftgnificberà ladiftintio- 
ne delle perfine , le Ciuette lì Dannan che dona s Quella 
che entra i doni accettati , le forne le proprie- fir^e, la mifu* 
ra, Uconfìderatione nelle fue f accolta. 
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DISCORSI 

)ttauo Quadre 




VE figure, ma che calcherà co'/ pie- 
de [prone y (fa' Scetrt , l'altra con 
atto difpogliarfìun Manto reale ba- 
ttendo a Ttrrala Corona 3 $ lo Scet- 
tro y faranno la inflattione > & la 
pujtlanimuà; Fra quette il Felicità- 
bile fopra uno carro tirato da un 
Leone coronato di rofe > (jfr farà la Magnanimità . 

Et da una parte farà vno lontano con Diogene nella 
lotte y & Alejfandro Magno innau%i nell'atto d'impedirgli 
il Sole . 

Et dall'altra parte farà Vno candidacco col nomenela- 
tore y faranno quefli il DimeJJo y & lo ambitiofo y nel fen- 
fiero in me^zp pajferà il Felicitatile, & farà la Medio* 
crità y intorno li mediocri honori . 



Nono Quadro. 




N A Furia In fcrnal& con crini di ferpente con 
gl'occhi Vellati , la quale <on un piede calche- 
i rà Ueollo ad uno Vecchio canuto y & fkr2 
co (lei U fra, fari il Vecchio ilConJiglio> tat- 
uerà in vna mano il fuoco di paglia 3 nell'alti amano vno fer 
rodila affoccato cinta uno focile y farà il fuoco la Ira fubitayil 
ferro la fra diurnayil Focile la Ira confult at a yd all' altra par- 
te una Donna ii ghiaccio carica di gioghi y di flagelli j 
in mezgo uno Elefante , che tiri il Felicitatile . 

Decimo 
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Decimo Quadro . 

N A Figura Taf orale di Donna c$* <-vno Uc- 
\ ciò in mano , che fonerà. una Fittola , ($f 
t>n Ceruo Bara attento adafcoltare figni/t- 
cheranno que&i l'oAdu/atione,^ lo Adula- 
to,farà di lontano uno Arctero che ferirà 
il Ceruo . 

DaW altra vna Donna coronata di Castagne con le Sfi- 
ne dell 3 jf Sirice , terrà in mano due rote di Horo/ogio, fé} con 
la lingua tirerà la corda in volta, & farà la contentane. 

In mezgo U Felicitatile a cui una Donna di allegra fac- 
cia porgerà la mano,(^ farà la Sociabilità* o affabilità : 
Dietro farà vna Donna con la Ferula , (j}f farà la ingenua 
caSìigatione , un altra con vn Manipola di Afcentio y o* 
farà la falutifera reprenfone . 



Qu; 



NA Donna /òpra un uafo di terra, dal- 
la cui bocca efcano vejfichc , utilità fit- 
to poueramence > & di fiprariccamente : 
Dall'altra unaJ)onna conia binda al collo, 
vefitadi fitto nobilmente ,& di fipra con 
lobabito fquartiato : La prima farà la òllinat ione , la fecon- 
da la Ironia, In mesgp il Felicitatile piglierà un Forno con 
la foglia attaccata, farà la ueracità conforme al cuore, &* 
a/la cofa. 

E Segui» 
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Seguiterà vna figura come la Oftentat ione con un coL 
tello in mano, che tacerà il fuoco fir* colitiche di. 

ce il falfi per vanità. . • ^ r ^ 

Sarà yn altra OHentationecol fiudo^bmeo , & Jar* 

il Mendace per ambinone di honorem r . 

Altri per rutiliti , & feranno Akdici Circouferanei. 

Altri con Ho habito flretto sfionderanno Qedri fitto ter. 
r*> & far annoi diffimulaton delle proprie uirtu. 

Duodecimo Quadro . 

ALL' una parte uria Gìouane con 
la Billancta rotta in mano da vna fo- 
la parte della BitlancUi 

Difiofta da quejìa pure dalla me- 
defima parte ne fari un'altra col 
rventre di Or fi ,co piedi di Leone* 
col roHro d Acquila > con la bocca i n 
Voragine, conia lingua Serpentina, conlemani infangui- 
nate a cauallo d'un Porco , che calpesti rofe, &farà la In- 
giù ftìtia uniuerfale . 

LalngiuBitiaparticolare farà fopraynCarro,di cui fa- 
rà ^Auriga una Donna con runa. Corona rotta in mano , 
guidato il Carro da yn Tono a cui cada dal collo una Co- 
rona di Caprifico? dayna Panthera i farà il Toro lo 
Appetito , farà la rPanthera la fmprobità due cagioni della 
ingiuria . 

Sarà incontrato il Velicit abile dalla Giufiitia Commuta- 
la, la quale haueràle fauci , c lafiure legata, hauerà 

l'yna 
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tnjno, , & t altra mano alta > conditi efpanfi , fignifiL 
cberanno la proporzione Aritmetica, ftj della Diftrilutiuas 
la quale in y riamano hauerà la Ttillancia , nell'altra la 
Cannaio* farà la Proportione Geometrica. 

Lontano dalla parte della Jngiuftitia faranno Furti , 
Adulteri) dinoteranno le ingiurie occulte > le battiture >fc- 
vite, & morti, teuìolentie . 

Ouero njna Gru che di/fipi i Serpenti . 

Dalla parte della Giuftitia farà njna Donna nuda bel* 
liffima con una ftella nella fronte che rifplende, o* fari 
la Giuftitia Vniuerfale . 

Sarà feguitata la Giuftitia Particolare da tre Donne , 
la Legge fritta , la Con/ùetudine , &* la Equità. Sarà U 
Legge una Donna con yno Giogo in mano che moHri di 
metterlo al collo di vri altra Donna , la quale con vno col- 
tello tagli il laccio del Giogo y & fi leui la feruitù, O* di- 
rotteranno queft e due la Legge , & la Equità s Freffo le 
quali farà la confuetudine , che da fe Slcffa fi metterà il 
Giogo* \> ~ n 

Si diano quelle Amichi e dabcucre fi ponganoli- 
na l'altra le infegne fignificberà che fi conferuano con 
la compenfatione dell'utile ,diletteuole bone fio. 

Hauerà la bonefta arnicitia tre tette, $ fignificberà che 
deue ejfcre fra tre . 

Hauerà uno fuoco in mano , lignificherà che confifte 
più in Amare , che in efjer kAmato . 

Hauerà uno piede /òpra una Rota, & dinoterà , che 
è utile all' vna > c3^ ali altra fortuna. 

Quette figure boxeranno diuerfi habiii^ diuerfiAu 

E 2 nefi 
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nefi per rapprefèntat ione di diuerfe Ani faccoltà . 

La più lontana farà una Donna con una sferra da 
fanciullo conio Alfabeti* con diuerfi Fanciulli intorno con 
le wedefime Toltole* 

La fttjfeéptente farà yna Donna , dalla cui lingua efca- 
ne diuerfe catene* 

La terrea pure una Donna , dalla cui lingua efimo 
diuerfe feti, fij diuerfi ami da pefiare. 

Trejjo a quefée farà yna T)onna poco dìfiofla con 
slrumcnti di Cufica a piedi . 
Succederà yn altra con yna cartel/a da conti, & calamaio. 
Apprefio yn altra con una mi fura Squadra, ftj compajfo. 
Seguiterà un altra con un Globo Celefte , (ij quefle 
parimente slegate , & con le foprafcritte fignificheranno 
le Arti Liberali . 

Tutte quefle figure faranno in co t almo do ordinate , che 
dalla più lontana dalla uiflaal/a più uicina fia una or- 
dinatane fìmdealle moltitudini di Spettatori delle Qome- 
die , ì Tragedie, l'uno preffo l'altro fedenti , & eia/cuna 
di loro haueràuri sArco , 5 balteftra } ò d'altro ftmile firo- 
mento co'l quale fiano in uarijgefti , (gjr atti per lanciare , ò 
/iettare, a dirimpetto a tali figure faranno diuerfi fegni , 
berfagli , & termini , a' quali l'Arco , ola Saetta feranno 
indùlgati più , e meno lontani , & fitto diuerfi ordini 
de' quali ^Arcieri , altri tireranno a più lontani, ij(J akri a 
più uicini , fecondo che alla loro propria fignificatione fa- 
rà più e fp e di ente. 

Di quelli termini, ffi fegni $ il più lontano farà Orfeo 
conia Lira, farà quefto il Geroglifico della Clinic Scictìa. 

i v Aq»c~ 
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. %A quetto ttefie fegno indureranno Itlofo foci te» le 
quattro fufiequemi f igure dtttafttwaordinAtione ^* 

Più preffo alla <vi8+fia 
mine farà nsna DMtttitfjfettéìfabnfy la quale pùrAtore- 
rà anch' effa ter/o il tcrmbie^iitffaù: &i ^r/à app^ffo 
4 fe il Tellarò 9 <verfo il quale ^*4t ^figura con là %oc~ 
ca y & col f»ft di Un^p^ & il 

primo ordine parimente tirerà , alla qual Donna pure* tv- 
drizzerà lefaette /'tftf*^ > 

La Nona Figura tift ti >^^n^/^^^(i^,^f^V 
parimente tirerà ancJ^.^Mll'fvlpimo ter^ì^. ^ ^ 

La Decima FigMr^xiwì^yfia^f^ 
e /T 4 ^ *t Ber faglio y la quale hauerà ctiuprji^ll^apprcf 
/odi Mercantiaja qtéAk ptnktotf^tVft* f^^òj^.hime 

fel* 0 ■ • 2\ V' h v. ♦ \ 

La Vndecìma> $ 'Duodecimali mede fimo fcg?io . , 
La Decimatela tirer rverfo njna Donna fuccintaco^ 
gli fiìualetùy ffi Jproni+f^é&bibaHeràtepw 
HlllpiìL quale, tireri-fi&nmà Donni armata > che» farà 
la itteffa armata nella prnva ordininole, ór* tira i qucjìa 
armata <verfo nina Vittoria , la quale [montata dal Carro 
parerà ^che <z>oglia dare in mano le Redini alla Donna con 
molte tede. 

Saranno lontanarne pure>-verfo lo ìflejfo fegno > ma 
Diana cacciatrice la Gramatica con gli aArnefì . 

Dinoteranno le prime tre figure le Arti Liberali 3 Tr^ 

uiali)Gramatica>Dialettica, Retorica . 

Dinoteranno le quattro fujfequenti le Arti liberali 
quadrimeli . 
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Le ftt d canto a quello fignifichcranno le Arti Mecani- 
che , il ferro a piedi [étti fegno che [uno [erudì , (gjr U 
(ferie prime fette libere farà fegno della loro ingenuità. 

Jl termine rotto farà il ben Commune . 

La figura con molte te fi e dinoterà la Città . 

V Orfeo in fegpo dinoterà la faenza Ciuìle . 

Delle Figure medie la più dijcofia dinoterà l'sArte del 
Teftore. 

La Figura co'l fmfi l'Arte del Filare . 

'l'altra più vicina la Fabrile di Legname. 

La ^vicina ad effa faràla Mercatantia. 

Oid più propinquo ordine , la più (Capprejfoal termine 

farà la Vittoria . 

Jguella che gli tirerà faràla mi Ut ia. 

L'anteriore farà t *Arte equcBra . 

Tutto ti primo ordine faettante dinoterà gli huomini 

agenti . 

L'Arco, $ la Saetta , la Propenfione al loro fine . 
La moltitudine de gl 'ordini, la differentia dei fini } 0* 
U loro termine l'Attua felicità . 



TRATTA t'Ò 

DE GLI AFFETTI 

DI GIOVANNI FINBTI; 

All'illuftriflimo Signor 
GIOVANNI BASADONNA 

Qonfigiero > fu dell' IlluSlrifsimo Signor Pietro . 

Mario » & Camillo Finetti , obligatifliini alla Aia 
Giufti ria , & Gcatia^ . 



Affetti. 

Allegrezz a > Defidcrio . 

'Allegrerà fi attribuifee ali* fanta- 
fu, perche tutti gli Animali fi alle- 
grano . 

L'zAUegrezga è m'affetto di tutto 
l'Animale per lo bene configuito. 

fi bene prefente apprefi caufa in 
noi fimplkemente allegre7$a>fe ^ve* 
r amento fòllmente è apprefi dalla font afta > e non però con- 
figuri* y alt bora nafee lo appetito , ò defidcrio di ejfo , il 
quale non è altro , che <vno impilo , ò moto dell'anima alla 
profecuthne del bene fant afiato j e non hauuto . 

Per quefloil defidcrio è in certo modo comporlo di alle-. 
& rc Z?& a ' di triftei&f > perche in quanto fant affamo il bene, 

E 4 ne 




D 1 S : c M S { t . 

nefentimo allegrerà , injquantope ftafapnui%teftitidi 

bue appetiti rifoltano meramente cidi bene cònofcitfìo y 
fi primo è fìmflicififìmo , quando l'anima no/Ira fi ìnope al- 
la r emione del bene^ donale apprendendo non lo potè com- 
pitamente nel mede fimo ponto' ajforbire in ogni fua parte, 
nel anale .appetito ailata/ìil more > onde fecondo tutte le 
parti recettibili di efiobene habbia ad efiere apprefo, tal- 
tro quando confeguendo efia anima '-una parte del bene de- 
fi derato , e \ucfté*fn fondamente tutto intiero , e tutte le 
parti penettawfìmwe per eio quella parte 9 <rhe'tijanca e 
moffa dalla parte che IM* óuero ambe effe ttringen do fi al- 
le parti, che fono priìte intieramente fi tramette : fn tpne- 
Sio modo i fanciulli applicata tilocca alla mammella la chiu- 
dono intorno ad^effa ^ lafucciano, dop^p fiche l'altre 
parti delle fa\t?i\ x e del<-ventriculo > pur bramine il mede/I- 
mo latte fonomojfeefie ancora diparte in parte con l* attra- 
ttone 3 ò cottritione , e dilattaiione trtmeto'^ano > e fanno 
feorrere il latte > e fruitione de tutte le parti interne s jf 
quali moti benché effettuati dalle farti particolari no» fo- 
no pero fthzfi*ÌFcQ$itiom della naturjfdel fine dell'ordi- 
ne de j[li appetitile de 3 moti predetti. '} 

Accàderver amente alluna evolta, che l bene font afiato 
ci manchi , ne fi poffaconfegutre / perche lo animale non 
ancord perfetto , perchè fi nìoua con lo appetito ad <vn mem- 
brbnon perciò lo cónfiguìftìf&tdfa 
Ctoìiatolc > ammali ? fotofit ato il fitto benenoh+M&m 
cora col mimflerio de membri, & delle parti ad apfHìt- 
derlo : Onde non\dofoh x ato , ma conienìpó cóhftguita 1àfa? - 
tafia, la ej}>erìentia^e%e)hfà 

uonoi 
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Uùnoy ftj . da primi prìncipe piccioli progredendo a maggio- 
ri per uno naturale ordine > c cbrìjìnfì delle partì 3 e del 
tutto perfettamente lo apprende . w * 

H ora de' beni > e fpetìe fantafiàti alcune fi apprendono 
con efclufione di qualche loro contrariò j il che auuten'econ 
fucceffìonc ,e con tempo , cernè Ifbcuere > e tcuarfi lafete 
della quale co?i Anione fono i riccuimcnti de tutte le prinhe 
naturali qualità : aAltro veramente fuùito, & in uno mo- 
mento come la uifione , le apjirenfipni de beni, che fono /at- 
ti con tempo maggiormente ddettdno >le momentanee ?ion 
tanto -, la ragione può ejjere perche ne beni , che contempo 
Ji acquistano vi' e runa fucctffiua SppetìiitoJC , & attua- 
to lo appetito dal primo ficeuthtenh) del bene ft*cceffiuo> re- 
tta nondimeno impoìen-^a a/la^fruitionejujfequente^'di 
quel bene che gli maned, & qUellatutti^fàjcoyjfeguìta^e 
co fi attuata quella potenza fi né caufa *iwo fecondo di- 
letto y re Stando t ut tauia fenzj, Hina noua fruì tione fino al- 
la perfetta fruitione dei bene de ft derato , in modo che du - 
tóndo quejfa fucceffionè de* beniconuiene inconfequenzjt>\ 
che Ita maggiore il diletto . St aggionge yche lapriuatione 
del bene e cagione del defiderio > e l'àpprenfione del bene è 
cagione del diletto j onde il bene con feguito non foto bene ri- 
cetto a fi , ma rispetto alla efduftone del male > fendoU 
defiderio uno male in quanto fi uolti ad uno bene dì 
cofa che gli manca , pero oue durano i deftdfrij durando 
anco la priuatione >etonfegùcndofi il bene fattandofitl de- 
fiderio > e ragione ch'i beni , che nella loro apprenfione più 
durano come quegli chi attuano una più lunga appetifione , 
porgano ancora uno maggiore diletto. 

Hora 
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Hora perche puote Chuomo con lo intelletto , e con la 
fantafia af f etere y & apprendere il bene ; Gl'altri <-ver fi- 
mente animali con la femplice fantafia y lo appetito dell* 
intelletto è chiamato volontà y $ quello che hà riguardo 
alla femplice fantafia y femplice appetito fi chiama s Cofi 
con/ulta lo intelletto y e di/corre y e cono/ce il Itene y cofi 
non lo haitcndo fi mouc ad apprenderlo y e tale moto è rvo- 
lontà* 

Amore^ . 

A quella ^veramente dilettai iòne y # 
allegrezza rifolta «me paffione fi- 
gliate lo Amore. Quetto , fecondi 
U vario , e diuerfo moto dell ani- 
ma y Imperoche concorrendo due co - 
fe alT allegrezza y t apprcnfione del 
bene y (§fla caufa diejfo y il moto del* 
lo appetito alla cofa acquiflata y che buona fia e femplice 
•Allegrezza > e dileuo s II ^veramente alla caufa y e be- 
neuolcm* yod amore , il quale altrove? amente non è y che 
defiderio di bene allaxaufa della nofira lentia y laqual cofa 
fi comprende per wra y poiclje fi e fise caufe hanno bene ci 
allegriamo y fe male ci at triniamo . Dalle cofe difopra det- 
te deriva , che le cofe non poffedute -veramente non fi a- 
mano imperoche e figliuolo t amore àelf aUe^e^a , e del 
ddetto y quefia atramente s informa alThora nella nofira 
anima quando habbiamo effo bene poftffo y in modo che non 
pub amore hauer luogo fe non apprefa la cofa buona , e di 




DI GIOVANNI FIN ET l 7/ 
eff a dilettar fi. Vare forfeaqueflo proposto e (fere cofacon- 
fidcr abile , che rileggiamo il contrario precedere alta fchicra 
de gli amanti , i quali bene fpeffo non godendo la co fa-M- 
ia > t da loro defiderata y nondimeno ardentemente T ama- 
no ,fì rallegrano del fuo bene , e fi da qualche infirmiti?) 0 
it altro contrario accidente e travagliata fe ne affannano , 
e fe more da <vno eflremo dolore fi anno eff fycffe 'uolte 
per dare a loro fieffi la morte, le quali tutte paffioni dia- 
manti pare > che grandemente contrattino atte cofi y che hab- 
biamo di fopra terminate. A quella obiettione brevemen- 
te rifondendo diciamo > che alla perfetta cognithne delle 
predette paffoni fi deue fotti/mente auuertire , che il f*>JL 
fèdere ha riguardo a ciaf che duna delle parti della co fa bra- 
mata y perciò fe fi offerif a r una bella Donna > e la <-vif!a 
di lei ci appaghi, benché altra cofa non pojfediamo>cbc la firn- 
flice '■vifone di eff a j nondimeno mentre quella godiamo 
affai ci bafla a pojfedcrla : in modo che dilettati noi di cota- 
le fruitione b* luogo in noi , in confiquen^a lo amore co- 
me effetto alla caufa della noflra lcthia> e feaument che 
della mede ftma Dwna non ne habbiamo altra parte il mo- 
to dello appetito alla parte di lui fan privi , defiderio fi 
chiama fecondo la quale diflintione cf intendere fono leva- 
to le dubùtetà 3 poiché amiamo la Beffa 'Donna mentre 
poffe diamo i fuoi fguardt di loro ci compiacemo, e privi d'- 
altra fruitione , la Hejfa Donna fitto tale concetto fila- 
mente de fi deriamo . Di qui njiene che altra Donna 3 e U 
Moglie di cui habbiamo amo intiero poffeffo quando come 
bella 3 e come buona fi* apprefa diletati di ogni fua parte 
fa fatiata ogni noflra svoglia ? e il diletto perfetto è per- 
fetto 



..t 
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fittolo %Amore>t di qua auuiene > che delle co/ij che in- 
tieramente godiamo paia incerto modo^che lo amore fi efle- 
mì y percioche la priuatione del bene fa più rumo tacqui^ 
fio del mede fimo bene > e pojfeduto che fa fi rallenta in 
qualche parte il diletto 9 in quel modo che fi faccia il pia- 
cere del bere a perfonaajfetata: Per tanto auez^a l'anima 
nofira all'obietto s fruttata per le imperfemorii de fin- 
fi rilaffa il diletto ,ein confcquenza fi rallenta f amore j e 
fe pure egli fi conferita uel medeftmo grado , ciò ajfu}ene > 
che delti) fo della co fa poffiffa feourendofi una qualche 
eccellente njirtù , o d'uno amore fuifcerato rifultandene 
•v* nuoup bene 9 che diletta l'anima nofir a fenzjt alcuna 
fitiietà, dura perfetto\J'*wore fino allo eflremo della una, 
e (li qua eviene che fi a diuturno ne gli amanti tumore , i 
quali della cofa defiderata non gabbiano continuato domi- 
nio > imperoche cofi comc t yno picciofo ffcruT^amento di ac- 
qua fopra aca/ì carboni fermandone per alquanto Pince u- 
dio cpnyte kro.xna uirtù, e di nouo maggiore ardore ac- 
cenda., enfi fot irakeno (a cofa amata Jc fieffa in qualche 
payt&ocLip qualche, .tempo $11 amante tiene desio Carnate^ 
mature eh e accompagnato dadffiderio della co fa ^the manca 
non rippjfa nel U^^mì»^ p^jnta il fup fen-^ 
firf ufi CQptft " ' " - 

ce { 

dimeritfòujfitertfim^ vj wh< 

pèdwdod tedia w^P^W» tempo eccitata [a 

<U * ' ^ + Oramai 
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brama che e il condimento del fuo diletto , e uno certo ri- 
nottamento della frale incottane* del /enfi , è ben njero 
che anco con sì fatti artifici^ può cadere l'anima noslra 
alta me de fi ma fatteti y imper oche fi come finalmente i con- 
dimenti de/ li cibi non fanno e temo il piacer del guslo, co fi 
tali 0 captali , ò artificiali eccitamenti non uietano, che allo 
amore fenfitiuo non arriui la fatìetà >e co fi come alla no- 
fira nutritione al neceffarìo refiaurodel nvflrohumìdo, 
radicale il cibo lonzamente non baila oltre i termini^ che et 
fono preferìttì , percioche benché ejfo ci fomminiFlri r unno- 
ni alimento per lonofiro rcttauro,non però egli fi ritroua 
e^ualmtnte perfetto , ma cafeando di tempo in tempo dalla 
fua naturale mtrtù > in cui e riposi a la fede della noflra 
duratione , e fempre più indebolendo fi finalmente ci con- 
duciamo alla morte 5 Cofi tutto > che cofi fatti defiderijv cr- 
fo la cofa da noi amata fiano qua fi certi focili 5 che dettino 
le me de Cime fiamme : Tuttauia anco quesle fi fruii ano > in 
modo che poliamo e r amente concludere , che quel filo be- 
ne da noi poffèffh conferua la fua virtù> e mantiene il no- 
firo diletto il quale con flituit 0 nella virtù dell'amata non 
ci frusli gli no/In fenfi ora fatto cibo dell'anima \di uno 
continuo diletto la nutre > e nello ejfer da lei pojfejjo con le 
interiori virtù fino allo estremo della aitalo mantiene in- 
titolato . 

£ adunque iAmore defiderio della cofa buona da noi 
prima de fiderata^ poffejfa , & in ejfa dilettatici ,non per 
noi Heffi>ma perla cofa pojfejfa, come caufà del bene, e di- 
lettatane nofira^ tl defiderio vna femplice paffione del- 
lo appetito ruerfi il mede fimo ben** non ancora pojfefik, • 
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Pojfiarno inconfequen^a confederare dalle cofe gii dette* 
che fe alimene che male sfondo l'anima noHra per <vno ed 
cefo di/ordinato fatta incorda nel fuo diletto , la co fa buo- 
na poffijfaoue dee volgere il fuo appetito per<z>na deista 
gratitudine alla. confa del fuo piacere ilfuo bene bramando 
ella pure vogliala mede fimacaufa conuertirea fuo prò *- 
vando quella non per lei fola , ma per nouo accrefeimento 
é fi M* > € <»fi 8*Jf* 'forbendo il bene della cofa che 
ama qua Ho ingordo appetito non più amore, ma libidinofa 
pacione fi chiama. J 



Dolore , Od 
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Arccetione delmalcaufala trititi ia y 
ti dolor jl che amitene quando Vani- 
male fantaftando giudica mala cofa 
appréfa , e quando alcuno membro in 
fe flejfo nceue alcuna fpette di male . 

Da queHo contrario affetto all' al- 
legrezza nafee anco appetito con tra. 
' fio, e quefto e l'abhommation, ò la fuga . 
1 Sono molti i modi , co quali l'anima noftra fi fottraggt 
dalmate ,que Hi fono la fuga s perciò il membro fi riflrtn- 
geniche altro non è fenon fecondo tutte le parti fue mo- 
ver f$ i e dal male faluarfi y fe però il male non fitrouief- 
fere nello interno del membro , nel quale cafo fi apre quan- 
to può, & fi dilata y efe limale è interiore a effo membro ] 
e dilatando fi, e reStrmgendofi con frequentati moti contra- 
rij tremolando fi affatica per la efpulfione della cofa noci- 
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Uds Jl che co fi come fenica fantafia occorrerle 3 membri offe fi 
per femp lice loro interna naturatila fuga del male >co fi ca- 
ptato alla fantafia , come amae tirata de' più particolari, f(J 
auant aggio fi me%i con maggiore indù fi ria fi affatica a dtfco- 
tergli: Co fi reggiamo che l' A fino ponto restringe la pelle y 
e lari/affa con veloce , & impetuofo moto per la propu/fa- 
tione del male, quefìotal appetito naturai del membro 
redduto in atto in dtuerfi moti , e del membro , e da ejja 
virtù [antartica , 0 con le manicò co 3 piedi riufeendo m 
damo in fuga fi riuolu*. 

Horacoficome nelt allegrezza concorre al diletto l'amor, 
co fi concorre tutiauia Iodio aUatriile^a ,\eal dolor yifi 
troua il dolor in quanto l'anima per lo male apprefo pati/ce 
vi confluita l'odio in riguardo alla caufa del mal non emen- 
do altro l'odio , che vno defideno di male alla caufa della 
nofira tristezza . Hora veramente fono ne gli animali 
fecondo la loro t emperie quefiiodij ,<€ ptù aperti, e piùottu- 
ftjimperoche altri fono i quali folamente pr open fi alla fu- 
ga, altri alla fuapropulfatione fra quali poffi amo affai fa- 
cilmente inuefligare quali più , e quali meno, e come, & in 
che grado di tali affetti fi ritrmmo dtfpofiis Impcroche de 
gihuommi altri fono lieti, altri trifti , quefli manco atti 
a refi fiere a contrarij , lieti quei che fono per temperie più 
atti, co fi coloro che fono di remejjo calor,come i deboliji yec- 
chiper lo più fono tr itti, e dolenti , co fi fonoi malinconici. 
Ci infermi perche quafinonpoffono i malinconici, perche fo- 
no difpofii al contrario . Gli iracondi parimente non fi alle- 
grano, impcroche non e lira fen%a dolor emendo tir a fecon- 
do certa confidar atione ricemmmo di male: Coloro vera- 
mente 
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mente che fitto fani^s* abbondano di fanone dolce, (§f non 
biliofo , e malinconico , ferche fono attidtta]refe£Ienzjide'- 
contrari* tutte le cofe come liete y e un francherà di cuore 
riceuono, e per ciò quefli tali come i giouani fono a. egio- 
chi , a % piaceri , (gjr * canti facili , e> incintati s co fi que- 
gli che fono lieti , fono grandemente amoreuali , percioche le 
cofe, che loro incontrano per la loro difoo fittone, e francbcz&a, 
non come male, ma come liete riceuono, e quegli che fono per 
natura dolenti riceuono fitto difpiaceuole forma le cofe che 
loro incontrano poco ornano come quegli che molte cofe bab- 
buino odiato . 

Fraquefie meramente fi trouano alcuni ecceffi , ìmpe- 
roche cofe come fono alcuni fra gli ammali, che tutte le co- 
fe odiano, & a tutte infìdiano come fono le vipere , & al- 
tri animali maligni} cofe fra gli buomini fono alcuni che tut- 
ti gli altri hanno in odio, come anco ne gufli alcuni fono a 
quali tutti i cibi difyiacìonoptr la loro peffima infettione ,e 
diSJemperie delfenfo, (jjj* fono qua fi de diuerfe co fiumi da 
gt altri , di fengolari opinioni , fono di differente colore, 
(gj aspetto . // loro /àngue ì fangofo, torbido , e di fezgo- 
fa malinconìa per ogni fua parte dìfperfo ; de* quali 
ad alcuni e freddo , ad altri cinerit io, ffl adu- 
li o ,i quali fono infoienti ,foperbi,di- 
fpre attori ,muidi , ogni co- 
Ja in fo mede/imi ,& à fi 
foli riducono» 
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Paura-, , 

L timore è ima certa ffetic di dolo- 
re > e di tri fiitia ,percioche temiamo 
per caufa di qualche male , e cofi co- 
me il male preferite ci contrifta ,cofi 
la iminentia di male futuro ci im~ 
paurifce . 

7 Gli effetti di quefta paffione fono 

ti eoncorfo del calore naturale alle parti di dentro, e dal co* 
lore che fi troua dintorno al cuore njerfo il me de fimo effe- 
re, $ quello che in effo cuore rifìede con contrarfi nelle 
più intime parti di effo, & di qui nafce che coloro, che te- 
mono, impalledifcono, Stremano abbandonando il calore la 
fede de' membri. 

La caufa veramente di cofi fatto eoncorfo al cuore, è 
perche s affanna efo, e trauaglia molto , il che non aumene 
femprentl fempltce dolore, e trìfìitia , fendo alcuno male 
prefente ad alcuno de membri, [ideala la font afa alla prò- 
ptdfatione dieffo , cofi recingendo fi .dilatando fi il mem- 
bro tenta fen^a afanno delcuorela fua liberatone ,bent 
<z/ero,che alcuna volta per foprauenentia di qualche male 
di animo, come quello acce fo di qualche graue infortunio af 
fonato/i il cuore <vi concorre cofi fatto calore . &ia nello af 
fitto della paura, per lo eminente pericolo fempre affaticane 
d°fi * (Sii affannando fi il cuore fi fa cofi fatto eoncorfo del 
naturale calore ; fono però differenti quefii affanni di cuore 

P per 
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per dolore , >**r<* , pe re he nel dolore non * configli*, it 
nottro animo, ma ben configlia nel timore per leuarfi il peri- 
colo di che e fegno che alla novella in e f empio dello efferata 
rotte fi ferma; Uno Uro cmre nella fuacondoglien^a , & fi 
M tri fi a ; fi Sii a dubbia la verità di quella /landa co fi fattoi 
noueHaper la fuoincertkudine fitto forma di eminente pe~ 
ruolo Sìàeongionto col dolore il tremore^ (t fiuote di dentro* 
tomm^ fatico fo^non sì, che configlio fi prendo / Dì qui au- 
uiene, che coloro che con figliano, ò par loro di prendere oppor- 
tuno e fpe diente al pericolo manco temono, & accolti allo im- 
prouifo più temono jionhauendo con figlio : Le co fi veramen- 
te accommodate a concitare la paura fino quelle che fino,&f 
di natura contrarie, e ojfenfme , & danno fi , tmperoche net 
Nibbio, O* nel follo non fino mutue, e del parile reccettià^ 
ni delle loro figure nel f anima, imperocht è rievuuta nel P ot- 
to la figura del Nibbio, il quale benché nemico non lo /lima puf 
f denteai fuoidanni,e per ciò del Pollo non hà paura. £>ue- ' 
Jletali apprenfiom adunque nell'anima fino quelle che jet^ 
tendo la flint afta la promoue alla fuga, e fino doni delUn^ 
turale proprietà, delle quali dotando egli ogni creatura fin? 
fata hà voluto,che fono nontij alla fuoconfiruottone , netta 
quale prouedenzf non filo ha fatto che delle <-vere figure >i 
(jjetic delle co fi danno fi fi tema > ma di quelle anco che fin* 
finte, poiché anco delle cofi artificiali che immittino i na- 
turali contrari? fi tema, teme il Pollo-delia immagine, e pit- 
tura del Hibbioyconcttato a paura fi faluoiioncurando Unta- 
tura di ter minare quietamente la ver ita de a* a Jpetie agli 
mimali d 'imperfetta cognitione , perche eccedendo anco efji 
nello loro notiti ; a [uno anco [Quercinamente fi /leciti alla pro~ 
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fri* conferitatene. Il che neh* buono > forfè in altro animai* 
fin perfetto del Nibbio, voti auuiene, intuendo lhuonto<ofi 
carta cognizione de gli obietti, cbegft*contr*no,chedéllafin • 
rapatura non fio efière ingannato , findo vero tuttauia per 
li tofi confidente, chefiiper diflantfi de W obiettai per ofi 
xmrità della notte, è per de boleti di villa o per eccellenza à 
artifice yna co fa non vera fe ci off cri fa fitto ffeticdi vera, 
eadeftifantafma di eminente pericolo della finta im mi ca- 
tione ,o dkfalfa apprenfione di obkm&m ancora benché per- 
fetti animali fi amo alla Hèfia p*#rvdeffati,1£/ concitati. 

La nemici tra veramente fra gli animali alcune volte ì 
fra tuttala fictie, alcune volte con parte filamento per cer- 
te particolari ragioni , laonde con Philli , e con Mar/i non 
è quella ^emicitiadefirpentijh^tMle /ttrouaco'lre/lodel^ 
la humana natura (fa quefìo) i perche fa milione in efilfir- 
penti non fia in tutto a quelle compleffioni contrarie^ jia pu- 
re per todo-c, h per altra qualità , perla quale non infidiano 
a gli huomini dello t &e (So paefe 5 guefta tale amici tia, & 
in tmici tu fra ancora della me de firn a fi e tic, vegliamo per e fi 
fimpio familiare haner luogo: Imptr oche altri amiamo finzjt 
tanfi, altri veramente odiamo entrando alla mfira anima 
quegli obietti accompagnati da modi, qualità* circonfiantie, 
che ci gli fino apprefintati, h piaceuott,o moUfli riabbiamo 
dalle co fi finhora dette, à concludere che ti fi ' ano firmi Jabi- 
U gli obttttiyi quali capitati alla fantafia , ry ami incògniti 
fi ci fi ano per efiere od' vtiti, odannofi per Moro dubbivi 
ci fpauentmo,^ queflo tale incognito* noi non fi intende in 
riguardo ali } * vniucrfale ,come\il colore, $ il fu no : ma guan- 
to a ciò che fitto il cognito vnìuerfile cipofjk efiere naficofio. 

Fi Per 
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Per ciò dubbia tanimanoUra della qualità dell 'obietto fan- 
t*Cuto impromfamenti da noi eterne, e fi atterrile, tmptro- 
the la »fcuritàdellanotteJoftrepitodelMare,laimagma- 
tione de precipiti» ladroni ci concino paura mentre ma- 
li core marnate fono cangiante ad alcuna cofa , la quale 
ci polfa efferein qualche mode danno fa,allo incontro y era- 
Jente vediamole an*i à cofi fatte o furiti non concepen- 
do noi alcuna imagine fatto concetto noauofamo vacui di 
ogni paura. ptrqi*ettoauuieneparimentc,cbedavn$iccio- 
lo cadere d-rvn faffo ci concitiamo, e ci atterriamole et oc- 
corra improuifamente , & fipraprefe anco improuifamente 
da tno ètnico temiamo, percioche non ancora cono fendalo, 
conafcxuto dalla noftra anima finitamente fi acqueta. P e* 
«ueSla Beffa ragione nello In fi atterrirne percioche 
oftrutti i nerui nel fono, e impedita la nofira virtù motiua 
alia eleuatione del petto la impedita diktat ione la memo- 
ria ci detta di quelle cofe Me quali fiale efere eoft fatta 
dilatatane impeditale ci occorre fantaftare vno qualche 
erauiffimo pefo 3 il quale pefo offerendo fi anco come incogni- 
to feci desia incontanente il timore, tlqualenato in noi fe ci 
moue fubitamente memoria delle cofe terribili s così a noi ci 
fi apprefenta il 'Demonio^ gli Antichi fi afprefentaua il 
dante Ephialte , percioche fernpre occorrono nel fign» 
IttofefmAi, e principali . Mora fra le cofe fortmdabdt 
quelle hanno maggiore , e minore pc {fama alle quali fama 
più, e manco fi fidenti are filiere , perciò auuie ne che al- 
tri 0 deboli ò mal atti allo afeendere le fratte fognando- 
fi per effe afeendere. grandemente impaurifeono ; AU 
tnyeramenttmtitemm.altri tentino il Mare , altri pure- 
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confidino , fono veramente per loro natura timidi coloroi 
cjuali fono più freddi ; Tali fono le Donne, iVecchi^gli Eu- 
nuchi. Al contrario poi fono arditi^ più calidi,e di fangue 
copio fi, e di ^inti, li quali naturile temperie l' anima 
^tra fi renda pi- potente, c più refi Berne a contrarìj s 
Onde operando ejfa per lo color naturale in coloro douc ef 
fi abbonda fono manco confufi ne pericoli e più acco- 
modati al prendere meffi.e partito, e confido , cfi au- 
uwne che per lo affanno del cuore dello animale pericolo 
concorri pure di calore e di giriti alle parti più fecrette , 
nje. ne resia nondimeno , e fprauan^a , Onde ne coft 
iremmo ne impallidì fcano . Oltre a ciò fono anco timidi 
coloro , a quali manca la ctyerien?a, percioche a cot ali me- 
scerti rnolti obietti fi offenfcono incogniti , e per ciò fa- 
cilmente temono i putti , e coloro che fono efterti, at- 
ti alla deftintione de modi , e qualità , che le coft accom- 
pagnano per molto minor numero di cofe impauri fono . 
Altri pot per dmerfa ragione non hauendo conofiiuti t pe- 
ricoli, non tcm mo di cjfi, per ciò auuiene anco, che 
coloro , che molte co/i hanno prouate , e molte 
cofe confederino fi ano pronti oda paura s 
& molto più di coloro t quali , 
o come ebrìj , ò loro fimiU 
poche cofe h abbiano cono- 
fiuti, e prouate » 
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Marauiglia, Eftafì > Horrorc. 

AMarauiglianonè altro che un mo- 
to della, noflra anima ver/o obietto 
non cognito, /ima concetto di male 
futuro, & è queSlo una certa fii- 
fienftone dell'anima, & intenta af- 
fi]] atione all'obietto , perciò fi inten- 
dono, $ fi ritirano i ne fut, e* let- 
tore , eia forza tutta de/tanim a 3 e cotale obbietto fiàfftgè, 
la quale affinone intentione fi chiama . Hora , & l'obietto 
ci fi ap preferì* fempliceznent e come meognitofi fino fé l'a- 
nima noSfr -a alla fola rnqutfitione, fikbt è%s'na a/>p/rc& 
ttonc All'obietto, & alle co fi chejo confeguéno) camtnknL 
do di una nell'altra s fi uerainente cotale obietto ottrk 
ciò ci fi dtmoSlri come grande , e che pàfifi la concezione 
delle cofe ordinarie, ma però di cofei noi care , {£/ hon'o- 
rat e, all' hora ne deriua quella fuìptnfione dirli' anima, che 
eflafi fi chiama, la qual cèfi non e altro che certo cccef 
fi , che pare fia in qualche grandi ammiratkne , per lo 
quale de Sfratti affatto da ogni ufo de'mSìri fin fi ci ren- 
diamo in certo modo immobili , di pietra , il che fuo- 
le a coloro occorrere^ quali ,ò fimo fanti ,ou ero intempera- 
ti Ìi certa malinconia fare lóro dì efiere a quali anco fot 
parere cedere il chorodegli ^Angeli , e'iTaradifi de' Dei 5 
QueSla Stejfa aSlratione alcuna uolta potè interuenite ai 
coloro, che con eccejfiua applicatone dell'anima amano alca- 
na donna, imperoche applicandofi al fantafma del/a co/a da 

loro 
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loro amata con eccettua yehementia fono mojjì da cffo fan* 
taf na non alt rtm ente , che fc loro fojfeejfa amata prefin- 
tt*4 (ali pare di raderla con gli occhi non. ej fendo diff ere n± 
^ a\cofi fatte apparente di cedere con. gl'occhi s ceffi l'o- 
bietto allo fpeculare interiormente il fatitafma . Perciò que- 
sti tali amanti a cop fatta apparentia ufciti di propri) 
fenft Hupifcono . Per quefte Sìejfe ragioni offerendo fi a mi 
l'obietto fitto notitta formidabile come di Demonio di Fu- 
rie infernali ci rende quetta tale afiratione schernente , 
fuccejfiuaaltrapaffione Zerifica, laquale horrore fi thia- 
ma,per lo qnale refi noi afpri nella pelle , & freddi dive- 
nuti nelle parti efterioriquafi congelati diftt fi li pelli > 
f& i nerui immobili ne refltamo . 




E R la inte/ligentia del Rifo primiera- 
mente è da fapere> che ogni allegre^ 
r %a caufa in noi certa eff>anftone> e tra - 
Jmtjfone di /pinti > e certa delatatio- 
ne del Diafragma Per quefia ali- 
mene che ejfendo per piatole cartila- 
gini per lontana diflantia congiùnto 
e/fa "Diafragma amufcoli della bocca al moto di ejjb moffi 
fffi muf coli ancora e caufato quel moto in noi > il quale cer- 
ta t/larità manifesta , il quale rifo fi chiama . Paragona- 
to questo moto al diafragma > egli è co fa oltre il fuo finti 
ma confluente il fuo moto, come di parte congiùnta > ecol- 
Ugautl diafragma riferito alU natura > cglfè fine intefi 
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da ejfa, accioche fi manifeftincl evolto le interne aliegre^À 
dell'anima, attefo che fendo f huomo fitt ioide cofi coinè le 
naturagli ha data la favella per communiùare ifuop inte- 
riori concetti y (§jr affetti > cofi anco gli hà dati certi moti 
nel <volto da quali le medefime paffione fi fcontrano y ffi di 
queftenjiene a rìufcire come cau/a il moto del diafragma* 
Per quejh allo incontro o foprauenientia ina/pettata de' no* 
Siri amici ò congionti conofcendoci in noi le interiori w- 
t ih dilatati gli /piriti moHriarno ver/o effi njolto allegra , 
ftj ridente . E K vero che quefìa tale allegrezza fignificata 
da tale rnouimento di njolto propriamente non fi dee chia- 
mare rifo y ne II a foprauenientia delle eafea noi care fi deo- 
no chiamare ridicoli $ Imperoche ridicoli fono quel li e he prin- 
cipalmente confi fi orto in nouità , & queH a repentina p 'm- 
ceuolezjjt fenica dolore , e confaceuole a qualche cofa con 
la quale babbi njna qualche conueniente re lattone s Perdi 
gli Ifi rioni >&* imitatori piaceuoli, è operando 0 ò efplican- 
doquetfa > ò quell'altra cofa gpcond*> e con queHo y o quell'- 
altro cafo improuifo fuori la nofiraafpettatione ci concitano 
il rifij Hoxacomìene che co (i fatti ridicoli fi ano di accu- 
denti leggieri > per cloche fe njno intento ad alcun nego t io 
fuoy mouendofi frettolofamente caderà y farà atto questo 
cafo allaconcitatione del rifinii che non certo auueria quando 
colui y che cadejfc dalla caduta, fe ne refiajfe percoffh neh 
quii cafo rifolteriain effiwdeffe difpiacere > e pietà. Jn 
modo che tre cofe neceffariarHente ricchieggono ai rifo de*qual 
la prima è U nouità 3 imperoche da quefta nafee vna cer~ 
t* Jpetiedi maraviglia* la faconda, la facilità y imperoche 
fendo difficile la cofae Ila -faglia l'anima no flraftlla inquifi-, 

tiont 
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itone <C intenderla , onde il ri/o non ha luogo . La ter^a y 
la brevità , per cloche da <xwo ponto inafpettato confi fi e il 
moto delf anima à co/i fatta dilatazione , e le fattole che fi 
raccontano Unghe rie/cono affettate, e fenzjt fate , concor- 
rendo adonque tutte quefìe tre co/è in uno illeffo obietto, 
onde rie/ci noua intefa,econ piace uole re lattone ad urial - 
tra y e tale relatione che habbia con la compie/pone del noHro 
animo certa piaceuo/e rispondenza il ri/o fi cauerà : Per que- 
llo fogliamo ridere delle rnafchere quando ci riefca il loro 
habito nouo a noli ri occhi , e quando habbia yna qualche 
piaceuo/e relatione con la cofa imitata . Per queflo ridiamo 
de buffoni i quali con queslo , $ altro gefio di corpo , e con 
tuono nuouodiuoce , e con parole imitatrici di altra per- 
fina rtufcendoci comenoui marauìglioft , e piaceuoli ci de- 
ttano > e ci mouanocoft fatto interior e moto il quale ?ieiri- 
fo fi palefa . 

Hora fegue dalle co fe confiderate che colando in certo 
modo ilrtfo di maraviglia , e di letitia fi faccia anco con 
certo poco difpiacere, O* alcuna <~uolt a anco in ynorifoec- 
ceffuo con qualche graue mole Hia y per cioche l' ammiratane * 
come s'è detto, caufavna certa fufpenfione dell'animo,^/ 
<-vna certa contrauenientia alla dilettatane di Spiriti cau- 
fata come se detto dal piacere, &* a//egre7^a,per la quale 
cagione acquetati, e f/pefi gli fp triti, ffi nondimeno da mag- 
gior virtù dilatati cofi come in effo diafragma ne rifolta 
certo tremulo moto, cofi anco fe /piega il rifo con vna certa 
contrauenientia la quale ci è in qualche parte mole Ha, e cofi 
come nell'vfcire f acqua di uafo angufìo opponendo/! l'ae- 
re allo ingrejfodel vacuo * e lontra fiondo alla n/fcita ne 

nafee 
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\iafce yna certa tremula, n; fetta , & vno cert0 tremuli 
fuono nell'aere , co fi fendo quello duepaffioni contrarie ,la 
marauig/ia, e l'allegrerà, el'njna [offendendo l 'animo , e 
{altra dilatando, Gr* efpandendo ne nafte qnefìa difficol- 
tà, e que fiatale mole fìia ebeefforifo accompagna. Al qua- 
le aff itto poffiamo anco attribuire altra caufa , imperoche 
fendo il cuore di continuò refrigerato , e confortato dalla 
trafmiffione dell'aere con la quale il Tolmone in certo mo- 
do rifehiari gli fpiriti fuligtnofi del cuore per la fua cali di- 
ta, (§f ejftndo moderata a tempo 3 eguale la refpira- 
tione noflra , quando occorre ad effo cuor e dilatar fi per ft- 
praueniente ridicolo non e atto effo a riceuere la trafmiffìont 
dell'aere conia ordinaria mi fura , in modo che di fot ' dinata 
la fuauirtu da co fi fatta dilatatane , & facendo fi per ciò 
in efjo molto maggiore ilbifogno , e lo appetito del reflatiro 
per cotale neccfftà nello fi effo tempo , che fi efpande con- 
trahendofi ancora fubito per la fua refrigeratone , ne cagio- 
na co fi fatta moleflia , ilebe fi moftra chiaramente per ve- 
ro, prouando noi tutto di che fi alcuna imaginatione Vebe- 
mente ci fa fi are fofpefi , onde il cuore non refp'tri con 
improuifo, e fubito moto mouendofi, (%J attra- 
hendofi nouo aere quella r e fpir ottone che 
in più att rat ioni hauereffìmo at- 
tratta in *vno filo Ungo 9 e «J*pt 1 '> ' v> 
f torto fofpiro 'reinte- 
griamo, & CO A 
effo al . 
cuore portiamo il fio fuffì- 
' \'; r '••« • '-àtìtfite refi auro. «' . 

' Si* 
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Sitilationo. 

A questo rifo njer amente e la fìtila- 
itone grandemente differente tutto 
(he quanto al moto del uolto ne 
rueggtamod mede fimo effetto , per - 
cioebe nafee il rifo da runa interiore 
fpetie concit attua della dilatai ione di 
«■■ffl iw - f piriti come s ì di fopra dimofìrato . 
La fttilatione rifornente prouiene da frequente > e fubtto 
tosamento , & slringimento de capi de alcuni Mufcu/ico- 
ine delle cofae , e de piedi y impervche toccate improuifa* 
minte qucfle partile trafmejfo m continente di parte iy 
parte certa mordicaiione nel diafragma , enei cuore, per la 
quale come di co fa molefta fi fofpende 3 e fi contrahe, bora da 
quefla fubit amente affando fi ,e da tale ceffatione di mole- 
&hàfìmendo il cuore allegre>z£a,e dilettò >ne njienecaufata 
tliUtationeeU finrtit > &* del mede fimo diafragma, dm 4$ 
perule isleffa cartilagine trafmettendo. diparte in parte jl fio 
moto aLmedefimo articulo , {(J al volt opro duce nella bocca 
il mede furio moto, al rifo affomigltante > eof frequentato di 
munii nude fimo (hingimentoalmedefimo mufculo, & di 
nono caufata>t 'nel diafragma > e bti cuore # la fieffa fofpen- 
fione,e la fleffa dilatatone ne prouiene d Smùlare • 

Horacònwene meramente a caufàre cofi fatte fi filati fa- 
vi >cbe concorono due cofe tnma che il tocco della parte del 
%Mufculoriflrettafìa leggera ,perctoche quando foffe la re- 
flrittone potente confandoci dolore >e più, grane mole ttta, e 

per 
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per ciò concorrendo noui fpiriti al cuore come nehapìtolo del 
Dolore s'è detto non /aria dato adito alla dilatione ntccf- 
J aria a quefio effetto ; Conmene poi ejfer frequente > perche 
durando effa di Aratane x e non ejfcndo rallentata non fen- 
ùria ti cuore l'allegrezza dalla rem t ione , e cejfatione dt cofi 
fatta moleflia, onde non caufcria nel diafragma la necef- 
faria dilatatone , oltre a ciò non cauftamo noi me de fimi toc- 
candocida noifteffi cofi fatta fitilattone , imperocbe a cofi 
fatta fufpenfione dell'animo conuiene che fa la conBritio- 
ne improut fasiche non potrebbe occorrere fe noi ileffi ci toc- 
cajfimoj e benché paia che toccandoci >c configgendoci altri 
benché ojferuatida noi nondimeno fint diamo ^nondimeno non 
njà la co fa deipari /mper oche toccandoci noi mede f mi > e 
voi ìleffi follecitandoci certamentenon ci riufciffeefso tocco 
improut focone che fintilati d altrui , benché ofetuandoli noi 
tuttauia refta l'anima incerta del ponto dtllo firmamento , 
onde come s'è detto in quel ponto concitata , e fofpe fa nella 
fubitaefpanfione de gltfpiritt>ne produce il folletico impre~ 
uifo impediamo il folletico, chiaro fegno che a caufarlo concor- 
ralo improuifo frequente , e fubtto toccamente > onde pure 
anco prouiamoche fenoi Heffifileuiamo unpelloadynca- 
pelo non ci eccitiamo ad alcuno rigore, oue leuatoct improui- 
fo da un'altro fintiamo comotione y per lo mafpettato cape- 
lo . Dalle cofe dette fin qui fi pò cedere chi fiano pi* > e 
^&*2>ti?anco pronti alle rifa, impcroche concorrendoti la meraui- 
K *glia el piacerei giouam a quali tutte le cofi per la loro me- 
fptrten%afuccedono come noue '/ quali per lo njigore dr 
gli fptrithe per la loro rvtcinttà fono pi* atti a dilettar fi * 
fono pluf aedi al rifo^ *ofilefcmin€, (fjfla moltitudine . 

Gli 
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Gli h uomini meramente maturi, gli e Sperimentati , e 
filofofi fono adeffo più duri,$ male accommodatis (ofi anco 
coloro, che per loro natura fono e piaceuoliy e gioc$ndi,chc 
abbondano di [angue fòauenon malanconico , ò colerico , co - 
me i giouani fono alrifo dtfpotti, cofi parimente coloro che 
per qualche accidente fi trouano in giocondità come gli e- 
brì> 9 coloro , i quali di malte di quelle co/è fono abbon- 
danti^ ci fono gioconde , e fono ne'conuiti con gli amici piti 
cari ftano alrifo rilaffati , m maniera che ^volendo anco a- 
Henerfene non fe ne po fono contenere . La cagione allega- 
ta da tAriflotile è che il ri/o è 'una certa allegrerà , nell - 
allegrezza fi anno gli animi concitati, (§f incerta fpetiedì 
yno moto continuo ,ele eofe che fono in moto fono più faci- 
li allo ejfere fpmte a nouo moto follecitate , perì in quelli 
animi di f angue dolce, lucido , & abbondante , fendo ejjì 
lieti, e come in certa continuata giocondità è loro facile la 
ejfermojfn Ouecheper lo contrario i malinconici, e do- 
lenti J,t rveccbi,g[ iracondi > e gl'infermi , e ma- 
linconici, li faui huomini più graui fendo x 
• e per le cofe confidente più fer- 

mi, e più feueri con mag- 
giore difficoltà firn 
atti allo e fere 
tonatati. 
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Cofa manifef!a y che coloro 3 che ft adi- 
rano ciò fanno per caufa di qualche 
offefa,ma non batta la offe fa alla con- 
rifattone dell' fra * quando nonfta co- 
gnita y la qual tognitione può ejfer 
fatta y &* dallo intelletto » <& dalla 
potentia fantaltka y ,per la quale fi 
adirano gli animali mattonali , ft non tutti y almcmltpi» 
perfetti . Hora ft .deue attuertire y the mn per ciò per ogni 
cffefa y e per ogni concit amento dello animale -alla propmU 
fattone della cofa noci u a ft dee intendere che fi adiri y pcrcio- 
é>e òt offendo noi y ò altrimenti e fpellendo da noi alcuna of- 
fe fa non pereto ci intendiamo tommoffi ad fra y ma all' 
hora folaniente quando odiamo la cofa nociua»^ apprefji 
Ad effa defi deriamò di nocere > in certo modo del noci- 
mento njtndicarci 3 la qu al cofa perche ricerca ncceffaria- 
mente il moto di uno-qualche mcmbro,ò demani^ àe piedi, 
<? de corni, i quali moti contengono bauer principio dalle in- 
terne njirtu di li 'anima, per cicche conuùnenecejfariamente, 
che pano raccolte le (ut uirtù y (tj ridotte al cuore* il qua- 
le poi fpandi ndole per gli otgani He Binati al moto de'noHrì 
membri fi haibia 4. farcia propulfatione , e ^vendetta. Cc- 
no f cera adunque perla fpttie della fantafia effa cofa noctua^ 
fono y c chiamati al cuore il calore , e convocati gli [piriti. Per- 
ciò diciamo Ifra cjfi re una ebulitione del fangùe intorno 
al cuore j e dopòj incontanente non ut effondo impedimento, 
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9 timore di maggior dannoso credenza che non riufiirà il di- 
feso >o la ragione che pur ci acqueti fino tfafmeffi nelle 
fìejfe nnrtù a membri accommodati allo adempire lo Appe- 
iit 9 camme ffo $ onde fegue clye f Jrafiavno appetito di nuo- 
cere per offe fa riceuta, il quale co fi come fi /piega con quefl** 
a quell'altro membro cofì all'Intorno dotato della fauella fi 
inani fe fi a con le parole beflemmundo , O* maledicendo ano? 
Dio, come caufa , e tutto ciò che fi fà inquefio modo mendi- 
cando l'offe fa* Si deue n/eramente date co/è dette conclude- 
re , che de gli huontini altri più facili, altri 'più difficili) altri 
benché faciltptù tardi a profiguire la rvendettajdtripiù dif- 
ficili allo adirar fi , ma più facili allo e jf equi re la Ira concita- 
ta s Altri poi fono al conatarfi al proseguire tardi/fimi^ 
Altri all' <xmo,$T l'altro pronti/fimi- Coloro» dunque che per 
natura fino /contenti, $ conturbati > i quali tutte le co fe 
rie e nono condì/petto, $J in mala parte infermi , od egridi 
animo*, o che già /tono per altre confi adirati a tali effetti 
fono pronti/fimi, fino tali parimente gli stemperati o per U 
adu&ionrdi fangueo per colera* fxrehe fino facili per ogni 
ficciolacùfaallo e/fere o/fefi,fino anco facili allo adirar/i , 
ma di questi fino più tardi coloro a proseguire la fua Ira, 
i quali fono di poco / angue, c più freddile più raggioncuoli 
ancora, ^più faui* All'incontro li foni che abbondano di 
buon fanguejehe fimo fini, piaceuo/i come quelli che fo- 
nt dfpofkal prendere ogni cofain letitia* o difficili^ epiutar- 
di aquetto affetto rtcfiono,è ben derò che doue còtalibuo- 
mini habbiano fatto giuditio della offe fa , come più copio/1 di 
/piriti fino facitli/fimi all'Jra,& alla ^vendetta. Ma fono 
poi facili , 0* allo accender/! , $ al vendicar fi coloro che fi- 
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no caldi, t copio fi di fangtte , e fono ulti colerici, i malm- 
conici, gli *dufli,gti huomini irraggtoneuoli, betfiali,$r fu- 
ferii , lifuperbi the non mifurano quale fia veramente 
la ingiuri a, Ma quale per la loro fuperbiala intendono Al 
contrario poi fono pigri/fimi all'uno , (jjf alf altro gli f rid- 
di, i manfueti di ingegno accommodato i quali anco fi fior- 
dono facilmente le ingiurie, U che non fanno quegt altri. 

Vergogna^ . 

A svergognati;* dolore, $y no t'ri- 
flamento, o difplicentia del proprio 
diffetto. tAuuiene ri/bramente che 
akunauoltaoucro operiamo noi, o- 
uero per immente proprio alcuno pe- 
ricolo , onde cadiamo in cotale di ff et- 
to . Jguc fio quando fimplicemente ci 
incontrai fimpi.ee dolore ,e triftitia, rifpetto che laima- 
gmaiwne di cotalcofa, come male rkcuuta e cagione del do- 
lore , tAlcunayolta ci occorre alla prefentiadi altrui, ne 
qual cafo potendo credere noi che quefio tale difetto altrui 
fi maniftfti,Cr temendo perciò che quella tale prefenT^ail 
evolto noHro , il quale è offefo , è foccorfo dalle interni 
rvirtu, & gH * tranfmejfo calore , il quale trahendo fo- 
co ancora del f angue ci rende la faccia rubiconda , da che fe 
guita , che ne no fin occhi riceuendo noi la prefen^a di aU 
tro, & leggendo in cjfa in certo modo il concetto caufatoi* 
loro del noflro mancamento , e come male abbonendolo 
/beffe <volte gli abbacamo . Hora feguita che ne giouanì 

fpejf 
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Jfeffo occora co fi fatta nprgogna s Snelle Donne ancora 
fpejfo , cìh fendp b\fer lo\jfiffo , $ per Uxti molto facili ai 
errare fono da cotale popone ancora, fpeffa rvotte tommoffe, 
ilche iofikome m loto è fegno et ingenuo animo , & in fot io > 
che recando dalorofrrop conturbate^ Stimando ? al- 
trui concetto, fe ne debbano correggere, co fi in per fona gra- 
ne, e dtetà ècofa vituperabile, raccogliendo/i da q ut fio, che 
nenhabbUnofion gli anni acquisi aia la pruden^ciuile,chp 
regoli loro le attioni fen^a errore 9 & fen^aJifetto, è 
yero , che co fi come ne Gìouanìper la cura che habbian$ 
della loro reputatane ficaufa facilmente lai-vergo- 
gna , & erubtfeentia -, co fi fecondo la, elcttio- 
ne de gli Animi , té) la molta cura deW- 
altrui opinione , & di quefìo ho- 
nore ciuile pò ejfere, che con 
loro ancora fen%a dif- 
fetto cotale paf- 
fione fi mo- 
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Cofa fecondo U ragion di natura > eh* 
il primo ingrejfo dell'anima noftrA 
nello attuar le fuc -potente fi deter- 
mini nel primo pa/fo a quei atti > che 
hanno riguardo al nofiro ejfere$ e$he 
iui ben fpeffo fi fermi, (jfr poi fidt- 
ftì àgli atti j che riguardano il be- 
vete perfetto effere >ene ^vediamola preua dallo fpirimen* 
to z che gli huorniniper lo più fi appagano della necefitt* y i 
fuga della quale con maggior impeto fi indù Siriano di quel- 
lo che facciano all'aggrandire le loro commodità , mentre 9 

che 
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the doueè maggiore lo ìmpeto al no Uro operare, è uriche 
più prone* U nofira opera . Però non è meram«lta che tut- 
to che la pe rfettisne dell'animano (ira fio, lo in tendere, e per- 
fettionar lo intelletto di moltiplicate /pet* > nondim no gli 
hmmwi R fowinoadw* certa groff+ cognitiont+quart* 
fim**Ho efere de/la rviu> e non fi pongano allo aerare 
la/oro naturale J e pi» eccellente virtù; che è lo interiore 
gli<VMuerféli,e difumre , &/ eleggere, mila quale mteL 
leti ione pare in certo modo, che t anima human a fi pareggi 
alle fu flange /eparate . gàefio fi dice rifpetto , che è afi 
fai commune cognizione , che il fenfo fiala origine del no firo 
fapere, mentnche riceuendo da eflrmfeco obietto la fpetie 
fenfibile , e quella re fiondo interna quafi in fi j fa , rgjr fcolpua 
nelle v'ir tu inferiori, fatto pieno in certo modo il luo^o re- 
cettore delle jpetie fenfibili ,<-uà quelle componendo,^ diui- 
dendo fecondo la conueneuole-^a dell'ufo della -vitale non 
fi :à perlopiù chefipofa fitper più . Ma cheglihuomimdi 
alta fpeculatione , fiano uiuuti le intiere età , leggendo 
i fi loffi s e fluitando, e fenuendo con innumer abili que fili- 
ni parino non hauere altro obietto , che rendere difficile la 
cognitione humana , &/ efjhido la via del nofiro intendere 
naturale , progrejfiua , & ordinata in maniera che noi me- 
de fimi ri fflet tendo in noi ftcjficonofciamo , quanto e capace 
/a humana imbecillità , da noi fitjfi il modo d'intendere è 
co fa degna digrancompaffione.che fi ritrouino le faenze fi 
fattamente contaminate ,ey* intricate dalle fatiche, e dallo 
fiudio , che grande numero di coloro, che impalano , affai 
più Sliweriano fe Slejfi , fe potè fiero feor dar e le co fc impa- 
rate , che fi compiacciano delle cognitwni acquiate , e ne 
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vediamo leanguHie di coloro, che dal loro nafeimento fino* 
pm Potè h emente chiamati dada natura allo intendere polche 
male contenti diloro maettri,peggió contenti de fcrittori, di 
rvna fola ignorane dinegatimeli nella quale fi trouauano 
miti, cadono nel proj ondo della ignoranza divina/ a difiofitio- 
ne affaticando, e <viuendo ignoranti V 3 t morendo di fperàtu 
Ter cagione* adunque dteffircitatiom affattiedridóci noi 
difciolgerftdaqueflt yilufpi,&*4j}itenarci datantttenè^ 
br e, fra noi mede/mi baiamente, e fen%aambtt ione ragio- 
nando, e difeorrtndo, diciamo fèmplicemente ,naturalmen- 
te con * 

Che rvtrifìcandoft lapropofiiìoW Filofifchd, che l'anima 
noftra fta come tàuólaYiìfii, vàcua dt ogni ìmeàmento; per 
lo moto de gli organi deHc potenzi finfitìue e/ferion, fecon- 
do la o ce afone quotidianamente riceuemo lei magmi, e que- 
/le riceuute chiamamò /petit-, odimaginì ri/petto à gli obiet- 
ti di fuori, e chiamato* fan rafint , da quali due nómi derh 
nano li due della fle/fa potenza reófitrucde fantafnì^cioe 
magmatiua,e fantafia. A quello ponto ci douemo firmare 
in q ut fi a p/tma^erttà , che nello Beffò infilante , che ri- 
ceuemo nell'organo la fpetie fenfibtle ,fa o fìono o colore , od 
altro obietto esteriore , la potenza imagìnatiua , ò fan taf a > 
ne rie me il fant afina, o la fpeite y e laconferua, in maniera 
the allontanato l'obietto riffa nondimeno, tntpre/fa nell'ani- 
ma la figura concett a . JgveR'animache '.è runica 3 e non 
molte ,per cheli compofto hXnjno tffcrfolo,e non molti,e mol 
ti /ariano gli efieri y fi molte fijjèrà l'anime infirmanti il 
compofito, inquanto riceuitr ice , come e detto , è fantafa y 
inquanto conferuatrice del concetto) è nìemoria 3 e fino que- 
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ff?; due effetti della, ffejfa anima , efplicatrice in ejft di due 
fue i-virtù, , e facoltà . Mora quella He fa anima inajir- 
tù di altra futi facoltà > compone , e diuide i fantafmi,in fi 
Ttt *ffa dicendo >,H&tiòè)rot ondo, componendo la fò fianca cele* 
fle con la rotonditi,* diuide l'^vna fo(lan^a,ad<vno acci* 
dente dall' 'altro ,in fi Beffa dicendo il nero non è bianco . fi 
faffo non è tHuente.E.quefia campo fittone ,e di info ne di fan 
tafmi pare , che fi a immediatamente de ft mata a no fin l?i- 
fogni, mentre tot me^ di quefìe potenze profevumo.il 
bene', e fuggiamo il male . Marzeggiamo dt fare doi paffl 
auanti à più perfetta nofitia del modo del noHro intendere g 
è de gli obietti inteflettiui , e quello è chela fieffa anima per* 
altra più perfetta potenza , e fac$ltà y hauen do anche po-. 
tem^a a più perfetto intendere fi mume aykeriore notitia^ 
Eque Hi moti gli potemo applicare cornea cagione e fficien* 
te ,oueramente alla opportunità di quella, e di quell'altra 
cofa occorrente , onde o dar azionamenti, ò cL obietti fi amo- 
dèfiidpiù perfetto conofeer* , oùer amenze anche alla mede li- 
ma propenfìont de li' ani ma , dalla quale quafì pulluli per na- 
tura, òper moto celeflein queflo , oìn queir altro ponto , 
<vno prurito di più perfetto intendere. E queflo dicemo - 
rifletto, che reggiamo con* la ctycrien^a ,che fen'zjicau-. 
fa efficiente tono) f cibile, efferata nondimeno l'anima mflra\ 
per fuo moto prbpri&l* fue facolt*,cauandone lo fjrcrittien- . 
to dal fogno , poiché fendo legati* fenfi e Hcriorijion et cóm- 
parifeono nuoui obietti fenfìbili, onde fideSli ilnoftro fan- . 
tafiare,ma rarificati dormendo in pace t meati , onde paffd* 
no le <T>irtù dell'anima * ì ftnfi esteriori, igf snterioti,i quali 
dianzi de fi da yapori,fhauatmtù*fmzjcyfodelk fue facol+.\ 
tiyfet fe medefima diminutamente fantaftando,e d'intorno . 

C 3 le 
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le interne (]>ctie verfando y và t ut tatua internar? ente ope- 
rando >&* effettuandola fua potenzia interiore, tlche mantfe- 
(l amente conofeendo in noi Beffi , non cidi/dice il ff>eculare> 
che a quefìa nuoua cognitione dell'anima ^ulteriore ,come è det 
tot fua più perfetta notitìa ella (leffa fentialtro obietto pof- 
fa prorompere ai altra nuoua cognitione . Equefta elain- 
telligenzjt degli uniuerfalijmtorno la quale con tante varie- 
tà d'opinioni fono andati girando gl'antichi ,e moderni,Latt- 
ni,e Greci firittori con innumerabili ffeculatìoni,e diuerft- 
tà d'opinioni, le quali tutte pare che fernpre più radino in- 
gombrandola noBra anima, e fimpre più allontanandola 
dalla fua f erfctiione, onde reBa quella fouraua virtù perla 
quale fi amo di poco inferiori agli Angeli affato impedita,e fò- 
uertita,reBando noi in <una perpetua caligine di ogmnoflro* 
Jtudto,e fatica, peffimamente contenti . Dicemo dunque, che 
re pugnando alla ragione naturale la multiplicatione dell'ani- 
me invn mede fimo indiai Ano , e nondimeno intendendo noi 
C vniuer fiale, non è ragione, che più tofio riccorriamo a mal ti- 
picità di enti, e d'intelletti fcu%aneeejfità> potendo l'anima 
ne lira per fua propria njirtù penetrare neU'efien%a degli 
rvniucrfaliy infiti nelle ffetie fi ufi bili indiuàdua/is im per oche 
il porre altro intelletto agente esteriore alla forma fuflan- 
tiaUjdelquale fia la sfera la humana fpetie * come Ariflotile* 
&* Alterne inuentorono,pare fimplice imaginatione,e chime- 
ra fen^a nijfùna probabilità, imperoche fe la forma dà lo e fi- 
fere al compofito, tutte le fùe operationiconfegmficono,e fluU 
Jcono dalla fiorma,& effendo l'anima humana nolira ejfìre,e 
formanti ricevere gli obietti citeriori^ con feruarglt> il fan- 
t aliare & alt rimente fipeadare^ intendere non deue effe- 
ftattrumta a efiraneaintclUgen^maalla Beffa anima > 

fri** 
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principio d'ogni attione,e cognizione bumana ; Et il dire che 
l a notiti a degli Animili condegna fluire dalla me de [ima for- 
ma porta minore diffcultà,cbe conflituire njno altro inten- 
to aderente affi ftent e alT anima no Jira 3 e forma , (ejr e 
probabile doli 'bumano difcorfo, che e /fendo lei corruttibile , 
corruttibile plufquam genere differenti , e refi andò per 
ciò lo inferiore Mondo affolut amente difgionto dallo intelli- 
gibile >e douendo ejfere l'njniuerfo, quafi T?na continuata cate 
na dal primo agente alla prima materia,pare che fi a dinecef 
fità,chealla confi itutionc di queflo vincolo delle cofc materia 
li)&* intelligibili nji fianjna me^a natura quafi annetto, che 
leghile che congionga tutto l'ordine dell'yniuerfò,e fa dalla 
prouiden^a diDio conflituita vna natura media legatrice de 
i due efìremijffl tale è lo bum Ano compofto corruttibile per 
la materia immortale per l'anima > Onde e più con fon* 
Mio ajfenfo h umano , che la lì tfj a anima rat tonale dì multi- 
plicAte potente materiali , & immateriali ', efj a flefj a come 
componete diuide^ofi penetri l'effen^e in fi te ne j Ingoiar i com 
pofttì,e cof le nature yniuerfalhfen^aeflraneo intelletto . 

E fi fi dica, che ejfcndo indiuiduate il fantafma, e di- 
pendendo il fantafiare da fantafmi non fi capifce come pof- 
fa la nollra anima per fua propria n^irtù fpogliare l'effen- 
%evniuerfi/ìinfite ne gli indiuidui,non capace di altra co- 
gnizione, che di particolari * Si nfponJe,che niente ripugna, 
che nelle <-virtu de It ammansi fi trouila fupremaintcllet- 
tìua y la quale penetri nell' e fScnzj •vniuerfali, infite negli 
ilefft mdiuidui , quando maffimamente quefio intelletto a- 
ff ni* a f (lente, e feparato dall' anima,\maginato da fudetti, 
non s'intendi come babbi da lUuflrare t fantafmi, non effen- 
do quefloftllufirare ) parola ammeffa dalla filefofia , come 

G 4 tran* 
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trànslatado figurata le filu fa dulia medefimo Aùar&e nello 
efordio de/la Viftca y dalla cognitione demon/ìratiiia.t^ntopià 
quanto, che intendendogli tAuerroifìtqueHacfpurgatione di 
fin\ulari accidenti > per la cogmtiontdell'efcnzjvntuerfa^ 
lt> cafcano con fe Befsi inxauhaditione ^perche come efp^i% 
gara quefta loro intelletto agente i particolari, ni dui i ditali 
fen<zg cono fccr gli >t come cono/cera / particolari accidenti il 
foro intelletto njirtuale, incapate parimente dtìUéognihone 
fìngùlare ? c fn maniera che* per certo naturale difcwfa fare 
ptìi accommodato dir anima la affentir&dj* lapriwafujrantìa 
ie come prima^.^nico principio -delle aperàtion^ anìinafii- 
che, fi a quella che riceuai.fàntafmi^ che compona>dwda, 
difcorra y $f intenda>cbe un altre intelletti efi/aneo affi* 
Slente a tutta la fpetie hununa qaajì sfammi ^Md%i&+ 
mentarefia cagione dellanoUraintclletùme >/cnj&,t$jjfp4~ 
na probabilità . i ■ -\a-< ù và ) ( otn»KU\;\ 5V.v? v,\ 

A Lt^giór mente >che forge altra impattanti/fi ma qppofltìo^ 
ne a quella loro* tmaginationt. poiché fe questo t àie-intelletto 
agente- eUraneo afftflente alla forma indmid^ale^ è quella 
che tllufiraifantafmi > tglt leua la fìtogularità> onde l'anima 
favorita da quelfa lume-intellettuale 3 qua/i aere illumina- 
to dal 'Sole, renda intelligibili l'ejfwzj rpntuerfali , cornee 
refi fenfibile dal Sole l'abietta fìnfìliks Onde aituicnt^che 
non fiafempre. l'anima nostra jlltifojnata da queflo tale 
intelletto agente^affiihnte^i^/ineOie xome fe ha egli que-< 
Sia rvhrt'ù, e non ha impedimento' nan fempre ldattua>in. 
maniera^ che <fatit gli wditéidyi fimprt intendano da queflo 
t ale intelletto illuminati gfiìn&UtgibiJi ymuerfdi', fenica nef 
fan a cagni tione ie gli inàiuuU: / iugulari ? : 

z/inùcomc aumenti che fahSbwno ad intendere >ci hi- 
-• v * fogni 
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y^)^// tanta- potente apflicatwuedi Animo, e tanta dtfficoltoy 
j^ìcàtotott-to età ancora rie fio. da qtceffa (epar ottone offerita 
dei $lt accidenti intimiditali, dimmtita>imbealla> & .ombra- 
tile la nvflrainttlktttone ? fnmanxra, che portando ian^ 
te tjtptijitwn; Li opinione dt Ah erro t, cioè prima che quello 
fue intelletto ,agen te, affi 1 (lente, & illuminante , non hai Lia 
alcuno prono della fuo po fittone s oltre ciò che non ca- 
pi/col' ani ma b umana con e poffa e/purgare^e^ rimueuere gli 
àcàdenù porttcQlari^LcampqfkoindiuiduaU poiffa cfoue- 
tit*iméfaì\^>the^ 

tea ptteflà mtelUtnua . Et apprcjfo non fi accommodando 
olnoìlro intendere lo òffe nt irebbe quefto tale intelletu con- 
nnuai ambite affishme ,<am fafrff? cont inuai ameni C m~ 
fumé fpkgore UJk^wM >P9Ì c k$ 
n&iJ5t1#$rt\x mairrtewfQ dinoflrA oppia -a t ione con fatica 
fpeculamo gli njniuer/olt . E co/a di mcrouiglia come ynò 
fimpfae imogtnat ione improbabile , ($J ' tmpo/fibile bobbio 
^MH^ t tmfÌfeguackda leuare le di/putationid& ^uali/ta 

ft^ivHUiéppdtoup} intmcota la tygMtieneJtiw&**\ uì* 
E certo-rl/flettendo in noi mcdefimi ,c nel modo del no^. 
(irò rj tendi re comparando quejleajfertioni di Auerroe , (gjr 
fignoci,non fi pareggia le diffìcolfàdel nofìfo intendere gli 
njftùcxjiìdidelkoni quei/a 
loro^nufótions . Che fijL^^elp^fltllo'mtenderem 
Jlrojnodo di j&e$(kx**f%{}&94^ *Jfi- 
lutamcnic Iettate > e con indubitata dm o/iranone Mobilita 
lo tropo/nione, batter io trg^ato d'anima noi Ira P$rto. Ma 
fuggendo gli tncommodi. dello intcllettiont danot attribuita^ 
al ne ìflro principe f ormato^ 3 \come fluente dalla fa* sfili* 
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naturale capitando noi a maggior inuiluppi, pare quafi, che 
Ramo meglio raccommandati allo ajfentire>cbe efiendo l'a- 
nima noflra forma fuflantiale &ì ifpandendofi tutte le fue 
attioni animaflicbe dal loro principio interno al fwcompo- 
fitto refli l'anima noflra con maggior quiete, è più ficura nel 
proprio intendere nell attribuire a fe stejfalacognitione de 
gli njmuer [ali > che aderendo a qucHo inuentato intelletti 
affluente gettare in maggior dubbietà . 

E certo aqueflo pajfo è grandemente confi derabile, che 
la opinione de* /ipradetti habbia da regolare ogni noflra co- 
gnit ione, qua ft che auanti loro , ne intendefiero gli huomi- 
ni>nc bauejjero modo et intendere $ Et è più Hrano penfare 
che hauendo ogni compofito*naturale il principio che lo muo- 
ue al fuo fine y e perfezione fino a i /empiici Elementi y i 
quali dalle loro granita , e leggerezza vanno allo insule al- 
Io ingiù; e gli animali da loro slefifi profieguìfconoilbenej fi 
allonganodal ma/e >e le piante dal Joro flejfo principio fiinò- 
drificono 3 creficono,fi infogliano,e producono i fruttìfiche alla 
più perfetta compo fittone di natura^ adquam cumperue- 
niflct,ltetic;c0we pur dice lo flejfo Auerroe>che a que fiondi- 
co eccellente compofito non babbìa dato principio in fe fle fi- 
fi fojpciente alla propria per f et tione>dellaqual e (fendo prin- 
cipalifjìma lo intendere ) doppo egli 3 è btfognofo > conuegna ef- 
fer foccorfoda altra f acuita efiranea,- Reftando oltre a ciò 
grandemente confufa l'anima noflra nello intendere que fio 
intelletto ajfifltnte y tnberente a tutti gli indiuidui della fre- 
tte humanas fmperocbe fe egli hà q ne fi a ^virt* illuflra- 
tiua de fdntafmi^pàre che gli debba tlluflrare fempre iman- 
finente >che attrouandpfi nelle anime ind; manali il fantaf- 

ma y 
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ma> & affittendoti t fempre lo intelletto tllufir ante, conviene 
neceffiariamente , che tutti i fantafilm di tutte l'anime indiui- 
dua.lt fieno fempre illuminatile che fempre (fendo effaillufira- 
tione cagione dello intendere, dello itteffb poffibtle ) fieno tutte 
le fpetie yniue r fiali in intelletto in atto s Onde per quella po- 
fttione i fidenti, e gli ignoranti intendono i mede fimi ytili,e per 
dano la cognitione de fantafmi indiuiduali.fofa degna di irri- 
tane. Appreffio fe queflo intelletto affiliente è <~uno, ajjifiente 
internamente a tutti gli humani ìndiuidui,il me de fimo mt elle t 
to,che illuflra i fantafirm di Socrate, tlluttrarà nello fieffio tem 
fo i fantafmi di Platone offendo queflo intelletto runico illus- 
trante gli obietti per la reccetttone degli <-uniuer fiali nello in- 
telletto poffibtle, e flgiùrà che Platone intenda lo fteffo, che in- 
tende Socrate, e che tutti gli mdiuidui habbiano lamedefima 
mte/lettione. E fe tutte con altre, che potremo aggiongere, che 
rendono quei/ a po fittone bizzarra ,e fenz^a alcuna fignificatio- 
ne. E lo inuent are lo intelletto affittente, e la illuttratione de 
fantafimi,ela<-unità de Ilo intelletto rifpetto alla cognit ione, che 
tenga l'anima degli nsriiuer fiali , potria haucre per auuentura 
più ttabilimento fé Hjuom o 'veramente^ perfettamente tnten 
defje gli umuei fiali, pareggiando fi allo perfetto intendere delle 
futtanzs f parate. Ma il punto è che bene riflettendo noi nella 
noflr a int elle t itone delle fpttie intelligibili \ella e imbecille , e 
ombrati le, e non ha in fe ttefia determinai ione, perche la cogni 
itone che tenìmo delle flette intelligibili non s adegua a ino- 
firt ragionamenti , ffi alle nottre efiplicationt de loro interni 
concetti,perche nel covo ficer l'huomo più toCìo fapemo ch'edite, 
che fiapiamo ciò ch'egli e, e yerfano le noflr e parole d'intorno que 
Se Jj>etieuiftbtli,($[ intelligibili > ma non gli vcrfalano(l%a 

tu- 
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ìntcìlettìone, e perì nonhabbtamo a ricorrere d'intelletti afe. 
feftent'hffi illuBranti,quafi che nell'anima noBra fiefpurgaf 
fero tfmdìuidui da glt accidenti particolari, e mater sali , e che 
àreslajj e de terminato, e perfetto l'obietto intelligibile ìlaon de 
pare più tofto cb'babbiamo apiegare che nèlle^virtù della, for- 
ma bimana la piùemminente faccia certo sformo per la cogni- 
tione delle [peùe vniuerfklhtn* come inualta nella naturale ca 
kgtne>poffahauere qualche ombra jnanon lt pojfa penetrare . . 
s E fa ruvido fi alla imaginaria. opinione di Tom. e con la 
fieffa probabilità di dijcorfo humanojeuandoghbgni ff abiti 
mento jrcpigliamo ch'e njero,cbe fieno tre /virtù conofcitiue % 
e tre modi di cono fi ere ,l if imo feparato dalla materia affatto , 
e- guanto ai foggetto,e quanto all'obiettò, cioè che ne lo intel- 
letto fta mirto conia materiale (le fo \fecondo la fuatftenfioA 
ne, ne babbi bi fogno, alla fuaintellettione di obietto di fantafe 
mi,ma che per fua propria effen^ fenzjt niffum relatione a 
foftan^a materiale intenda., e quefte fieno le intelligen- 
ce ft parate, dltro modo infimo di co?iofcercdi virtù mftt a mi- 
la materia di ffu fa nella fua quantità , c bi fogno fa di feggf et- 
to, & obietto alla fua cogmtiene, e quefto fia Li facoltà fen- 
Jitiua. Vltimomodo di conofecre di media facoltà , non bi- 
feognofa di foggetto alla fua cognizione, ma bene bifogno fa de 
fantafmi,emmamti, e fluenti dalla ifetie materiale , e que- 
fto il -bum ano int e lieto*, 

Horanon fi vede come quefea media ruirtù habbia a f affare 
per quefto <vcrfb , che e Ila fa materiale per e/fen^a, & im- 
materiale per la fua intcllettone s Jn modo che al fuo effe* 
re hà evacuo dalla neceflìtà del feggetto , f%J al fuo in- 
tendere babbi necejjìtà dell'obietta . Qofi rendendofi 

mate- 
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materiale y e mortale U intelletto poffibiU , e recando eter- 
no , ($J immortale la intelletto adente , imperackc è più ac- 
certa!; de queflo legame del mondo elementare col mondo in- 
telligibile conBituenlo lo intelletto pajfibile immortale per 
ejfcnzj, è mortale per par ticipat ione delle potente fen~- 
fitiue . ~ uh 

Jguefla rverità pare quali che ei fa per ncctffità font* 
miniHrata dalla-contimiattone , e* fubceffwne ti^na 
tra delle nature elementari, iwpcrocm <Ttcdcmo\ch&jl fuo- 
co per fua priva facoltà hà ti calore ptr fecovdala fa* 
citasela prima ^ e non la fionda commumea all'acre fina 
prof/imo elemento , e<quciio ha\cndoslahumidita \per ef r 
finta y e la calrdtttV partiti pitta. > v non communtea alì\:cqna 
fuacontwua la catidttà , ma la h umidità y e diyuefte ter* 
zo eleme?ìto findo la frigidità pereffin^a , e k 'humidit& 
per p artici f>at ione, tuttauix communica alla terra la frigi* 
dita 5 e re sìa la ficcità , feconda qualità diejfa fu a natura 
effentiale . (osi girando fi quafi in cerchi per quella <verfo 
la fubordinattone delle nature e/ementali » 

Così nella conHitut urne diquesia media natura intel- 
lettuale, facon Io i me le/imi lAuerroifiicjnuerrà ebevifia 
rei at ione y e con le -virtù fuperiori y e con le materiali in fe~ 
fiori) e tutte le evolte che fiadmettache fi a corruttibile la 
intelletto poffìbile , fi diHrugge la media natura > perche 
corrompendo/i > e le potente finfittue y e le potente inte/let - 
tiue y re siano i due mondi di fiinti > e così rotto il v incula di 
continuatane della prima, forma con la prima materia* 
Laonde nel legame fupph mento da mede fimi auertimen ti de 
due mondi} e pm ragion euole 3 che nella fua congwnt ione <vi 

fi* 
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fta <vna forma immortale mula con le potente fcnfìtiut 
materiali* doppo la corrutttone ielle ejuah ella re/ii mila fua 
ejjenta immortale, che che ella fta mortale, e fol&mente mtd 
Ut ima per la ombratile corninone, che tiene degli ^vniuer- 
foli, it a questo modo /accederanno l'uni altro gtiannelli 
della catena delle nature dell' uniuerfo , continue à t Cieli 
dalle loro intelligenze informati come cagioni mot t r ict , c 
non bifognofe di loro alla fua intelltttwne . 

oA quette fuccedono lo intelletto bumano, immortale per 
ejfew^a , e mortale per participattone, inquanto con la cer- 
rutiione delle potente fenfitiue reUi da loro ftparato , e 
dalle anioni confeguenti la potenza fenfitua , ma bi fogno f*\ 
perì allò intendere de gli obietti fnjibdi ,e delle Sfetie,ede 
fantafmi, in ttr omenti della fua intellettione . *4 quefla na- 
tura fuffeguitano le potente ftmplicemente fm/itiue, ^va- 
cue d'intellcttionc , ma nondimeno conrvirtuettimatiua,U 
quale m più diminuto grado di perfett ione dalle cofe fenfa* 
te, cani le mtentioni inftnfate, come dalla <vifione dello tA- 
gnello del Lupo caua lo ^Agnello per fimplice potetti 
Jinjìtiua una inttniione mfnfata , e quefla è la inimici tia,- 
anioni tutte , e cognitiom de gli animali brutti nella pm 
perfetta natura di potenzia fnfitiua , cofi participanti in 
certo modo , e della per/et tione inteUettiua burnana con la 
ettratione delle intentami mj 't rifate, e di prop rio ejfcre, ma- 
teriale , e mortale. A quali foggiungendofi altro inferiore 
grado di animali di manco potente , incapaci della ettratio- 
ne delle mtentioni non fen fate laj ciano ft da dietro i ueget- 
t abili ,i quali fm%* fenfo, e conia fola vegetatine compii- 
feono col germogliare, col nmr ir ji ,coUrefcerej col produr- 
re* 
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re, e fruttare la fua ultima natura. 

Et a quefio modo intendendo non farà neceffario lo in- 
telletto agente > perche lo intelletto humano , immateriale 
fer effenz* , & eterno : nella mintone (quale ella fi fia) 
con le potente materiali fera il legarne del fuptriore y (df 
inferiore {Mondo , fer anno fucceffiue >c fubordmàttlt na- 
ture \ fera leuata la chimera dello intelletto de foris,neila con 
fìitutione della quale non è addotta alcuna .prò Libila i $ 
mèi. Stabilita . /oprala fola auttorirà J (fr imayinatione 3 e 
f anno rationaii i legami 3 e fecondo la ncceffità di natura 
fuccefsìuamente > congtonte le fuperiori intelligence con le 
medie , & infime nature , poiché confluendo lo intelletto 
fofsibile materiale > e mortale , leuandofi la pofitione dello 
intelletto agente > re/la ileompofito humano affolut amente 
mortale $ e così reSleria caffa quella necefsità della media 
natura, pofta tuttauia dalli medefìmi Tom.& tAuerroe ^la- 
onde douendo quefto legame hauer luogo > reità probabile 
fecondo il dtfcorft > che fia lo intelletto poffibile> & agen- 
te per fi Beffo > fecondo diuerfe confiderattoni immateria- 
le , ($f immortale , e fi ondo la necefiità dell'obietto y e dei 
fantafmi ( mentre dura ileompofito ) materiale >e caduco > in 
quanto alle potente fenfitiue . 

guanto meglio feria Stato allo auantaggiare il noflro in- 
tendere xhc i fcrittori facendo rcfflefsione fopra loro mede- 
fimi y e più toSlo data mano alla- natura , fi haue fiero da 
quella lafciati condurre alla notitia della intellettwne, men- 
tre yche feguendoeffa Steff a il fuo ^viaggio 9 e portati con 
la fpetie alt* organo fienfitiuo , e in pajfando tuttauia nello 
Sicff* ponto alle facoltà interne ^ quafi alla loro f refenda cf- 

figtan~ 
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figiandofi ifanfafmi,fi fojfeno efsi He/sì condotti potali* ' 
penetratane ddle loro effen^e, a ì me de fimi fanrafmi ine- 
renti, ft) mejfeefiftenti} che proponendo qu cft a , e quel? 
altra queflione , e girando intorno a pareri di Latini , e dì 
Greci, haueffero alla iteriti dello intendere inuentate y e 
circonuolute tante tuniche 3 onde la loro naturale poteslà di 
intendere , fi a rintuzzata, & impedita , e fi ne re (li e. 
firanea > e gli impedimenti l'habbiano refi impenetrabile 
con una qua/i volontaria induflria , per cohftituire a /ora 
Beffi yna caligine, (§Jr ignoranza , che loro accompagna, e U 
po&erità infieme fino a morte > (èfr firmiamoci a quefio 
punto . 

Habbiamo noi entro noi per particìpatìonc della prima 
fitpien^a le fdee della uerità innate , attuate a tempi 
dalla opportunità , e da gli obietti intelligibili , e quelle 
propofitioni le quali l'anima nofira fubit amente non inten- 
de, o con fatica , e difficoltà , riccua con dubbietà , porta- 
no fico grande figno difalfttà, eque He fdee di ^verità 
benché non attuate nell'anima fono delle , & in ponto fior* 
geno dalla comparinone dell'obietto > ilquale pare che in cer- 
to modo le crei , e però con grande riguardo hà l'anima no- 
fira a prefiare lo affenfoa quefte tali propofttioni , (§jr opi- 
nioni, che con tanta fatica s'intende no , poiché non fino el- 
le naturali obietti dell'anima nofira intendenti : Che come 
le fenfitiue poteri^ non s'affaticano , ma precipitano nella 
recettione de'proprij obietti , à lom dalla natura determina* 
ti , e fubit amente gli riceueno • copi yen obietti dello intel- 
letto z e le uere propofi t ioni > non con ìnduftriofa fatica* 
ma fubit amente s'incontrano, e fi accettino. BfièyerA 
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U detta propofitione , che otnnis homo naturali ter 
Scire dcfideret . E chi dubbita che non efiendo il 
fapere quello della fixlfità 3 cioè ignorane > ma quel- 
lo della rverità, fubit amente offerto LMìetto rvero all'- 
anima intelligente y quella per naturale impeto con di- 
lettioni nonio accolga ? laonde le opinioni conclufioni ar- 
due , dubbie alle quali farefificn%ala humana <virt ^por- 
tano ficco njna prona di falfità 3 e lo accettarle e<vnarzjio- 
len%jL fatta al dono di**&&&^ *\x*'^$^^ % : , 

Veggiamo di grafia in propefitodiquefie interne poten- 
ziali f dee del njero> in quanto alti gradi ftaftata fubli- 
mata l anima hurnana dal primo vniuerfale principio s che c 
la fapien%a di Dio > nel gouerno dell' rvniuer fio s e fpe^ 
culiamo un poco intorno alla bellezza 3 e l'armonìa . E co/a 
degna et inueftigdttone fpeculare la ragione .perche chiamia- 
mo , e giudichiamo quefito > e quell'altro corpo > finente 9 
o non <viuente >o naturale ò o artificiale ^effer bello ^ ode- 
forme, fmperoche e/fendo incerto modo la bellezza > e la 
'ttirpitudintmcnfurabiihrifpettoche doue è il più , e Uma- 
ne ; <vi è la ragione > del più > e del meno s non è faci! co/a 
ritrouar la cagione di qxcfta complacentia , o difplicentia 
de gli obietti , belli y ò diformi > altri di loro più > Altri me- 
no > piacendoci > e difpiacendoci \ E fe duerno nello e/fere 
della human* figura , <ht nji fieno le proporzioni pofte in 
atto dal Pittore > fecondo lequaliriefcala fua pittura fior* 
mofa,fi nfponde y che è de fider abile di cono fiere il primo 
tippo, od esemplare , donde raccolga il Pittore la propor- 
zione de membri confiitutrici della fua imaginatione , il- 
quale esemplare non hauendoeffere eftraneo all'anima hu- 

H matta 
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marni, contitene imeceffità , che congiont amente oue fono U 
altrea/irtù,e facoltà amm attiche ,fi ritroui infitto in noi 
nella no/ira prima origine. Onde fe non come idea attuata, 
ma in femplice potente* dai riceuuti obietti fenfibili ecci- 
tata , a lui ajfomigliando , ò non s nafea in quel punto la 
compiacenza, e dtìplicenzjt nottra . E come da gli obietti 
buoni 3 e rei forge in noi la proferitone, o la fuggale que- 
Sia fugga non è Ipetie innata , come non fono le fpette,t ut- 
te portate doli* obietto nella noflra imaginatione , ma fono 
impeti nuoui promojfi per naturale ^virtu dell' anima apro - 
fegutre ibtni, & a fuggirei mali,Cofi in propoftto della 
bellezza, e diformttà fi mouerno alla compiacene $ alla 
abominatane . Hor a quello che duerno della bellezza , e di- 
formità , delle quali fi a potentule principio ali* anima no- 
tira nel primo nafetmentoci fommini/lrala medefimajpe- 
culaùone dintorno all' armonia , mentre quefìo^e quell'altro 
concorfo di voce , ì di fuono ci diletta , e ci annota , a che 
non pare che fia altro esemplar e, che lo tteffo tnfito di armo- 
nia nelle no fit 'e anime j nel nottro comporto, onde da i buo- 
ni, ò cattiui concenti fi* detta la compiacenza dell'obietto 
edibile , e la abominatone . E certo quefto propofito ter- 
na dietro gradi di [cor fi nella merauiglia de gli effettive in 
noi riluceno della fapien^a eterna-, Ma per hor a applicando le 
cofe dette alnofiro principale foggetto , maggiormente è da 
nj edere , che non effendoi principe del bello, e dello armo- 
nico appartenente al nofiro ejfire , e % bcneefferc ,ma a cer- 
ti r-oltimi complimenti , quafi ettranei , ma relatiui,pero al- 
la noflra per f ettione -, molto maggtor mente fieno innati nel- 
la potenzia d'intendere alcuni principi) di ^verità , a' quali 

offerti 
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offerti fimili > òdiffimifi obietti l'anima, noSlra > gli 4f ces- 
ti j agli repudij 3 in maniera che potemo dire y che quelle pro- 
pofitiom y alle quali fùbitamente fcn^a indufiria per na- 
tura affentimo , ò'da quali ci /enfiamo fiano certamente i 
rz/eri > od i fai fi : Che fé <vera è la detta propo fittone meta- 
fìfica y e non c/fèndo lo intendere il falfo y ma il uero , 
pare di neceffità che t obietto a/quale con noflro afenfo > e 
compiacenza ci mouemo Jìa di ^verità > ed il fuo contrari* 
fra falfo : Qofi fi concluderà delle opinioni y delle queflioni, 
e delle dfput atieni > che quelle y che /eranno induHriofe > 
affatico fe y diffiàli>aìle loro perferutationi y e nuoue > fi e ne 
jofpetti di fai fi tà alla cognizione commune, e le più natu- 
rali, le più facili y e le più piane fiano in che l'anima 
noHra intendente debba porre il fùoripofo. 

Secondo le quali promejfe portati noi alla fpeculatione del 
noflro effere y e del noflro intendere y pare chepoffiamo fecodo U 
natura coeludere 3 che gli obietti fenfibili perlomeno degli or 
goni fi imprimino nella potenza fenfitiua interiore she riceue • 
ifantafmi. Che altra nstrtù dell'anima per naturale eccel- 
lenza nella fua produtùone riceua in fe fleffaX r vniuer- 
fa/o> y f parato da gli accidenti particolari sfiaque/la facol- 
tà fecondo dtuerfa confiderattone atttua y e paffiua ; paffi- 
uà in quanto recipìtrice delle fpetie rvmuerfali , attiua in 
quanto per naturale impeto y e per feritone l'incontri y e le 
e/purghi dalla materialità indiuiàuale . E come la quinta 
efjenza del inno foprapoBa a quefto y (efr a quell'altro fem- 
plice per la fua attratttua uirtù y e poteftà y fepara dalle 
parti più craffe y e t erre Bri ajfortela fu fiatila mate- 
riale, in fe medefima riceuendola , {£> imbuendola. Co fi' 

H è per 
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per certa finitudine -que^fk^ore^ì^ti-deltimtmd 
mmendofi,er incontrando i fantafmi estraendo dalla loro ^ 
mdimdualità materiale la fpetie fpmtuale y lariceua, & 
attui la fra naturale potenza > mi quali* odo d'intendere 
in quanto recipitrice Me Ipeùe mmateriah\iiremo intel- 
letto poffibile, & in quanto promouente la fu* att Haliti 
lo potremo chiamare intelletto agente: e fecondo quc& or- 
dine, e diedre, e d'intendere , poiché debba re/lare l'ani- 
ma no/Ira fcioltada tanti ceppi , ne quali è flato, legata da 
que&a, e da queWaltr a opinione doniti d'intelletto >edi 
affì&en*a, & illusìrat ione di fata/mi,: parole tr andati- 
ne, e poetiche -, incongrue alU demofiratiotie fcientifica,e del 
*vero eJfere,&J intendere della natura bimana. 

Saranno le cofe dette, uno certo fiker^di fpecuLtto- 
né naturale > il quale wndimnò fi rifolUe i0 efvfuapora, 
& annichila , fuggerendofi al noflro intendere altra fm^ 
cera "verità Ja quale fola ci fio glie dalle dubbietà , & ci 
. fi abili fee, irequefta la dottrina della nottua religione s 
jfmperoche fecondo il. già addm*wdo d'intendere ne con- 
férma la mortalità 4ell\*nma wffra, e fi contaminerà 
la perfezione della btwana fpetie ,e fi toglierla, l'njlt'mo 
fine Mila beatitudine, pofira > poiché fe fqffe i* noi <vn£ 
fola anima informante il cfimpofito , refulteria quefla dal- 
la più eccellente, mtfttoe elepentak x e cefi deducendofi 
dalla potenza della matkm'riufciriamdacorruttione del 
eompoftto corruttibile . Perirla la pmftrfetta naturadel 
Mondo inferiore $ feria fctolto il nodo della continuatane 
dalla prima forma alla prima materia s non feria l'uni- 
merfò un tutto, ma due tutù*.t<vno immateriale > l'ai» 
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tto materiale , tnmo mcorruttHi/r , t altro corruttibile, %} 
a due tanto contradetorij > tutti non feria accommodabiU 
njno foto principio > e far erta m certo modo che doueffero 
ejfcr due . Crtfe Volutamente reputanti a i <zrtri 3 
' interni 'principi] della cognit itine , e dipendendo alk in, 
giù> feguiria apprejfo , che a nulla feruijfe la hurnana co* 
gnit'witdel primo eterno principio che è Dio; Che fu/fi 
fouuerchio il ritklgtmento della nofhdanim a ìut. Chi 
min potendo nói dalla fra fàpien^ s è pofe&zjiriceue'r be- 
rte >ò male, lo "titgligeffimo , e the ne gt effetti prou olien- 
ti dal primo princìpio fùffe un difpregto naturale ever/i 
lauttore del Uro effere , e lo intelletto > che tenimo ci fer- 
uiffea no&ràinjferk( foli fìà gli animali brutti) a fpecu- 
lare la morte : Seria corrotta ogni <virtù , leuato il pre- 
mio, e la penarne altro ret tote hauerémmo nella vita ci- 
vile y che H no ttro proprio intercjje , alquale foto fijfglilmo- 
mìni > (§5r in fe medefimì folamente attendendo con la oc- 
<upaùone dello altrui , fi faogleria ìd ffciabt Ut ài feria fai - 
fa la ficietà , at tri fot ita alla noHrd natura , rnèntte che 
foli fra gli altri ammali parliamo , & intendiamo > na- 
turali prìncipi/ di f occorrere Injn l altro > cy* unitamen- 
te uiuere con le perfettìom della njita nella ciuìle compa- 
gnia: Si fiiog/eriano le Cittì , e corrotta ogni uirtù , tU 
Giutfitia, e reftma fouuertitoil più pei fetta ejfWtàdina- 
**rta . Jn maniera , che forgeno tante peffìme coUfctpuen- 
zjt dalk p Affate Jpeculationi nello attribuire ad runa fo- 
la anima come forma del cotnpofito (a facoltà* ihtéflettiua, 
che ci conuiene retrocedere > e rìtrouare altro più ficuro 
nriaggltrì*^ * \ ^/ì Su ifcvtj \u r • > 

, H i Pro- v 
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Promuoue San Tbomafo njm problema naturale , don- 
de auuegna 3 che concorrendo alla conflit ut ione del com- 
fofìto humano, la ragione , & il fin/ò , l'uno fignore^J'^ 
altro feruo, non foU contende lo inferiore con cui lo reg- 
ge , come dice SanTaolo , i&uenio legenda membris 
meis repugnante /n legi mentis mQX>±Machebenfpef- 
fo preuaglia il /in/o alla ragione , cofi figuitando lo Auri- 
ga, e i Canali i il vernilo (co fa degna, di, ofymiratione J e/4 
questo rifponde egli gentilmente, che l'anima noslra im- 
materiale, $ forestiera nel biondo inferiore , & lega- 
ta, e prigionera delta potenza fua fuddita per impeto che 
ella faccia tene fpeffo per manutent\one della fua ftgnorM 
tjondimeno refi* njmta per lo fuantaggio del luogo s Cofi 
njfiamo dire, che /e perle co/idi fopra addotte non pare% 
che habbiamo intiera compiacenza della no/tra intellettio- 
ne , mentre che le fpetie njniuerfali , immateriali fie- 
no riceuute nella nostra cognitione ombratili , non altri* 
menti, che fiaconfufa,($f inde [tinta la cognitione del fen- 
fò , quando l'abietto fi a in più lontana disianza di quello 
che patifca la potenza njifiua , donde non come Socrate , 
ma prima come corpo , poi mobile, animale , huomo , e fi- 
nalmentecome Socrate capitti aliar ecettime del fenfo. Qo- 
fi nell'anima nostra mtellettiua nella corporeità delle vir- 
tù fenfitiue , è refafofca, e tenebrofala fua ìntellettione, 
laonde douemo dire , che none/fendo con tutto ciò pero dub- 
bio , che non habbiamo per natura vna <uirtù feparatiua 
delle efien^e uniuerfali , & immateriali dagli obietti par- 
ticolari , e cofi riceuendo noi participatione delle ejfenzj y 
benché in più baffo grad$ di cognitione da quelU delle 

fùftaa- 
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j&Mk'bc fefirfà* Uy**lrfiià fi-ìeóm Hhfàttejfiéiù. % 

fagioneuotecreara r aauaporeH^t y e f^ien^PdPtfff^r le- 

di fuori > s'infonda nel c&yo^^inntìtéo^4 * <vegeta%iuo hu~ 
mano, f$) imbibendogli fe mède/ fra a. tutine li "foUìtì infe- 
tidì fonto 
immortale 



non 
ceffata 



i y quello reggtfiup di* fa corrui ; 'une>nelqu { 
U la poPejta ' ^^i/? ^A^klr^ m 
Imma \agì*meuoU< , perche fecondo lo- preferii?* dc:i.pr;n- 
ùpij dclìajbrìtfì ana filofofa 3 reaq pn àndofi poi col 
corpo glori fchtv nel gìudicw njnìncrptle , f/AM 
pure rìel fuo ordine fubentn 3 come 



n ufi ut sfera alle fuHauzj: 

• fipara^^ x ^ ^ t«™»U 
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Che non può ilCaualiere Princi- 
pale efcludere nella Pace alcuno 
della Compagnia , fenza mac- 
chia dell'honor Tuo . 

Airilluftritfmo Signor 

ANDREA MORBINI, 

DeirEccellcntifsimo Signor Barbon 
Procurato! di San Marco. 

j Mario > &* Camillo Fineti per humìlijjjmo fegnodelU 
^ loro riueren^a , (sr obligatione . 



Pace di Caualiero . 

ON può efcludere il compagno dalU 
pace >perche caino lafciarlo in per'h- 
colo feuntemente > gjr quefto atto ì 
in^iurwfe > e <*vile ^perche abbandona 
quello , il quale nella queftione fu 
compagno del fuo pericolo . 
Quefto atto è più disbonorau* 9 che 
fé lo haueffe abbandonato perche velia pugna fi può faluare 
con qualche feufa , h perche non lo vide , i perche non potè 
foccorrerlo.o perche egli iftejfo era m maggiore pencolo, & 




ì 
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in quel ponto improuifo Ihuomo può in alcuna, co fa mancare 
con qualche fcu fa s Ma non e/fendo ilCaualiere miminen- 
te pericolo ,$ff fapendo y che Cauuer/ario non per altro ten- 
ta Ai e/cludere il fuo compagno dalla pace, che per leuarg/t t- 
appoggio , <j* offenderlo } cofa n/ik , & indegna abbaa- 
intarlo . *W\ ftfc^nawfc^ot» i^uti • JyavjAj, >v 

Riefie per altra ragione la pace dìshonorat a, perche non 
e dubbio, che t efcludere il compagno non fa mancamento, 
& quando ^vn faualier con finte di mancare , egli mn Hra 
grande '-viltà > & paura dello auuerfario y con cui con- 
cludala pace, poiché preualè il de fi derio di finire con lui la 
verni fi à alla Caualarefca bone fi à . flCaualiere per il qua- 
le ha efclufo Scompagno ; re fi a nella pace Juperiore , ftj 
auuantaggiato y hauendo fatto fare al fuo nemico reconci- 
liato cofa indegna, & quefìo atto eviene ancoaprouare y ch$ 
nella que filone , fe il Caualtere dello efclufo alcuna cofa fe- 
ce >o ferrendo ,ò altrimenti danneggiando lo inimico , ciò 
non fìa fiato per propria njirtù 3 ma per auuant aggio dbuc- 
rmmfo de armi , poiché a /angue freddo, f£) fscurocon» 
defeende a coft indegno atto 3 non potendo Bare infieme 
que fìa uiltà con ardire di cuore mofirato nella queflio- 
ne feguitA . 

Temiamo noi le co/è picciole prefinti, quando ci porta- 
no qualche pericolo più che le grandi lontane 3 & che dire* 
modi colui , che tema le piatole lontàne ,pwbe ti perico- 
lo di e/fere offe fi e picciolo fecondo il Caualiere ficuro ; f£) 
potente > ir il dtshonore per la efilufione del compagno è 
prefinte , e grande 

Creilo ftabilire quefia pace 3 capiterà il Caualiere a di- 
re 
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re que fte parole ciò è: Jo hò Abbandonato il mio compagne 
combattendo ? Certo nò , oh come donane lo farà con fne 
honore.i» fattoi uv v^m*ìA *th c t> , f 5'iv^t 

- il compagno corre la fortuna del fuo compagne, {£Ì non* 
può fo ttrarfene fenzji fuo mancamento s Però il compagne 
del Cau altere fe nonhattejfe pofta mano ali a \ fpada tutta que - 
Sìionc improutfa farta flato <vile , $ infame . Bella cofa 
ferebbeche al Camltero fiffe lecito ef eluder lo dalla pace , 
& egli non accompagnare lt fuoi pericoli, tante più, che yuan 
do il compagno combattè era certe nello iflejfo pericolo 9 nel 
quale poteva efser e yccifo facilmente, che il Cauaiiero non 
facendo la pace non per quefto Uà egli in pericolo ,fe ta- 
citamente non conferà di tremare dal fuo auuerfkrio . 

Aitanti che /offe fatta, la queftiottf ii compagno d4 Ga- 
ualiere era Jicuro nella fua libertà > fìn%fr briga; Ps«\>& 
que filone fatta dal CaUaliero , egli ha contratta nemisìà, 
(§Jr re fiala fua -vita non fuura . Jgueffo è yno fpog/ia.j, 
ffl njno deterioramento dalla conditone decomp^gni ò fé/. 
lo zAutoredi quello danno è il Cau aliare principale della 
briga . Bella cofa ferebbt^ che egliff acemmodaffij, (gJC/Zifo 
fetale il compagno nella fuaperditasAn%iio dico di più che 
quando fucceffe la que filone fapeua la nemiflà che. ne poteuà 
fuccedere al fuo compagno, & il pericolo non fu cenfide- 
rata in quel ponto dal Cavaliere , ma lo efcludcrlo dalla fa- 
ce è '-una confa/tata ingiuria, & .nj no attuale, 
fefivfpoglio al fuo amico benemerito . 

Lo inimico con lo efcludere lo compagno del Canaliere 
auuerfario dalla pace njuoleil compagnù foretto alla fua 
for^a yla quale >o» balia quapdo^a protetto dal Cauafje- 
vt re 
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re principale. Hora quando quello lo efclude egli fi è ac^ 
cordato con- lo auuerfarioa Janni del fino benemerito, ficu~ 
ro con io appoggio del principali •.. fk s ia^W.-V- 

, Chi non /occorre con cibò a cui peri/ca di fame x lo 
po/fa fare , è hofnickda ; jf( Canali ire che non f occorre U /ito 
amico confidente , ì autore d'ogni fuo pericolo, tjf fe non 
gli ferebbe lecito ejfendo ttelU ty/ufè* aprire le porti,. & 
lafciarlo «uccidere ^meno .egli- è lecito j che ejfendo ficttro 
nella fina protezione leuargli la fu a confidente , & fi- 
cvrtà. uit&rUv x ■ ■ * J -w i 

Jl Qaualiere , che cerca efcludere il detto compagno daU 
la pace , lo fa per non bauirc impedimento all'e/fe/a , che 
intende fare allo efclufo , & più ^uole che fatta fofefare^ 
Hi nondimeno <vna /incera amicitia col £aualtere , che lo 
efclude , & queslo tale Qtudiere confinerà a que [ti mol- 
tiplicati atti , di dare in preda il fuo compagno bene- 
merito allo inimico di promettere virtualmente nella 
pace di non hauere a male la fua ingiuria, & il fuo danno ? 

Se è lecito al Caualiere abbandonare l'amico > che per lui 
combattè > farà molto più lecito al Principe abbandonare il 
Va/fallo , così fe e lecito a quello y farà lecito a tutti gl'al- 
tri abbandonare li compagni dtl pericolo dalla pace. Mara- 
ri f ariano per lo auuenire li fudditi , li compagni , che 
combatte/fero per lo Signore , ft} per lo compagno , co/i 
/ària que Ho i/no fciolgirnento della ragion e delle genti, $f 
*vno difgr egare laciuile compagnìa,il che è di tran fenden- 
te ingiusJitia* 

Se per fuggire dèi compagno /aria fiato efclufodal pa- 
tr$cmÌ9 del Caualiere ? 0* della fratta, egli non f»ggh 

com- 
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combattè y & lo abbandonerà per premio y per Latranti egh 
ha della pace ì fen%a la pace non lo abbandoneria y (ejjr per la 
pace l'abbandona t Adonque svende la 'virtù y per acqui- 
flarc fìcurtà y & tranquillità y tome adonque può re/tare 
honorato >fe l'huomo njirtuofo fi efyone alla morte per la 
njirtù . 

Se fojfe pofta condizione nella pace y che'lCaualieredo- 
uejffe pagare quantità de dannari lo far ui egli ì Non y per- 
che farebbe atto nvile, (§Jr danno fi y ($j' confintirì di do* 
nare per la pace l % afficurtà deltamko benemerito ? 

J delitti fono quajì contratti y ($T le queftioni ftabi- 
hfcono <~unione fra li compagni del pericolo y &le leggi dt 
konore , che tengono loro angiomi in mutua corri fpon- 
demcadi charità y (£/ di foccorfo non pfciolgono doppo fi- 
nite la briga > ina fi jrgumentano s Et fe il Qaualiere era in 
obligo di difendere il compagno af aitato y motto più è in 
oblig* di faluarlo quando fi gli fa refi benemerito nella 
pugna del Caualure obligato . 

Terò il penfare in luogo di retribuire a negligerlo è ap- 
preso ingratitudine y & il porre qneftò ponto m confitta- 
t ione y non the in deliber*ùone> non pare fenxjt biajimo. 



DISCORSO 

SOPA LA MISERICORDIA, 

FATTO DA GIOVANNI FINETI, 

NelrEccelIcntifsimoConfegliodi XL.al Criminale. Quando 
Rea condannata alla morrefù liberata. 

All'I lluftriflimo Signor 
BERNARDO THIBPOLO 

Confi glier fu dell' Illu&rifsimo Signor tAlmorò* 

'&IURIO , ET CAMILLO FINETI, 
Heredi della Paterna dcuorione , & obligationfc r 
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ON <vi ^voglio commouere \> perche 
non /ino atto a farlo > ne mi trono 
questa uirtù aconcitarui^quefia y 
& quell'altra pajfione di animarne 
mi precederebbe con njoi , i qualu 
giudicando ogni giorno/ite auczxi > 
& alle cofe , le quali l'huom* effercU 
ta ogni giorno , non fi moue y ne fi conturba* Ma bene vi 
prego>chcio pojfa con bone/la libertà con effìuoi ragionare. 

J^ueflo nome Mijiricordia è nome finto ,fauolofo,e fof 
fiftico ì è qut fio come Palade > Minerua , Caliope y e Profer- 
pinaì ì pure ì co fa reale ? lo attributo > che fi dà a Dio 
fommamente mifericordtofoè cofaimaginata, e chimerica? 
# pure è qufftoefi flejfoDio, $ la fua Diurna effen- 
di 
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v^a , & uirtù infinitamente giufto , & infinitamente Mi- 
ti ricordw fb, del quale uoi jet e Jimilitudmi create al go- 
ucr no della Terra. Ma lafciamo per bora da parte la mi- 
fericordia di Dio, con la quale egli ogni giorno et guarda, 
(jjfji parliamo della Mifericordia de gli huommi e quefìo 
nome fognato ò pure vera qualità dell'anima neflra conna- 
turale al noflro no/cimento imprejfa a fua imitatione, (jìf 
imagine dello Eterno *Artifice f tAllegre\Zf > la fra , la 
Speranza fono co/e fuori di uoi , ò pure uoHre f è ue- 
ra la compaffione ì ò pure depentura delincataci cf intorno 
dalla mano di altri? Et quando ut adirate fete uoi qua- 
lificati , & a uoi è foprapofla una tintura et una vefte 
d*fra , ò pure è commojfa , e dettata in uoi fitffi in/ita 
• nella voslra anima ? fono uoflre le uirtù naturali del 
fenfo ì Quefle potente fono foSlantie della voilt -a anima > 
ui fono date dal celefte Creatore y altre per uoittcjp, 
come la fperanzjt , la paura , & altre per altrui, come la 
Jra, Mifericordia: Vidimando fe le altre tenete otiofe , 
C7* fe baueteanon riflettere in uoiftejji mai, e come mo- 
derate que Ha , quella conia uoflra prudenza, fi che 
le pajfionichebauete compagne della uoflra ragione tem- 
prate con ejfainfieme ui facciano fauia ,ficura felice 
la uita comeneuolmente ufandole , così altre ui fi defti- 
. no , & fi (pieghino ad altrui falute,er conforto , flà il 
uoflro occhio fèn^a vedere ? La uoftra orecchia fen^a 
udita ? La uoftra fete fen^a beerei la uoftra Ira fenrjk 
propulfare la ingiuria, ftarà la uoflra Mifericordia ottofa? 
ne mai fp e fa ad afetugare le altrui lagrime , ne mai falua- 
rc d rmfero dalle fue calamità , (fr fe non da cjfe faluan- 

■ * Job 
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dolo almeno temperarle . Rieri condanafle quelli di effilio 3 
quegt altri auanti alla morte , altri a prigione perpetua, a 
que/ìi togliete i beni a loro Beffi, (fra Po fieri, e fenden- 
do le [calle , £r raccordando i njoHri giuditij t&% gloriate 
della ^sottra giuftitia, e quello e bene, e comiene , ne 
portate con Dio il«uoflro merito s Ben non hauete mata por- 
tare a lui i trofei della <u 0 ftra Pietà, ò dettavo Ara Mi- 
fericordia la quale con pari prouiden^a di Dio vi fu com- 
mandata , #J fe direte , noi fpeffo anco ajf biniamo , non 
è quefia Mifericordia , ella e Giuflitia, non la mettete a 
quefio conto auertit amente reflettere ne 9 v offri giu- 
diti/ , confi derate bene per lo cor fo del <-uottro gouerno cri- 
minale , (§Jr bene esaminate la uoftra cofeien^a ; Efto- 
te mifericordes , jQueflo è precetto dì Dio . Oh Giudici 
rvi adimando quando , & in quali caufe ? Nelle Ciudi ì vor- 
rete ruoiper Mifericordiaaffoluere il debitore ?ò condanna- 
re il non debitore ricco a pagare ciò , che egli non debba al 
pouero ? E adunque quella uirtù della Giufìitia Crimina- 
le 3 la njfate forfè quando afloluete lo Innocente , il quale 
è creditore della fua libertà, (§jr a cui douet e per li danni, 
e prigione, che egli babbi a patito a torto ili Giudice cru- 
dele , eccede con la penala colpa. Jguefìo è fiera. fi ri- 
gorofo l'adegua . fi mifericordiofo la rilaffa , (gjr dona per 
la mifericordia fua qualche parte del debito . Però que Ho 
è il tempo in tanti atti di quotidiana Giuflitia da njoi Beffi 
*vì dettiate a clemenza , &) a pietà , ffl fra tanti atti 
giudi , rigorofi riluca nella iso/ìra humanità, & nel 
confetto di Dtoqueflo della Mifericor dia njoUr a, non do- 
nando affatto la pena > ma in qualche parte rimettendola. 

Won 
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Nonhà coflciin altro pregato Dio in quefio atti/o dimife- 
rie , che gli fojfe fatta gratta di uemre nel uoftro feno a 
faluarfì in quefio luogo M'tfericordiofo ,e facro .jfn queft* 
npofe ella ogni fuapran^ di quefto giorno auantiDio 
piangendo, ft) piangendo con la morte nel cuore hàfuppli» 
catodi gratta , & Vio miferkordiofo gliela fatta , hà 
girato' la Religione. de ICmdic e , con la quale accordata 
la humana elet tiene , ella finalmente c\ftata condotta a V0- 
Ziri Piedi , quafi in ficurijfimo Porto , donerà naufragar* 
in ctfo s E -voi mede f mi , & ella fluttuando , che certo 
il morire all' bora condomata nel primo giuditio era mor- 
tala <z>olta,($f perduta una uita , cheadejfo ne per- 
da due, poiché ri fuffitata Ma Mifncordta di Dio le tor- 
refa quafi in uno giudicio due uite , ella è qui mifera 
Donna, 0* ui chiede mifericordia, vno uoftro debitore 
non ha, uìdà ciò, che ha , non può faldare il fuo debito, 
egli ha una camicia, un pane glielo vorrete toglierei el- 
la piange , ui chiede pietà porrete fpìegare lo estre- 
mo della uoftra poteftà contra una foreftiera mirabi- 
le >NunquidobliuilcemrDcusmifcreri, auteontine- 
bit in ira Tua mifericordiam fuam ? Cofi parlaua? spo- 
polo contìh, hora parla il feruo al Signore > ui ftete 
yoi dimenticati della Mifericordia yoflra ì & nella uo- 
ftra feuerità ,& Ufi V oflro rigore, quafi in uafo di li- 
quore tetro ui farà ìnchiufa y e fommerfa layoftra, pietà , 
fi che ella ui refi perduta, e morta ? Nunquid obliui- 
f ; emini miferen aut continebit ira voftra mifericor- 
diam veftram ; Piange cofiei atterrita nelt horror e della 
morte* e yi chiede uita, $ mifericordia,$ li yoflri cuo- 
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ri le ridonderanno povera Donna fiore filiera imbecille 3 
che tu muora, morte , morte , [angue > /angue. Oh come 
Signor Dto <-vàlacofia> in hominem fimilemtibinon 
facis mifericordiam , & de pectatis tuis deprecaris. 
Jguefìa e im agiti e di Dio , come ^voi , fi mi le a moi * 
della mede/ima pafla fiabricata dallo iflejfo Artefice. Per 
la fua fia/ute egli morì , come per la <zroftra egli Ihà fri- 
ttata dalla morte , condannata già alla morte , f£/ ojoi vi 
tingerete nel fino /àngue, come *và ? In hominem 'funi- 
lem tibi non facis mifericordiam, & de peccatis tuis 
deprecaris . Voi ogni giorno /atte conto con Dio , non 
della gloria, che gli hauete data, perche quefla non arriva 
mai al njofilro debito , & al fitto merito y ma delle njo- 
filre colpe , & dite Mifererc mei fecundum magnani 
mifericordiam tuam : Perdonami Signore , fecondo tutti 
lo /patio della tua mifiricordia $ CMa queflo non <z;i bafila\ 
Et fecundum multicudinem miferationum tuarum. 
Voi andate fecondo la capdcità , ftr* intendere humano A 
mifurando la mifiricordia di lui, (efr come quantità con- 
tinua, & come quantità di/creta, e mifiurante lo /patio > 
& queflo lo trouate infinito , numerate gli atti mi- 
fèricordiofi , & gli trouate infiniti , a lui *vi volge- 
te , pregando che egli w nsfpi confiumi lo infinito /patio, & 
gli infiniti atti della mifericordia /ita, non u e ne con* 
tentate , non ne fiete fiatìj , Sccundum magnani mi- 
fericordiam tuam, & fecundum mulcitudinem raife- 
rationum tuarum ,chefioggw7}gete Signor e. Perche re fila- 
no le partite de miei peccati nello eterno libro, che tenete 
delle iniquità Immane. 
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1>erò delle iniquità no/ire tira la penna , &* cajjele con 
lamifericordia tua x ne ba/tandoui quefio > perche anco caf- 
fate fi po/fono leggere . Piglia Signore la fyugna della tus 
mifericordia > & lauale > sì , che ne ftano mandati li pecca- 
ti miei ad eterna oblivione j ne mai fete contenti non cu- 
rando qualche con fumale Jddio tutta la éMifericordia 
Jua, quando ella non foffe infinitamente fistiente a tutte 
le <-v o sire s benché graui colpe 3 pure , che vi fi a perdonato* 
ad altri non ueneauon^i viene adejfo quefio mi- 
ferando /oggetto faluato da Dio a' piedi yofiri , & *-ui 
chiede Mifericordia > non perdono, ma la faluezg foUdtl- 
U njita , O* del [angue > ffl nsoi griderete ne* y offrì cuori 
morte > mort esangue 9 fangue ? Ma Signore > come 
fono io qui 3 chi mi ha pofto ì fono fiato prega- 
ti per tuo amore a faluarla > l'ho fatto 
Signore per tuo amore. J(on sì 
più 9 non pojjò più > fen- 
di tu Signore , & 
falualtu » 
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CHE LA MVSICA 

SIA MEDICINA DELLE 

PASSIONI BELL'ANIMA. 

Al ClarifTìmo Signor 
ALVISE QVBRINI 
Secretano, fù del Signor Tiberio . 

JUeARIO , ET CAMILLO PTNETI, 

Per picciolo fegno di honore > &* di filma 
alla rvirtì* /ha. 



A Muftca è trottata per Medicina del- 
le Fiere > e crudeli paffioni dell' ani- 
mai Perciò alcuni Filofofi hanno % 'fa- 
tala lira la mattina quafi fedando 
la perfettione del fogno . Sacrifica- 
mo a gli *Dij col canto per effer com- 
posite moderati in quell'atto >&* fi 
come gli ^unguenti inolienti fedano il dolore, così ti concen- 
to tempera l'amaritudine de gli affanni, confata la Mu- 
fica ne'conuiuij prefla certa foaue moderatane , $ y mo- 
ne de conuitati . 

Imprende Dione i T$hodiani,che fi come Lacedemoni al- 
tre svolte e guerreggiauano al fu$n di Trombai Rhodiani ne* 

f s con- 
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untiti inebriando fi e fra loro Jco/lumatamfnte emendo 
in/unsero al fuon della Cetra,ò altro foauemtfromcnto , 
il quale y fonano ne loro conuiti , cofi pojpamo dina, coloro , 
a quali fendo rvfate cortefi parole ò fatt'hfempre fi* fe ac- 
cendono ad ira, &* fi ef off erano . 

Può fruire anco a propoftto de gl'ingrati . 

Due forte di ropprefentatione delthumane ajfettioni . 

La Carola, & il Fatto. 

La parola quando diciamoci* forno allegrilo dolenti . 

fi fatto quando piangiamo ridiamo, il primo moda 
è per arbitrio, perche esplichiamole parole per humano atto> 
& li noHn concetti], $ ' lanoftranjolontà , ejrque/ie non 
rapprefentano imediat amente le noftre pofleni , ma prima 
esplicamo i nostri concetti eftdicatrici della noHra gioia , 
dolore, per cioche laparola non fignjftca lo cofofe nen col mez^ 
^odtl concetto,Sunt eniai veiba corum , quxfunt in 
animo pafsionum notae. Et per poffionum non intende le 
pajfiom, cioè gli affetti>ma i concetti del noSìro animo, il qual 
riunendo % jontofmi delle cofe della natura o dell'arte 

pattfie.'w .-...>—. a -\% w\ìS.u\ y' MV' t è 
h *P** fonoadonque le conditioni della imagtne delle np- 
ftre pajfioni formate dalle parole, luna e che esplichiamo 
col rne^o di concetti^ quai Spiegano le noftre affettiónìy 
& cofi mediatamente gli rapprefentano, latrai che none/- 
piichiamo per natura , ma per common confenfo , & per 

Il fatto veramente è in tutto da quifte conditioni contra- 
rio, imperoche prima fpiega immediatamente la fazione, non 
battendo nejfuna relation* a matto formato nell'human*^ 

intcU 
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intelletto poiché il pa^fen^a concepir e piange, grida^ & f 0 „ 
fffira,et Appreffo e/plica fen^adip edere dall' bum ano arbirtio. 

jfl concetto pi ejfere arbitrario differente, & contrario 
dia cofa,ondele parole pojfono ejfere f alfe rifletto alla co - 
fa> ma uera intanine del concetto . 

fi fatto poeffere falfo anch' egli, ma non come rappre- 
fintante le pajfioni y ma ti concetto, nel qual cafoegli èvfà- 
to con tra il fuo naturale uffìtio , poiché dm urie efprejfore 
di concettici che non e fua attwnc, ma deue cffìre foto efpref- 
fore della paffione , douele parole che fonoimagme del con* 
cetto non fono f alfe, ma e falfo il concetto . 

Sono adunque naturali le pajfioni , (§f fono naturali le 
fue imagini, come le t-vocì, che le eff rimono fono arbitrarti i 
concetti, i quali non fempre concepirono il vero * fono arbi- 
trarie le parole che U efprimono . " 

Non pojfòno lecofe naturali acconcìarfi alla imagine , ma 
le imagini fi addatano alla cofa > di modo che quella cofà,che 
t per natura non può per nejjun^verfo regolar fi da quella, 
che è per arbitri» . 

Sarà donque comlufo , che le paffioni fono naturali > che 
le parole le esplicano e meramente > e falfamente per ar- 
bìtrio . 

Che lesoci ,i fofpiri, ($f Atri affetti naturali le espli- 
cano per natura, (gjr che in queUo nonnjihà parte alcu- 
na, l'arte y & che fe li fofpiri hauejjero a regolar f per ar- 
bitrio j conueneria t ut lauta che dependcjfero dalle paffioni y 
£?* che a loro fi affomigliajfero, co fi come il corpo non flaf- 
fomiglia all' ombra ,ma quella da lui depende , lutrap- 
frefenta^ lo effemplare non dipende dalla fua imagtne , 

I 3 che 
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che fi foffe altrimenti la natura fi affaticherà per imitar 
l'arte > (^T Dio Sìeffo di ajfomtgltar la fua fattura > ma- 
la creatur -agl'arte r off re fintano ti fattore la natura- 

Le njoce Muficalt non pojfono firutre amouerc lo affet- 
to y de chi afcolta ,fe non in quanto pano efprejfiue dello af- 
fetto fendo njiala imagine al de fi are lo effemplare. 

fi concento e riffoltante da alcuna proportione , U J dea 
della quale è nell'anima nofìra > ftj qucfia per hauere natu- 
rale virtù per commouerfi bi fogna, che habhiano giuftacor- 
rifp endemia con l'armoni a de Ha noHra. anima, perche la de- 
lettatione nonnafee dx altro, che da fimilitudine^ che tiene 
la confinammo. njocalc, con la artemafiica, cofi come in tan- 
to diletta d cibo,in quanto fi confacela con lo appettito del- 
la fame, O* cofi in tanto ci piacciono le parole,in quanto cor- 
rifpondono al de fi denoto fi in tanto fi dilettano li concenti in 
quanto affomigliano alle inteme propofitioni f eminate nelt 
animanoÌJra * 

Et fi come fino diuerfele pafjioni ,cofì fino diuerfì fio- 
rii j che bora corri fpondono, ffl fono atti , $ accommodati 
all'accettarle, fi vede dalla tromba ,dal Tamburo, dal fuonfr 
della rvoce,che pafa. nell'anima» 

Non tutte le pajfioni fino efplicabilx per fuoni s ma quel- 
le fole che pofìono alleuiarela pojfione,i[ dolor e J' allegre?^ 
7^,lapaura,l ardire, non cofi il defiderio,la fpcranT^a, la di- 
fperatione,è fimrgùante* 

fi Ragno fa Tarantola fi medica co 7 fuono,di modo che 
Vna infirmiti , che t una Hemperantia è ridotta alla, fuor 
temperie, cofi può uno concento stemperare vna paffione,e 
perturbarla , fendo adonque le compafitioni de'Mufici un* 

adu- 
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mdunanzjt di ajoce > fi ha da njedere che co fa elle rappre- 
fentino o concetti, ò paffioni,ffi fecondo il fine a che fono 
in {rica tterò dalla natura, o dallo arbitrio >a da farft la rif 
folutione . 

Se ha da njedere fi le njoci de* concenti fono fignificatiuc 
di concetti ,ò di pajfìone,^ ejfendo di pajfionefe fono a pia- 
cito, ò per naturaspèrche fe faranno fìgmfkatiue di concetti, 
potranno efplicarela parola^corne quelU,che rapprefinta il 
concetto fe faranno fignificatiue di pajfione naturali . 

D^on potriano le nsoei detoncenti per ntjfun modo imitar 
la paro/acquando anco fo/fero. 

Non poffono effer conofciute le induflrie de* Mufici com- 
pofitorinell* accommodare il fuonoalle parole, chi non le in- 
fogna loro,&rglt auuertifcr,&he*nmrimimnrdontwdo la 
Cufica deilare ti /info fen%a concorfo dello intelletto . 

Non fi deve de/fare due potenza dell* animale non fi vuo- 
le impedire le attioni dell' rvna>& fle II 'altra ; Non fi deue 
dilettare con la fomìgliani^a che tiene la nj&ce con la pa- 
rola,ilche e attione ìntellettiua, perche diflrahe la diletta- 
tione dal fcnfo . 

Le confinante non poffono eccitarcene comwouere>fi non 
inquanto fiano efplicatiue della paffione di cuilecantayPcr 
tanto per dolerfi,& atlegrarfi alcuno, per la cofa ridendo poi, 
& co fi il rifo ì nj?w effetto delia paffone dell'anima . "Tuo 
allegrarfi,^/ cóntri ffarfi alcuno njedendo alcuno a ridere y 
òa piangere, poiché co 7 rifo , e col pianto tiene legata tapaf- 
ftone noflra interiore > così C atto deuenta me\o, ($f indu- 
mento della p affo ne . 
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DEL LORDINE 

DELLA NVTRITIONE 

DI GIOVANNI F I N E T I, 

AJl'llluftriflùno Signor 

ANZOLO GRADENIGO, 
Fu deirilluftnTsimo Signor Daniel . 

Mario ; &* Camillo Fineti per humilìjfimo fegno della 
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Ordine della Nut ritiene^ . 
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e co fi triHo art /f cecche non confer- 
ui la fu a fai tur a artificiale ,e Metro 
la produtùone , o emanatione del 
Mondo y confeguitanella prima 
gione /a providenzj della fua con u, 

fèndo compofH di prindpif elementari > e mancando confe- 
guentementtinloro Ucontrarieta delle prime qualità na- 
turali^ h^cc^^^lUlon f^^^^^eA^^^^' y^^Vt Ài 
appetito perla preflanza della forma fonano cjft in fejlejfi 
nella loro eternità > la loro confematione . Ma nelle sfere 
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inferiori snelle quali la materia elementare decade dalla per- 
fettione della materia cele Ile nelle quali come compòfiti 
di elementi >/ è infìto d contrailo delle pritoe qualità cor- 
ruttigli non ha luogo duratione ne gPtndiuidui> fendà qut* 
fla foto ne gli individui celefli > la onde la fhggia natura ae- 
commo dando la fua cura nella con feru anione dille cèfi ele- 
mentari alla necejftà del /oggetto in fupplimento della etef- 
?:riù delle jJ>ctic>proucdendo 3 chc glit/ementi corrompendo/i 
l'njn l'altro yìcendeuotmente nelle loro parti (tconferuino 
nelle loro Spetie ineterno > e nelle /ottante ^vegetabili con il 
me^o del loro feme fe ne njadano perpetuando in jpetie> e 
ve gli animali per la congiontione del mafehio , e della ferni- 
ria, Con la propìtgatione participino parimente per ]]>ctie del- 
la eternità ; fecondo il qual intendere in quanto puri filofò- 
fi, non tocchi dal lume fuperiore allume di natura habbiamo 
a concludere la eternità del Mondo ne' corpi fìiperiori fe- 
condo gl % indtmdui>c ne' corpi elementari fecondo le fpetie . 
-ttòtaà queftaeternità inferiore fuccef]tua,efftndoneceffa- 
fio lo e fiere de gl 'individui alla loro propagatone 3 ne'qua- 
li fì ànsuo innato principio di confumatione > e di intento, 
per la continuata attione del calor naturale nelThumido ra- 
dicale foHentifico fenzjt la qual cura gl'tndiuidui in poche 
bore mancando > mancherta ancora la propagatane . Hapro- 
uifìa/a cagion prima fomminiflrando alle piante le radici, 
dalle quali la loro interna uirtù njeget abile babbi a ad attra- 
here di momento in momento humore dalla terra>onde fi nu- 
tricano 3 ecrefcano fino a determinata quantità foffìciente al- 
Uproduttione de loro femi^e frutti. Ne gli animali njcr a- 
mentecon pi» accurata mdu Sìria foccorre alla loro fiSlen- 
r Wi • tatwne> 
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tatione*impcrocke Caninta*e forma, loro ricca di diuerfi po- 
terne *e alla loro anione accommodando opportuni organi per 
Jongo giro di momento in momento con marautgliofo artifi- 
cio fi nutricano* e fi restaurano * e le parti deper dite del loro 
burnì do radicale per la continuata anione del calor natu- 
rategli che con quale auc dimento adempì fca la virtù natu- 
rale dell'anima, è degna co fa da fp eco Lire, e quella è * che col 
mesco della bocca* douee tingreffo del nutritiuo con opera 
de* danti accordati al romperlo quei dauanti > e t laterali al 
triturarlo la virtù attr attua lo deglutii feendendo ti ci- 
bo nel rvcntriculosvafo accommodato alla concottone proue- 
dendo doppo il cibo prefo alla claufura delventrtculo quafi 
coperchio de <uafi * onde cocemoi cibi* per impedire per tale 
clau furala efpanfione del calor naturale* e concentramento * 
e reffieffone della virtù dtgelìiua . A qucflo vafo mera- 
mente da molti membri interiori concorre fommimflratwne 
di calor naturile alla perfetta concottwne * imperoche oltre 
il calor ejfittentc nel fondo è più gr offa parte delventrko- 
lo * concorre la communicatione del calor del cuore , e appog- 
gtandofi dalla àefira fopra il fegato U ventricolo * nel quale 
tuttauia abbonda potente calidità* anco per a/tracagione* di 
che f iùbaJfo fidiri*fi troua il ventricolo monito*^ da pro- 
prio attore* O 4 daauentit'io di potente virtù perla per f et- 
tadigeftione del cibo deglutito * nella quale concottione capi, 
tato alT vltimofegno * e terminato dalla Beffa natura della 
prima digestione* e fatto liquido *e bianco non altrimenti *c he 
del vino nero il calor del fuoco per deftillat ione gli tramuta 
ti colore in bianco per altro forame a debito tempo* a matu- 
ro tempo aperto dalla potenza efpulftua fe ne efee dal ven- 
tricolo 
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tricolo per lo viaggio > che qui baffo fi dirà , e chia- 
mali ti cibo in tal maniera concotto il chillo , e quefla 
prima concottione e la prima digettione . Hora fi prc- 
Jùrne la cognitione della fituatione dell'i intestini al ven- 
tricolo , la quale benché penda dalla cognitione del fenfo s 
Tuttautaqueflo poco fi ne dirà il che è , che lo intettino, ti 
quale continua per longhe braccia dal ventricolo nel fora- 
me dello in te fimo, retto per dotte e fono i pm groffi,& ipm 
terre Bri eferementi gir a et interno vna groffatella,come il 
lembo alla vette,e questa tetaingrefpata, (§jr dimolte fai- 
di dalla oppofita parte al lembo fi concentra nel fegato dal 
quale quafi linee alla circonferenze qua fi raggi A vna ruo- 
ta fono fubordinate le vene miferaice vehicoli deiralimen- 
to,come più baffo fi dirà - Hora paffadonqueilchilloperlo 
rvafo dello intettino tlquale riceue diuerfì nomi non per di- 
uerfità devafi ,ma per dittintione delle parti fuperiori y 
melane & inferiori, tlquale chillo con longo viaggio f e ne 
pajfa alla sfitta con lentiffimo paffo,affin che per lo viaggio 
egli tanto fi fermi, quanto batti al poter ejferne attrato il 
nu tritino dalla aitratiua virtù del fegatosa quale non al- 
trimenti >c he il ragno nella fua tela tirati filo doue eia mo- 
fcdjcofi dal fegato da parte in parte dalle prime miferake al- 
le feconde >e dalle feconde alle ter^e,fucceffiuamentenevà 
attrahendoil più perfetto fucco accommodatoafarf fangue, 
in modo che fendo nel centro il principio,®* il vafo vmconel 
qual fi concentrano tutte le vene miferaice, e terminando le 
medicine nella oppofita portele il lembo intettinale nel 
quale ogni vena hà l'orificio meffo lembo piantatole termi 
nanteauwne,chc dalla potenT^attraima^ quafi affucchiato 

per 
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per lo canale de He uene miferaice lo alimento efsi fi ente nel 
Vafo interinale ne fia fuccefsiuamente afjorta in maniera 
di parte in parte lafiffanzatiutritiua, che da ogni parte 
dello alimento impalando egli a fio ^viaggio ne Jiano fat- 
ti tanti affucchiamenti, quante fono le miferaice , in modo 
che la prima parte del nutritivo capitata alle eftreme parti 
afetugata da ogni humor venefico , afpettando la fufee- 
quente, co/idi parte in parte fatta congerie del refiduo ter- 
re flre>c inutile alla nutritane ne fa nel debito periodo dal- 
la virtù efpulfiua,fiacciato per loeccejfo re Bando largir- 
tu nutritiva afforta, e raccolta dalla uirtù del fegato di- 
f per fa qua fi in /pugna nella fua He (fa fiìlania y artificio 
fuperioread ogni artificiale imagmatione . 

tA quello pajfo Jiamo de fiati a fermar fi A ò pescagione 
delle co fesche fi diranno, fare fitto le cofi dette breue, e ra- 
gionerie rifflefiione, la quale farà , che nella nuifione delle 
parti interiori dell'animale è molto necejfario, che tale fia il 
viaggio >e tali le cagioni del primo amuo del nutrimento al- 
la fifian^adel fegato iimper oche fi uè de nella anno tomi a 
il ^ventricolo per la canna fuperiore attaccato alle fauci > 
ffl al pollato naturali organi al recedimento del nutrimen- 
to, fi uè de il vafo capace manife/lo fegno che itti fi fermi, 
poiché farU continuato, & uniforme lo int e flino, quando il 
cibo fi ne hauefje di parte in parte impalando ad ufcirfi- 
nes hoìidedouendo quefto fermaruifihauere la fua cagione 
quella altro non potè efsere,che la concottione,e feparaùo- 
ne delle parti fittili dalle grofse in tempo mifurato dalla 
quantità del cibo, e dolca/or naturale, onde fatta tale fipa- 
ratkne rdafsato il chdloper lo alueo fufiequente dello intc- 

Hino 
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fimo fe nestiabbia>corne se dctto> a terramare il fiuó cor/o* 
bora radendoli occultamente nello intestino gli orifttijdel 
canale^ quali per la tela predetta fi concentrino in vna me- 
defimi tanna piantata nei fegato »y/ -condueemo guidati dalla; 
arteria del [enfio 'alla rifiolut ione di fiora efipUcAta 3 poiché 
douendoquet txnalhquafi rute a no uip a faggi bavere il lo- 
ro naturale corfio , e destinato njfio b.xbbiarno a posteriori 
demolir atione, che quello altro non po(Sa ejfere, che il tran- 
sito delle parti fiottUi fiup erate nella prima dtge filone dallo 
Stomaco le quali per lo ^viaggio del cbilio habbiano pajfitg- 
«io al fegato y come recett acolo , e fornace della generation* 
del fian»ue ,al quii luogo ci piace confiderare daqual ca- 
gione efficiente > & autrice del moto egli fia portato il chilo 
dalla conferenza degl'unte {lini al centro ,e fegato .impero- 
he il principio ditale moto nel chillonone, non bruendo egli 
Jtro principio di moto locale , che lo elementare delle feconde 
qualità, cioè la grauità ,per la quale egli non puote per fe 
fteffo caminare all' insù, ne gli interini poi non è ragione > che 
fia ti principi* di que fta trafimiffione, perche fono organi dcftt 
vati dalla natura al paff aggio del ch'ilio, e non allafiua trafimi f 
fione fienza che non pojflmo gl interini efipellere Ihumor fit- 
tile come loro noiofio, mentre non resi ano aggrauati dalgrofi 
fi t ole r Moda loro fine al debito tempo della fiua eficlufione y 
la qndeconuitne pernecefisità,chc la potenza motrice fi ri- 
trovi nelle me lefìme uene mifiraice, piantata dal fiuo prm^ 
apio net t entro del fegato dal quale effa atrattiua <virtìk 
fhcchiandothumreneltortfici$ delle <vene impalante per 
gliinteftini di parte in parte lo tiri a fie fino alla primari 
dite piantata nel fegato doue gjonto fia da ogni parte fpon- 
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gato per lagena in lui pitntatdcome dicemmo di /òpra del- 
la attrattone del fegato, per k^ene mifiraice con più po- 
tente calore ne fa mna tetta digeritone , e feparattone della 
più fittile, della quale egli nutrì fee fellejfo ,ete parti inu- 
tile trafmettc allo ingm^f a pelli del corpo . Jgui ci contie- 
ne rifjolucre fel cuore come de più principali autori attrahe 
a fi tutto il fangue digefie dal fegato nutrendole di nou$ 
tramettendolo doppo la ter 'Zjt digt fiume al mede fimo fegato 
perla trafmtffione poi del fangue per la reflauratione de % - 
membri intorno a che ci piace ragioneuolmente dtJSentire >chc 
quefia opinione fa ironia, prima perche fino fiuer chi ques- 
ti i dupp/icati ^viaggi, e la natura non abbonda , appnjjo per- 
che none ragione, che nella feconda digeritone findoli il fan- 
gue più, e men fittile 3 e più , e mc?w accommodato alla nu- 
tritane del cuore , la fuanuirtù attratiua auuocht a fé in 
con f ufo il fangue perdouefne egli aggrauarfi di doppio pefò, 
(gjr aggrauarfine di doppia opera per noua trafrnifjìone del- 
la parte a lui inutile al fegato ^ la Onde è ragioneuolea rtfol- 
ucr finche doppo la generatane del fangue il cuore attrahe la 
più fottìi parte,come il fegato pur attrafee la più fittile da 
gli interini , & che quella con più potente calore nouamen- 
te cocendo, e f parando purificata la parte à lui propria fen- 
%a noua trafmìffioncal fegato di fangue trafmetta filo co* 
me è dettola ptùgroffa alle parti e Hreme, re fiondo nil fega- 
to ti reUante del fingue men puro in lui per fame la difiri- 
butione di che più al nifi fi dirà. . . .... ;va*>- 

Fatta adonque l'attrattone , di che s'è detto dal cuore ^ € 
la opportuna dige filone ultima opera del cuore e con la effiol- 
J ua rvirtù trarncttereleparti 'mfure^kutdtaUe 

mità 



DI GIOVANNI F I N E T I. ì 4 j 

miti di effe conuertandofi ejfe in unghie, ffl in pelli del cor* 
po . Hora tornando noi a dietro del J angue reflato nel fe^ 
gato inutile alla nutritwne del cuore fe ne fa dalla njirtu 
tfpolfiua qucfla deslributionesChe la parte cero fa fene paffa 
per le rene alla uefjica,efi ne efce ne i fuoi periodi in ori- 
na, la parte belliofa pure inutile al fegato, e alla nutritane 
de' membri e trafmeffaalla ^ueffica del fele , e eviene effer 
la cloaca, e la impura parte dello humore colerico. Altra par- 
te del fangue più terrestre è malinconica , etrafmeffa alla 
fpienrj, ricettacolo della impura malinconia >il fang*e*~uera- 
mente è la flemma etrafmeffe per le njene per ogni parte 
del corpo partendo dal fegato, come radice , come pianta co*- 
rami fuoi, onde come canalli (t acquarne da qucfla , e quell'- 
altra parte impajfando irrigano il terreno co/i da efieyene, 
rvafi>ccanalli del j angue egli foauemente difcorre fino alle 
rultime partii attrouandofi in tutti imufcoli della carne 
pura laattratiua ^virtù nji<-và affuchiando effe parti car- 
no/è, agucchiandone il/àngue alterandolo di no u a dige- 
ftioneja rendono fimile afe tjfendo in habcntibus (in- 
bolum,etageuo/eiltranftto lo conuertono in carne , & con 
talenutritione foccorono alla loro confumat ione per la infen- 
fibtle euacuattone cagionata dai ca/or naturale, e farà quefla 
la quart a, ftj *-vltima digestione . A que fio luogo fono alcu- 
ne cofe confiderabile perla perfetta cognizione di que Ho fi- 
lo fof areiche nel fegato ò nelU fua attwne non hà luogo in- 
terpofitione,ne fono terminati i periodiche la rendano di- 
fcretta,ma ella e una attione continua , la onde ridotto il 
thitlo attratto dal fegato per la feconda digestione in fan- 
gK in <vn* mede/imo tempo tutti i membri operano ciò che 

K è lori 
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Tero delle iniquità no/Ire tira la penna y cafjclc con 
lamifericordia tutine baflandoui quefio , perche anco caf- 
fo* fi P°ff ono l> c £l trt • Pigi** Signore la /pugna della tus 
mifericordia , & lauale > sì , che ne ftano mandati li pecca- 
ti miei ad eterna oblmone > ne mai fete contenti non cu- 
rando qualche con fumale jfddio tutta la éMifericordia 
fina, quando ella non fojfe infinitamente fistiente a tutte 
le <-uoftre , benché graui colpe, pure , che vi fi a perdonato, 
ftf ad altri non rveneau<m\i , & viene adejfo quefio mi- 
ferando [oggetto faluato da Dio a piedi yofiri , & hsi 
chiede Mifericor dia, non perdoyio y ma la Ja/ue^a fida del- 
la urta y O 4 del /angue 3 & uoi griderete ne' vo siri cuori 
morte > morì esangue , /angue f Ma Signore , come 
fono io qui 3 chi mi ha poflo f fono Siato prega- 
ti per tuo amore a faluarla, l'ho fatto 
Signore per tuo amore. CJ^on so 
più 9 non po/fò più > fcethr 
di tu Signore , & 
fxluala^ • 
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| CHE LA MVSICÀ 

SIA MEDICINA DELLE 

PASSIONI DELL'ANIMA- 

Al Clariflìmo Signor 
ALVISE QVBRINI 

Secretano, fù del Signor Tiberio . 

MtARIO , ET CAMILLO FTNETI, 

Per picciolo fegno di honore > &* di flint* 
alla njirtu fu*. 



A Muficaè trouataper Medicina del- 
le Viete y e crudeli paJJto?ii dell'ani- 
ma; Perciò alcuni Vilofofi hanno y fa- 
tal a lira la mattina quafi fedando 
la perfettione del fogno . Sacrifica- 
mo a gli ^Dij co'l canto per ejfer com- 
posti^ moderati in quell'atto , & fi 
come "li ^unguenti molìenti fidano il dolore, così il concen- 
to temperai 1 amaritudine de gli affanni, confata la Mu- 
fica neconuiuìj prelìa certa foaue moder adone , y mo- 
ne de conuitati . 

Imprende Dione i T^hodiani^che fi come Lacedemoni al- 
tre evolte e guerreggiauano al fu$n di Tromiaj Rhodiani ne* 

jf * con- 
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oonuiti inebriando fi , e fra loro feoftumat amante <viuendo 
infuriafero al {non della. Cetra,ò altro foauetnStr omento y 
il quale yfauano ne loro conuiti , cofi poffiamo dire a coloro * 
Squali fendo njfate cortefi parole ò fatt'hfempre più fi ac- 
cendono ad ira, fi efatf erano . 

Può fer u ir e anco a propofito de gl'ingrati. 

Due forte di rapprefentatione deWhumane ajfettioni • 

LaTarola, & il Fatto. 

La parola quando diciamo, che f amo allegri, q dolenti . 

Jl fatto quando piangiamo y & ridiamoci primo moda 
è per arbitrio, perche ef]>lichiamole parole perhurnano atto, 
& li no fin concetti], $ lanofiranjolontà , O» quefie non 
rapprefentano imediat amente le nojlre pajfìeni , ma prima 
esplicamo i noflri concetti efldicatrici della noflra gioia , & 
dolorx^perciocbe laparola non fignjfica la cofafe mn colmez* 
zj> del conc etto, Sunt enim veiba corum , qusefunt in 
animo pafsionum notae. Et per pajfionum non intende le 
paffioni, cioè gli afett'nma i concetti del noflro animo, il qua! 
riceuendo % jantafmi delle cofe della natura ò dell'arte 

pati/ce. t V r ■■■ 

Due fonoadonque le con dit ioni della imagine delle no- 
fire paffioni formate dalle parole, luna e che esplichiamo 
col me7$p di concetti, iquai Spiegano le nojlre affezióni > 
$r cofi mediatamente gli rapprefentano, l'altra è che non ef- 
plichiamo per natura , ma per commun con/info , & pe^ 

arbitrio. v .tv .;>.' > 

Il fatto 'veramente e in tutto da quefte conditioni contri 
rio,tmperoche prima fpiega immediatamente lapaffione* non 
battendo neffuna relation* a concetto formate, nell'humano 

tntcl- 
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intelletto poiché il pd^ofin^a concepire piange, grida, & f 0 „ 
ff> travet appreffo efplica fen^adip edere dall' Immano arbirtio. 

fi concetto pò ejfere arbitrario differente, & contrario 
dia cofa, onde le parole pojfono ejfere /alfe rifletto alla co- 
fa, ma uera imagine del concetto . 

fi fatto poeffere falfo onci) egli, ma non come rappre- 
fintante le paffioni y ma il concetto, nel qual cafoegli è y fa- 
to contrai/ fuo naturale uffitio , poiché diuitvc efpreffòre 
eli concettici che non e fua attione, ma deue effere foto efprcf- 
/ore della paffone , douele parole che fono imagine del con* 
cetto non fono f alfe, ma e falfo il concetto . 

Sono adunque naturali le paffìont , fono naturali le 
fiieimagini,come le njaci, che le efjf rimono fono arbitrari] i 
concetti, i quali non fempre concepifcono il vero , fino arbi- 
trartele parole chele e fprimono . r 

Non pofjono lecofe naturali acconciar fi alla imagine , ma 
le imagini fi addatano alla cofa , di modo che quella cofa,che 
è per natura non può per neff un ^verfo regolar fi da quella, 
che è per arbitrio . ^ 

Sarà donque conclufo , che le pafftoni fono naturali , che 
le parole le esplicano e meramente , e falfamente per ar- 
bitrio . 

Chelenjoci , i fofpiri, ($f altri affetti naturali le espli- 
cano per natura, (ty che in quello nonnjihà parte alcu- 
na l'arte , & che fc li fofpiri haueffero a regolar fi per ar- 
bitrio , conueneria tuttavia che dependeffero dalle paffióni , 
tfebe a loro fi affomigliaffero,cofi come il corpo non fiaf 
fomiglia all' ombra ,ma quella da lui depende , luirap- 
frefenta,^) lo effemplarenon dipende dalla fua imagine , 

I 3 che 
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che fi fojfe altrimenti la natura, fi affaticherà per imitar 
l'arte > & Dio Beffo di ajfomtgliar la fu a fattura > mt 
la creatura^ l 'arte rappre fintano il fattore la natura- 

Le njoce M ufi cai t non pojfono fruire amouere lo affet- 
to, de chi afcolta ,fi non in quanto pano efpreffiue dello af- 
fetto fendo ruta, la imagine al defilare lo effiemplare \ 

fi concento e riffoltante da alcuna proportione > la f dea 
della quale e nell'anima nofìra > & quefìa per battere natu- 
rale virtù per commouerfi bi fogna, chehabbiano giuftacor- 
rifipondenzjt con l'armoni a della noflra anima, perche la de- 
tettatione nonna/ce da altro , che da fimilitudtne , che tiene 
la confinando. uocale, con la artemafiica, cofi come in tan- 
to diletta il cibo, in quanto fi confaccia con lo appettito del- 
la fame ,0* cofi in tanto ci piacciono le parole jn quanto cor- 
ri fpondono al de fi derio y co fi in tanta fi dilettano li concenti in- 
quanto affomigliano alle interne propofitioni f eminate neW 
anima no [Ira . 

Et fi come fino diuerfe te p affioni 3 cofi fino dtuerfi fiuo- 
n 'h che bora corrtfpondono, (§f fona atti , ($Sy accommodati 
all'accettarle) fi vede dalla tromba,dalTamburo>dal Juono 
della uoce,che pafix nell'anima. 

Non tutte le pajfioni fono efplicabili per fuoni $ ma quel- 
le file che pofono alleuiarela paffione,il dolore ò l' allegre^ 
za y la p aurati ardir e y non cofi il defidtrioja Jpcran^a, la di- 
fperatione, è fimigliante . 

Jl Ragno, la Tarantola fi medica co 7 fuono^di modo che 
Vna infirmiti^ che e una [temperanza è ridotta alla, fu* 
temperie, cofi può uno concento [temperare yna paffione,e 
perturbarla, fendo adonque le compofitionì de'Mufici una 

adu- 
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adunanza dì njoce i fi ha da uedere che co fa elle rappre- 
fintino 0 concetti , 0 paffioni,^ fecondo il fine a che fono 
indrkctate,o dalla natura, 0 dallo arbitrio,* da far fi la rif 
folutione . 

Se hà da cedere fè le uocì de * concenti fono figkificatiue 
dì concetti, 0 di paffione,{£) effendo di p affane, fe fono a pia- 
cito,o per natura ^pèrche fi faranno fìgntfkatìue di cernetti, 
potranno efplicarela parola^come quelU,che rapprefenta il 
concetto,^ fi faranno fignificatiue di p affane naturali . 

V^on potriano le <-voeì detoncenti per nifjtm modo imitar 
la par ola, quando anco foffero. 

Non poffono effer conofeiute le ìnduflrie de* Muficì com- 
pofitorineW accommodare il fuono alle parole, ch 'i non le in- 
fegna lorv,&glt auuertifca^, tk h t non c v nur e nr doutmèo la 
*Mufica delìare il fenfo fen%a concorfo dello intelletto . 

Non fi deue de/fare due potenza dell* anìmafe non fi vuo- 
le impedire le attiom dellnjna,& dell'altra s Non fi deue 
dilettare con la fomigtx an^a che tiene la <Tjoce con la pa- 
rolai/che è attìone intellettìua, perche Àiflrahe la diletta- 
tane dal fenfo . 

Le confinane non pojfono eccitare >ne comviouere fe non 
inquanto ftano cfplicatiue della paffone di cui le canta, Ter 
t anto per doler fi, & allegrarfi alcuno, per iacofa ridendo poi, 
ti? co fi ìlrifoe njno effetto della paffone dell anima . "Tuo 
allegrar/!, (§f contri Ùarfi alcuno njedenào alcuno a ridere , 
ha piangere, poiché co' Irifo, e co % l pianto tiene legata tapaf- 
ftone no fra interiore , così C atto deuenta me\o, inflru- 
mento della paffone . 



J 4 DEL 



Vj4 A T ^ ^ \ 1 * Vi Vl Y v l 0 t TV ' 

DEL LORDINE 

DELLA NVTRITIONE 

DI GIOVANNI FI NET I, 

All'illuftriffimo Signor 

ANZGLO GRAD ENI G O, 
Fu dellllluftrifsimo Signor Daniel . 

Mario ; &* Camillo Finiti per humiliffimo fegno della 

loro^ngòlarer'mcren^a. 

i ; .... — : - 

Ol • 1 11 x + 

rame della Nutntionc^. 

ANS f (Tendati . Q^rifcy^^r^JE ^ w 

è enfi tri Ho àrtìfice.chenon confer- 
ai lafua fattura artificiale^ Metro 
la produttione 3 0 emanatione del 
Mondo > confeguitanella prima xa* 
, gioite U prouidenzf della, fua con- 
feruatione. Clienti eterni nonef* 
fendo cempoBì di principi] elementari > e mancando confi- 
guentemente in loro U contrarietà delle prime qualità na- 
turali: E la cccelle^^^ll^loro ^ateri^^auendo fattolo 
appetito perla preflan%a della forma parlano ejfi in fefieffi 
nella loro eternità > la loro conferuatione . 'Ma nelle sfere 




<Z> / G IO VAN N I F IN ET I. ut 
inferiori>néIle quali la materia elementare decade dalla per- 
fettione della materia celefte>& nelle quali come compòrti 
di elementi *viè inpto il contratto delle pritoe qualità cor- 
ruttibili non ha luogo duratione ne gFmdimdui> fendè quèk 
fla foto ne gli indiuidui cele (li , la onde la ftggja natura ac- 
commodando la fua cura nella confiruafione dille cefi ele- 
mentari alla neceffità del /oggetto in fupplimento della eter- 
nità delle ffetieyprouedendoychegliitlementi corrompendofi 
Phrà l'altro yicendtuolmente nelle loro parti ficonferuino 
nelle loro fpetie ineterno , e nelle /ottante '-vegetabili con il 
me%o del loro feme fe ne njadano perpetuando in fpetie > e 
ve gh animali per la congiont ione del mafchio >e della fcrni- 
VAyCon la pìvp'agatioxe partiti pino parimente pèrseti e del- 
la eternità ], fecondo il qual intendere in quantù puri filàfì- 
fi,non tocchi dal lume fuperiore allume dinatura habbiamo 
a concludere la eternità del Mondo ne' corpi fi periori fe- 
condo gtindmidu 'hc ne corpi elementari fecondo le fpetie . 
-Hùraa que fi a eternità inferiore fucceffiua > effendo?ieceffa- 
rio tòeffete de gl'indiuidui alla loro propagatane , ne' qua- 
li fi à^vno innato principio di confumatione > e di intento, 
per la continuata attione del calor naturale nell humido ra- 
dicale fo fi entifico fènzjt taqual cura gl'individui in poche 
bore mancando > manchertd ancora la propagatane . Ha pro- 
uifìala cagion prima fommini fi rando alle piante le radici 3 
dalle quali la loro interna njirtu njeget abile habbia ad attra- 
bere di momento in momento humore dalla t errabonde fi nu- 
tricanOyCCrefcano fino a determinata quantità fo/fìciente al- 
la produttive de loro fernet frutti, ite gli animali nj era- 
mente con più accurata mdvfiria foccorre alla loro foften- 
f" - fattone^ 
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tatione,imperochetanima,e forma loro ricca di iiuerfcpo* 
tenzjye alla loro anione decornino dando opportuni organi per 
longo giro di momento in momento con marauigliofo artifi- 
tio fi nutricano, e fi reti amano ,ele parti deperdite del loro 
humido radicale per la continuata anione del calor natu- 
rale, il che con quale auc dimento adempì fca la virtù natu- 
rale dell* anima, è degna co fa da ecolar e, e quella è , che col 
me^o della bocca, douee l'ingrejfo del nutritiuo con opera 
de* denti accordati al romperlo quei dauanti y e i laterali al 
triturarlo la virtù attrattalo deglutire feendendo il ci- 

10 nel wentriculo,vafo accommodato alla concotioneproue- 
dendo doppo il cibo prefo alla claufura delventriculo quafi 
coperchio de vafi , ondeeocemoi cibi, per impedire per tale 
cku furala efpanfione del calor naturale, e concentramento , 
e refflefiSone della virtù digelìiua . A que (lo njafo fiera- 
mente da molti membri interiori concorre fommimfiratione 
di color naturale alla perfetta concott ione ,imper oche olvre 

11 calor efficiente nel fondo è più grofa parte delventrko- 
lo , concorre U communicatione del calor del cuore , e appog- 
giando fi dalla kefir a fopra il fegato U ventricolo , nel quale 
tuttauia abbonda potente calidità, anco per altra cagione, di 
che piùbajfofi dirà,fi troua il ventricolo monito, & da pro- 
prio calore, & daauentitio di potente virtù perla perfet- 
ta digefttone del cibo deglutito, nella quale concott ione capi, 
tato alT vltimofegno , e terminato dalla II e/fa natura della 
prima digestione, e fatto liquido, e bianco non altrimenti, che 
del vino nero il calor del fuoco per dejìiUat ione gli tramuta 
il colore in bianco per altro forame a debito tempo, a matu- 
ro tempo aperto dalla potenza e fpulfiua fe ne efee dal ven- 
tricolo 
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tricolo per lo faggio , che qui baffo fi dirà , e chia- 
ma/i il cibo in tal maniera concotto il chi/lo , e quefla 
prima concottione e la prima digeBione . Hora fi prc- 
fume la cognitione della fi trattone de Hi intestini al njen- 
tricolo , la quale benché penda dalla cognitione del fenfo 5 
Tuttautaqueflo poco fe ne dirà il che e 3 che lo interino /ti 
quale continua per longhe braccia dai ^ventricolo nel fora- 
me dello intc fimo, retto per dotte e fono i più groffi,& i più 
terre Bri ef rementi gir a et interno <~una groffa teliamomeli 
lembo alla veBe,e queBa telaingrefpata, (§jr di molte f al- 
di dalla oppofita parte al lembo fi concentra nel fegato dal 
quale quafi linee alla circonferenze qua fi raggi Xvna ruo- 
ta fono fubordinate le vene miferaice rvehicoli dell'alimen- 
to ,come più baffo fi dirà * Hora paffadonque il chi/lo per lo 
rua/ò dello intettino ilquale riceue diuerfi nomi non per di- 
uerfità devafì,ma per diBintione delle parti fuperiori y 
melane &) in fer tori ,ilquale chillo con longo viaggio fe ne 
paffa alla sfitta con lentiffimo paffo,affin che per lo staggio 
egli tanto fi fermi .quanto batti al poter effeme aurato il 
nutritine ) dalla attratiua: virtù del fegatosa quale non al- 
trimenti >c he il ragno nella fuatela tirati filo doue è la ma- 
fia, cofi dal fegato da parte in parte dalle prime miferake al- 
le feconde ,e dalle feconde alle terze, fuccejfiuamente ne uà 
attrahendoil più perfetto fuccoaccommadataafarfifangue, 
mito do che fendo nel centro il principio,®* il yafo mica nel 
qual fi concentrano tutte te vene miferake, e terminando le 
medicine nella oppofit a parte, ch'i il lembo inteBinale nel 
quale ogni vena bài 'orificio meffo lembo piantato ,e termi 
nanteaumene,cht dalU {ruteni** atti 'attua, quafi affuechtat* 
1 - fer 



* 
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per lo canale delle <-vene miferaice lo alimento e/siften te nel 
yafo interinale ne fia fuccefsiuamente afiorta in maniera 
di parte in parte Ufo fianca nutritila , che da ogni parte 
dello alimento impalando egli a fuo piaggio ne fiano fat- 
ti tanti affucchiamenti, quante fono le miferaice , in modo 
che la prima parte del nutritilo capitata alle eftreme parti 
afaugata da ogni humor venefico 3 tr* afpettando la fu/ce- 
quente, co/i di parte in parte fatta congerie del refiduo ter- 
re Fìrc, e inutile alla nutrii ione ne fa nel debito periodo cUl- 
la virtù efpulfiua 3 fcacciato per loeccejfo re Bando la<-uir- 
tù nutritiuaajforta, e raccolta dalla uirtù del fegato di- 
f per fa qua fi in fp ugna nella fua Beffa fo fianca > artificio 
fuperioread ogni artificiale imaginazione • 

tA questo pajfo fumo de fiati a fermar fi A o per cagione 
delle co fesche fi diranno, fare fiotto le co/ì dette ùreue^e ra- 
gionerie rifflefsioney la quale farà > che nella rvifione delle 
parti interiori dell'animale è molto neceffario, che tale fi* il 
viaggio^ tali le cagioni del primo amuo del nutrimento al- 
la Jofianzadel fegato .imperoche fi /vede nella anno tomi* 
U centricelo per la canna fuperwre attaccato alle fauci 9 
(§Jr al fallato naturali organi al recedimento del nutrimen- 
to^ cede il vafo capace manifefio fegno che ita fi fermi, 
poiché fari* continuato uniforme lo infettino, quando il 
cibofe ne hauefie di parte in parte impalando ad rvfdrfe- 
nes Loìidedouendoquefto fermaruifi hauere la fua cagione 
quella altro non potè efsere,cbe la concottione,e feparatio- 
ne delle parti fiottili dalle grpfse in tempo rnifurato dalla 
quantità del ciùo>e dal calor naturale ^onde fatta tale /epa- 
ratione rilafsato il chilloper lo alueo fufsequente dello inte- 
stino 
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Urna fiw-t/itiùia,caiw s'è detto-, <t terthinare il /ùo corto j 
bora nj&dmdo flocculi amente nello intentino gli orifit/j del 
canale y i quali per la tela predetta fi concentrino in vna me- 
desimi canna piantata nelfegatofi condueemo gmdatidaUa 
€trtcxz*del fin fi alla rifolutione dr fiora e/plie/tta 3 potere 
douendoquet Manali > qua fi nAc a no iti p affagli balere il lo- 
ro naturale corfi , e desinato njfi Ihxbbiamo a posteriori 
demittratwne>cbe quefio altro non po/Sa ejferc, che il tran- 
fito delle farti fattili fuperate nella prima dtge filone dallo 
ftomaco le quali per lo viaggio del chillo habbiano pajfag- 
fte aì fegato , come recettacolo, e fornace della generation* 
del fiw«ue >al qual luogo ci piace confederare daqual ca- 
gione efficiente > & autrice del moto egli fi a portatoti chillo 
dalla conferenza degli interini al centro >e fegato jmpero- 
che il principio di tale moto nel chillo non è y non hauendo egli 
altro prmapio di moto locale , che lo elementare delle feconde 
qualità > cioè la grauità ,per la quale egli non puote per fi 
&eflo caminare aUtnsù,ne gli tnteftinipoi non è ragione, che 
Ga il principio di queSlatrafm iffione, perche fimo organi de/li 
nati dalla natura al paffaggio del ch'ilio >e non alla fia trafmif 
fione finta che non pojj r òno gl'intestini e fpellere l' humor fit- 
tile come loro noto fi, mentre non re fi ano aggrauati dal grafi 
fi toleratoda loro fine al debito tempo della fua tfilufione y 
la onde contitene pernecefsita,che la potenza motrice firi- 
troui nelle me le fimé irtene mifiraìce, piantata dal fuo prin- 
cipiò nel centro del fegato dal quale effa atrattiua ^uirtìk 
picchiando l'humore nelt orifici* delle ntene impaffante per 
gliintcftini di parte in parte lo tiri a fi fino alla prima rau 
dite piantata nel fegato doue gionto fia da ogni parte fpon- 

gafi 
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gofa dieffo fia ab/orto per U generatone del fangue , e non 

Altrimenti reggiamo nel moto de y ermi , che mouendofi U 
parte anteriore ne fu/seguita ime diate la fecondale la terzA 
fuccefsiuamente fino alla coda , e veggiamo ti corpo del ver- 
me per fattili , e profstmi cerchi in/pi/sire , ondeggia- 
re y cofi-habbiamo ad intender e ^ che per moto retrogrado 
t orificio delle uene ajforbendo , e la parte profsima dalla 
prima fòfp'mta, e/ponendolo alla ter%a,e cofi fuccefsiuamen- 
te ne fia portato ti chtllo al fuo de fiinato luogo , e non altri- 
menti per prendere bajfo ejfempio accommodato a quefia per- 
fetta no ti tinche nello empire la falzj^alacame pitta firin- 
gendo j diti fi fi/pinge di parte in parte cefi nello orificio 
delle mi feraice invece di dita laattratiua^virtùinefitten* 
te nelle tuniche della ^uenaneruofe fofpinge il chi Ho dipar- 
te in parte al fegato fuffeguitando alla prima afiortione U 
feconda nell'orificio delle njenc, e alla feconda la ter^a , in 
modo che continuato afforbimento,e fuccefsiuo ne riceueilfe 
gato le parti fiottili fep arate nella digestione dal calor na- 
turale. Quefie cofe habbiamo detto per perfetta cognizione 
dì queslo primo paffaggio dal ^ventricolo al fegato del chit- 
loj ffi dprincipto onde deriuano le confiderationi nottre, de- 
rma dalla cognitione del fenfo , onde ne potiamo hauerè cer- 
tame determinata fcientta y ma le cofe che diremo più bafio in- 
torno alla feconda digestione, e generation del fangue pa- 
re, che ci diano maggior libertà, sì perche non è cofi manife- 
sta la necefsità dell'ordine della generatone del fangue > sì 
perche per la memoria che ne tenirno ì Medici non fi accer* 
dano, parlo de gli autori più antiqui, e più approbati , però 
non fi determinando noi dalla auttorita Per cagione delle 

diuer* 
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diuerfità delle opinioni fpeculandoci foprane diremo il no~ 
ftro fenfo Jncominciando da ciocche ci fommimUra l'Anno- 
tomi* fontùtmento della no/Ira fpeculatione , diremo adon- 
que,che fono vene, che legano il fegato co' l cuore in modo 
cbeconme?ie?;eceffartamente che tufo loro fia per la tra/- 
mi f sione del /angue , il quale è ragione che fi a generato dal 
fegato, e per lo colore fendo fanguigno per tuttala fu* fò- 
Sìanzjt;eper lo potente calore raccolta inefiHente nel mem- 
bro conciti fo 3 e raccoltola circonferenza accommodat a a piò 
potente concottione , e generatione-, bora douendo il /angue 
<ome fi dirà fomintflr are restauro a tutti i membri perla lo- 
ro confumatione fi ha a u edere come > e quale membro fia 
primieramente nutritole queslo certo nefsuno dubbio ha che 
non debba e/fere ti cuore principio della <r>ita, bora contitene 
adonque, che generato il f angue per leuene impalanti al 
cuore fia portato lo alimento , $f perche il fangue purificato 
dal fegato non poefferc contamente nutrimento del cuore a 
cui contitene più porificato digeritone come membro più prin- 
cipale^ ruttale, e perche preualendo nel cuore il calor natu- 
rale /opra il calor del fegato è ragione , che eglt ne faccia 
una terzjt digestione per la fua nutrizione ci farà facile 
da ciòcche detto habbiamo capitare a certa notitia della fua 
nutrit ione, poiché per lo slejjb methodo, co'l quale per le ve- 
ne mi/eraice,c aurata nel fegato la parte nutritiua recan- 
do efclufa per gli intesimi la parte inutile , cofi ti fegato di 
noua concottione ,e di più purificata feparatione delle par- 
li fittili dalle grojfenè fatta U feconda dtgeftione , il 
cuore tuttauia principalmente partecipe come fonte di vita, 
i della attr attua, * della efpolfiua<virtù atmbendo dal fe- 
gato 
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goto per la a/ena, in lui piantata come dicemmo di /òpra del- 
la ai trattone del fegato, per U^ene mi fenice con più po- 
tente calore ne fa njna terza digeslione y e feparatione della 
più fittile y della quale egli nutrì fce feH~ejfo,ele parti inu- 
tile trafmettc allo ingiù y^f a pelli del corpo . Qui ci conme- 
ne riffoluere fi' l cuore come de più principali autori attrahe 
afe tutto il fangue digefte dal fegato nutrendo/! y e dtnouo 
tramettendolo doppo la terzjt digeslione al mede fimo fegato 
perla trafmiffìone poi del fangue per la rcftauratione de % - 
membri intorno a che ci piace ragio?icuo/mente dijsentircjhc 
quefla opinione fa ironia , prima perche fine fianchi que- 
gli dupplicatinjiaggty e ia natura non abbonda y appreffo per- 
che none ragione y che nella feconda digeritone findoh ti fan- 
gue piùye men fittile >eptù y e meno accommodato alla nu- 
tritane del cuore y la fua rvirtù attr attua auuochi afem 
con f ufo il fangue perdouerne egli aggrauarft di doppio pefi, 
($f ' aggrauarfent ' di doppia opera per noua trafmiffìone del- 
la parte a lui inutile al fegatoj la onde è ragioneuolea rifol- 
ucrfyche doppo la generatione del fangue il cuore attrahe la 
più fottìi parte ycome il fegato pur attrafee la più fittile da 
gli inte[}ini y& che quella con più potente calore nouamen- 
tecocendo y e fi parando purificatala parte à lui propria fin- 
^a noua trafmiffìone al fegato dì fangue trafmetta filo co* 
me e detto la più groffa alle partii > $7 reme y re fiondo nel fega- 
to ti relìante del fangue men puro in lui per farne la diflri- 

butionc di che piùa lpjfo fi dirà. - 

Fatta adonque l'ai erottone y di che s'è detto dal cuore y * 
la opportuna digeflwne vfttma opefa del cuore e con la effoi- 
fua virtù tramettef€ le parti impure y^mutdiaUe e ftre- 

miti 
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miti di ejfe corner t Ando fi effe in unghie y (§jr in pelli del cor* 
po . Hora tornando noi a dietro del /angue reìiato nel fe^ 
gato inutile alla nutritane del cuore fe ne fa dalla uirtì* 
tfpoljiua quefta desir'ibutionesChe la parte cero fa fine paffa 
per le rene alla e vejjica i efi ne e/ce nei /mi periodi inori- 
na,la parte bclliofa pure inutile al fegato^ alla nutrizione 
de' membri è trafmeffa alla «vefftca del fele > e njicneeffet 
la cloaca, e la impura parte dello humorecilerico. Altra par- 
te del /àngue più terre flre è malinconica > e trafmeffa alla 
fpienzjt ricettacolo della impura malinconia Jl fangne mera- 
mente e la flemma etrafme/fe per le uene per ogni parte 
del corpo partendo dal j t gato, come radice , come pianta co'- 
rami fuoijondecome canalli et acqua y che da quefta > e quell'- 
altra parte impaffando irrigano il terreno co/i da efieyene, 
rva/ijC canalli del J angue egli foauemente difeorre fino alle 
Hjìtime partii attrouandofi in tutti imufcoli della carni 
pura laattratiua ^virtù njia/à affuchiando effe parti car- 
nofe> affucchiandone il fanguc alterandolo di nouadige- 
ftioneja rendono fim'de afe e/fendo in habenubus (in- 
bo\\xvc\ 3 etageuoleil tranftto lo conuertono in carne , & con 
tale nutrit ione foccorono alla loro confumatione per la infen- 
fibile euacuatione cagionata dal calor naturale >e farà quefta 
léiquarta 3 {tj rvltima digestione . A que fio luogo fono alcu- 
ne cofe confìderabde perla perfetta cognitione di que fio fi- 
lo/Sfar e jC he nel fegato ò nella fua atttone non hù luogo m- 
terpofitione^ne fono terminati i periodiche la rendano di- 
fcretta, ma ellaìnjna attione continua , la onde ridotto il 
thitlo attratto dal fegato per la feconda digestione in /an- 
gui in *zrno mede/imo tempo tutti i membri operano ciò che 

K è lori 
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è loro conueniente , perche il cuore cofi come fi và facendo 
lageneratione del fangue , cofi nja egli attr abendo la parte 
fua propria, elapartecerofa fe ne rvàafuo viaggio , e la 
parte billiofa fe ne paffa alla fmil^ , (jtrf il fangue al/è 
^vene , (§jr / membri fi nut ricono in modo, che noni mo- 
mento di tempo , chel cuore non fi nutrifca , O* i mem- 
bri , e le parti più impure con continua fucceffione non fe 
ne ^vadano alle loro cloache , e ricettacoli . tAltra co/a è 
che crediamo degna di confideratione , che gli humori che 
continuatamente ci feparano nel fegato di/lribuitia loro 
luoghi , come sbà detto , fono le parti più grojfe impero^ 
che fe foffe ajjbluta la feparationea i corpi dell* animale di 
rvno femplice elemento , cioè et aere , poiché il /àngue co- 
me bum i do, e c alido bà la fua radice nello elemento dell'- 
aere , ma la cofa non uà così , imperoche di quella co/a 
fi nutrimo di che ftamo compofìi , e quelli fono i quat- 
tro , e non <*un folo elemento , la onde balliamo a r'ifol- 
uerfi , che i recetacoli della malinconia , della lille , & 
della parte cero fa fono <-vafi,cbe contengono le parti mu- 
tili , $ più grojfe refiando nel medefimo fangue la par- 
ticipatione de gl'altri elementi nella fua maggiore purifi- 
catone , la quale purificatane bà diuerfi gradi , fecondo 
la for%a del calor naturale , onde ne feguitino diuerfi tem- 
peramenti , e diuerfi gradi di finità , e debolezza del cor- 
po anima/lieo s Vltimo è da rifoluere , come auegna , che 
fendo determinata la capacità de i njafi continenti gli 
efcrementi de i quattro humori , come auuiene dico > che 
e/fendo perpetua la trafinutatione , cofi ne fiano capaci , 
él che rispondiamo , che cofi come tutte l'altre parti nu. 

trite 
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trite hanno <vna contìnua confumatione per la, ìnfenfibdc 
euaporatione > cofi ancoquejli *vafi efcrementofì fuapora- 
no y 0* fi empieno, non altrimente che uno <-uafQ>neÌ qua- 
le pano due canne , per le quali nelT una entri l\tcqua > 
ftj per l'altra ne efca> &* qui haueremo a co?; elude re^che 
quando anuiene per cattiuo temperamento del fegato y che 
in alcuno de i <vaft de gli eferementi fta più ab- 
bondante la parte che ui entra , che quella \ 
che e/ce > ne rìefcano quelli tali male 
difpofli, ò fplenetkì >o di al- 
tra infirmiti fecondo l'hu- 
more predominante . 
Conuengo fer- 
marmi . 
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DEL BEN EFATORE 

ET BENEFICATO 

DI GIOVANNI PINATI, 

AI molto Illuftre Signor 
PIETRO SARDI ROMANO* 

MARIO F I N E T I * 

Amirandola fua Corona Imperiale dell'Architettura Militare, 

& per fegno di honore» 

A conferuatione della Cittì fende 
dalla, conferitatene de ogni partico- 
lar cittadtnefco > non ejfendo altra 
la Città 3 che una focietà di partico- 
lari huommi , & con le fieffe leggi 
conche reggemonoì fieffi* fi reggo- 
no le Città , ftf i Regni, perì fer- 
mando quefto ponto al buono reggimento del gommo ciui- 
le h Mi amo a speculare in che con fi fi ad reggimento noflro 
proprio , & quefio ageuolmente preferuteremo dalle vir- 
tù dell'anima nostra, wfufe in noi dalla, Dìuiua Sapienza, Cs* 
Tot enza nel noflro nafe mento 3 le quali doti non ad altro 
fono deflinate, che alta nofira conferuatione 3 perche ogni 
drtifice protegge la co fa artificiata 3 come dicono li Filo- 
fofi naturali fati* effe, dat con fcruar j . Hora donque ri- 
flettendo fopra le due naturali rvirtu per la nofira confèr* 

uatio- 
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tiat ione , fono quesle vna propenfione allo acqui (lo delie- 
ne y & n/na fagg* dalla iminentiA del male . fi bene acqui- 
siamo con khkfinghty conia fatica y co priegbi, conia pro- 
me/fa y O* col premio ♦ Jfl male fuggiamo con HmpitOy con 
la ingiuria y f£) conia 'vendetta > $ co fi come col bene- 
ficio aspettiamo beneficio y co fi maggiormente lo affettia- 
mo col prernio del beneficio riceuuto > (efr fe colui y che fì 
bene altrui lo amafé. repeti/ce il beneficio per Creden%a,cl>- 
tgtihà di efiere amatOy ^retribuito y maggiormente lo dee 
affettare colui , che fenzji antecedente beneficio da lui fat- 
to fi troui beneficato ; la ondeniuna co fa lega più i nottri 
animi che lattcompenfa del beneficio > perche colitiche prima 
lo ha fatto {(fendo rimunerato s'induslria a ripetere il bene- 
ficio y & fi kg a di amore, ffi per ,lo beneficio fattOy ffl per 
lo riceuuto y & l'altro poi per la tfejfa cagione t ut tauia ga- 
reggiando di beneficio > & di merito di anello in anello fi fi 
fra il benefattore y $ il beneficato una, perpetua catena* , 
che gli lega di nodo iiuiif solubile . Co fi fono conttituite f ami- 
ci tie ci H Hi, Zen tuli fino a morte fi conferuàno , & fe «me- 
ne y che in nsno filo atto della njita fra due amici nafea yn 
mancamento >odinon fare beneficio potendo > o di non retri- 
buirlo, infofpetùfcela loroamislày O* al fecondo mancamen 
to fi feiogliey cofi potemo ^dire nel gouerno della Republica y 
nifiuna co fa più lega il fuddito che la charità /ignorile 9 la 
Giù ftiiia perla conferuatione de' Popolala manfuetudme nel- 
l'ufo della fuperioyità \ il temperamento delle grauc^zs^ 
d/tr.e demoBratùni fignificat tue. di Paterna Pietà yf& chf- 
ritkydalle quali ft desiano ne f uditila diuotioneyfgf lo\amo- 
re^cy* fecondo le opportunità lieti impiegano la uitaloro; 
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ffe de figliuoli per debita retributì6ne ,(§f quando auuiene 
che riceuuto dal Principe beneficio dal fudditojo accetta con 
memoria^ lo ricompen fa con amore ^liberalità > & fono 
que Hi atti/ignorili nuota fcemi di nuoue deuottoni > & meri- 
to ycoj^fe siringe di moltiplicate catene y no eterno legame 
fralTrimipe/tVajfallo^e diuenuti quafi tutti <-umih& 
yno mede fimo còrpo, fi Principe quafi -centro, (eìf i fudditi 
quafi linee da fpatiofo cerchio che *vi cornarono fi rende quello 
fmperk y>& quel Gouerno alt retanto invincibile yquahtà fe- 
lice^ glorio fo s Et chi non s à che la Vita humana non è al- 
troché njna re lattone, che ognuno dinothà mille bifa-- 
gni,ondealfuo perfetto effen bobinano a concorrere alf altrui 
Volontà,^ opera, Gr che dd ognuno dì noi debba ejfeHfo-* 
minifirato ad altrui bi fogno quella di che habbiamo copia* cofi 
lo infermo fi njale del Medico, 1g/ il Medico delSar:o,f£} 
que [io del Calzolaio, &l cofi di mano in mano il comertió Ci- 
utle tutto intiero cònfifteinperfHluàpermutatione.SeFhuo- 
mo fojfe elemento fimplicc,il fùo bene fariavno foto moto 
dello andare allo in sù,ò allo ingiù, fecondo che foffe leggie- 
ro jògraue : ma hauendo tante eccellen%f quante egli ha, per- 
fettijfifno di tutte le cofi createle} quem cum natura ve- 
nifsCt, ftetitj quaffiche capitata alla fua produttione non hab 
bia fàputo,ò potuto fare altro dhpiù, l'anima no (Ir a ha fan 
te potenza, t ante cognitioni,t ante propenfionì, tanti bifogni f 
alla fua perfezione, che non ci bafiano ogni giorno mille aU 
ti,mille mintfih \, mille artifici perla fojfiàen^a della ruita^ 
quelle fono le più perfètte Cittì , le quali abbondano di 
più moltiplicati fupplimenti delle humane necejfitk,& com- 

wodi s la onde tornando al noSìro ponto ci bifogna rijfol- 
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l uere nella ^vitadvdare^ di ricévere > ni fole baciamo. 

\ per noi mede fimi bifogno dell'altrui operaia perii figlmo* 
li,per ti parent'hpergli miche per gli adherenti Squali tut- 
ti interrelati non potemo fopplire^fenaiancommouendoct 
alT altrui prò non coiàmunichiamo la, noftrt fortuna > ($r 
opera s J^antì' benefici}, & t quanti premiò fon<Kdati da Go* 
uernaton di Republicaa benemeriti funi , quxntif cerni fi 
Spargono pemoflri benefici} , e meriti , fono £l£ti;~Popolt > 
che hanno pumivgt ingrati con U morte > quafl^diflruton 
del rumcolo ciuile y minti* dall' cj] empio dtrvne, ingrato f é- 
tendo effer contaminata la r L nt 'tu di altro Cittadino , quafi 
pe/lilenzjt che ad*, fer pendo di amo in altro Cittadino cor- 
rompa la rvirtù>& la ciuile conutr fattone y Et. parequaft., 
che il merito fiaeffemplare detpremio* ù? sfibe quello fia 
Jùa imagine . I raggi della luce peno tendo in. corpo terfiiifìi 
lido fi riflettono,* parequafi , che il corpo illuminato con 
maggior lume retribuita la illumirìaiionc rendendo il luo- 
go colrefleffo più lucido , che co li mp liei raggi dal corpo fa- 
tare trafmefft $ Cofi certo poterne dire larkempenfadelb$* t 
nefitio riflettendo nel benefattore faccia più (nt enfi la fua 

P benificem^a , %J lo inciti , e violenti non filo lui, magliai- 
tri ancora dallo effetnpio annona uirtù, e mèrito* Che bob* 
biamo a dire del Principe a cui e data fuper'iorit^ e poti (Lì 
nella terra y hà eglia l afe tarla neglettoti; Bifigna pure ri- 
foltterfi yebe egli b abbia oad <vfarlàyì/ firbarla •• quella 
è co fa contraria alla natura, mentre che le ricche^, $f 
la forvy non fi conofeono fe nonnelf <vfo , O 4 leuato queU 
lo perifeano , riufcendo efft allo ingrato? > & allo auaro 3 
come il theforo allo., animai brutto incapace .di fua cognì- 

2C 4 itone, 
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itone , & fe fi bàa Spiegare la potenza > U gratta 
infufioni di Dio relative, a co/oro a cut debbano comma - 
rìuarfi s Quando hi da mouerfi la Potè Hi , e liberatiti 
Tublica ali ufo delie ricchezze , & della for^a trafmeffa- 
le da Dio > $ a retribuitone del bc?jcmertto ali altrui 
conferuaùone , (éf alla propria fua gloria iHenefacereeaf- 
fomtgliarfi a Dio ^ perche egli è ilfammo bene & few- 
pre bene fi x cjr colui che lo riceue > fe non lo ricompcn- 
fa j male pi > ffi fàuna cofa è più nemica al Diametro 
delia Diurna natura , che non far bene , deità dal bene 
(juafi [opprimendo , O* tenendo gli feemt naturali delle 
buone opere . Non è niffuno ejfordio diletgge 9 che noti fpie* 
ght la paterna cura del Principe a bene fitto dePapoli>on- 
deeffi non fi ano convitati ad amore K ^ confidenza 0 come 
faria confinante il gouerno della Republica , mentre con 
la paro/a in uno modo cantaffe nello e fior dio delle fitte 
kggi > & n *i fai* dìfsonajfe fitria manco male lafciare 
gtt effordij pefjcbe'l gouerno ficco , f$ fèn^a premio fe 
fnjlè con mancamento farta almeno fen%a inganno ma 
cheque Ho- > (jfrj'queli altro fuddito allettati dalle promeffi 
del bfne utilmente njiuere impiegando le facoltà.^ 

la njitaà betiefitio della Republtca ricorra per lo debito 
premio^ & gli fia dinegato 3 fi può chiamare ingannato % 
Siaggionge che la lande è urto honore fatto alla rvtrtù, et 
chi nega altrui la faude macchia fe He fio ;*t fi mjffra in- 
nido x perche per natura come Ihuomoè propenfo al bia fi- 
mo del uiito , per interno principio e liberale della laude , 
et fi la indignar itnt del bene di altrui nàu meritato > è 
paffione > chi concomita la njirtu : foji maggiormente la\ 

ommif 
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omrnijfion delld laude , e parfimonia njerfo la^virtù rende 
thuomo mancatore , e maligno ,quafi che fi indegni del be- 
ne meritato pliche non e altroché teff ere in tèi do , ft) rvi- 
tiofo . Mora da queffo ejfempio crefce maggiormente de- 
tefiabile il mancare del retribuire il benefitio riceuuto , poi- 
§be neghiamo con la ingratitudine la ricompenfa, (gì lare- 
cogtoitione , & fe e male t ejfere parco di laude , ^ peggio tefi 
fere di opera njerfo il fuo benefattore , perche la nvìrtù 
non fa ella empito , o uiolc?}^ alla Uude, perche è proprio 
habito dell'anima no/ira > alla no flra ftefiaperfettione , & 
non in riguardo ad altrui . Che fi la luce è rutfibile non 
sforza ella la potenza <~uifua , la quale per ?:aturale pro- 
prietà fi motte al/a cagni t ione de IF obietto *ui fi btle , ma il be- 
nefitio riceuuto ci violenta , g/ tiene firzji di contratto, & 
obligala per fona beneficata ,in maniera, che fe non potem- 
mo afienerct finzj biaftmo dalla laude della njirtu , man- 
co potemo mancare di premiare il benefitio riceuuto . E cer- 
to potemo dire, che fa peggiore la ingratitudine, che la ven- 
detta perche e piti inimico della uirtu tot io , che'lnjitio y 
perche il njitio,& la njirtu fi accordano almeno nello effe- 
re ambi habiti , che l'otto con largirti* non ha relatione,ne 
communìcatwne di ejfere, poiché te fiere non è priuatione . 
Chela ^vendetta fé bene e ingiuria communicaneW ejfere , 
nec plufquam genere difert, come totio,elanjirtù', Ma 
dggiongemo ehe la ^vendetta è naturale non fendo altro che 
Jra per lo altrui oltraggio , $ tira e naturale , doue 
la ingratitudine è affatto contra natura j (§f abhomineuo/e 
alle fiere. E certo è bello ejfempio quello del Leone dell'- 
africa, il quale J anato da Vn delinquente fatto porre dal- 

la 
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U Giuttitìa sù tj fila per effere deuorato per fuo misfat- 
to y capitato il Leone alla tana con una zampa infpina- 
ta riccorrendo il reo iut nella tana faluato incerto modo 
a lui chiedendo aiuto , liberato il Leone dal reo per 
la fyina leuata > ne conferuò una grata memoria j poi- 
ché andando egli quotidianamente pigliando quefta p ($f 
queW altra fiera le portaua alla Tana fomminittr andò con 
quelle alimento alla ulta del fuo benefattore , & è de- 
scrìtta fattoria memoranda j che fuggito il reo > (jjff con- 
dotto da forfait in Roma , & ad altro tempo mandato 
il Icone in dono da uno dei Signori dell'Africa a Qefa^ 
re ( commeffo dal feruo fuggito nuouo delitto 3 per lo 
quale fu condannato alla morte , ) & pollo in /leccato 
in certi giorni /blenni co'l leone alla pugna > conferuata 
celebre memoria il leone fubito uedutotl benefattore mo- 
uendo la coda humtliandofi , lambendolo obliò in 
uno ponto ogni fua ferocità > di che intefa da Ce/are la 
cagione di cofi ammirando fatto lo impreffe in argento , 
f£j oro a tergo di fua medaglia per confermarne a corret- 
tone de gli ingrati vna.e terna memoria . 

Po terno aggiùngere, che* l bene fitto ,fe è con difegno di 
ritributione accettato che egli è , piglia for^a di contrat- 
to y & fe non è maggiormente obliga > perche è maggior- 
mente tenuto il beneficato al beneficio a lui fatto fenica 
fperan^a di ritributione j che per cjferne ricompenfato , 
perche colui che gioua altrui per efferne beneficato >ma co- 
lui che benefica non più per lui , ma per fe mentre che 
nella fua at itone ha uno impeto di eie tt ione , alla fua re- 
flejfione * & cofi gtouando altrui D gioua a fi ile fio > m 

ma- 
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inumerà > che è diminuta, in qualche forte da gratta > & 
l'amtcitia njera^e l'tntentione 3 l'opera beneficata non 
per colui che tt ha > ($f che la fa, ma per colui a cui egli la 
fa 3 & cefi lo amico a, cu{ giouiamo per cagione dello 
itteffo giouato ferina alcuna fleranzg di premio , in ma- 
niera che fendo maggiore il bene fitto a cui lo riceue , quan- 
do egli è jenzjidij]egno,egli è più' amato \ & più bene* 
ficato , ffi tpiì* obUgato ) a, riconofcerlo s&J più reo 
T r pel jnansamento della recpgnitione s onde pò- 
\ temo concludere > che fi a il benefitio > o 

"Offli 4 Confini dife fieffb 3 o ferny fine - 
è mancatore ,< ft} ingrato 
fe non ne rende re- 
tribuitone, o , 
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Imitatione che fia naturale . 

/ proua, che noi reggiamo i fanciulli 
da nijfuno artificio guidati tanto fi o , 
che njagliano ad<-vfare le mani, dt ce- 
ra, ò dt creta à loro for^a quefto , e 
quell'altro animale imrnit are, coft ne' 
muri con gefji , e carboni , òcon ferro 
quefla , e quell'altra cofa sformar fi di 
finierc chiaro tefiimomo, che in noi dalla natura fia femina- 
to quefio princìpio dt imitatione . 

Co fi auuiene,che lefauolc a put tifano majfimamente delet 
tetto/i , (§Sr chegtà folcjferogli antichi dalle mathematiche m- 

comin- 
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cominciare la inftitutionc die/fi come quelle , che la imitar 
tione >che in quelle auuiene di adoperare le renda a quella etì^ 
tenera dilettevoli , (jjf inconfcquem^a f i* ageuoli al con 

Jl diletto , che ci porgono gli hislrioni non per altro a 
tutti è grande 9 @S commune fi non perche per natura 
fi Arno alla imìtatione inclinati , riè jfegno affai manife- 
sto y che s'udiamo alcuno recitare uerfì latini > come che ri- 
diedi futfero y e imit afferò alcun latino, non perciò arìfo, 
co fi fi pojionocommouerenonper altro, fi non perche la co- 
fa fola fintiamo che ne uer/i è dtferitta, ma non hauendo 
poi nei contesa del parlar de' latini non poffi amo quella tU- 
lettatione riauere ,che laìmmitatione ci desia mentre noi 
quefia tof a all'antica paragonando reggiamo in loro la fo- 
mtglianza. 

Malte fono lecofe , che per loro naturahorribili ci fi ap- 
prestano y e fi dwto.fi rano s Tali fono i cadaueri huma- 
ni y lo fi ercole fi militanti i quali nondimeno apprefentati* 
eia gli occhi dalla pittura fomma delettattone ci porgono ; 
le ucci [ioni Je calamità d altri difpiaceuoli ci fino a finti- 
re, non di manco raccontate da Poeta diletteuoli ci fi mo- 
strano il andò infume nifi e me con la compaffione , che ci de- 
si ano l'altrui mortile l'altrui miferiacongiontoyno e [Ire- 
mo diletto % che la imi fattone ci porge . 

E conueniuayeramente 3 che non e/fendo quefto inferio- 
re mondo altroché fomgfiamff del SommoDio > nel cui 
fino l'flee rilucono Je He quali fomquesle elementari na- 
ture figure, & effempi^conuemua , dico che l'huomo che ì 
picciol mondo , & cht in confequcn\a che in lui ritiene yna 
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fcmbìanzadi quel diZD io della irnitatione fi delettaffe come 
di quella , percuifiàimprejfo nell'humana anima carattere 
del creatore > donde derìua>e co fi come la natura > ò la in- 
telligenza del primo cielo > che ^vogliamo chiamarla a fo- 
tniglianzjt del bel de HZio procurando ella di far fi tale fi 
ritoglie al Cielo , cui fi à al gouerno > e girandolo le in/irto» 
ri nature ne produce > equanto al grado della perfezione > 
che Dio leda fi affatica al fuo Signore d'aJfomigliarfi y cofi 
l'huomo fine di ejja alla cui eccellente produttione pare , che 
tutte l'altre nature fian desinate quafi rifoltanteda tutte 
loro y e figliuolo della t erra y e di DioNipote > il quale non 
altrimenti , che la faggia fua genitrice al Cielo egli con la 
mente al proprio corpo <~uolgendofi , e di lui quafi d'iflru- 
mento njalendofi quefia , e quell'altra co/a artificiale hj* 
fabricando à fomtglianzjt di quella, e quella che dalla ma- 
dre fojje prodotta * cofi alquanto più di lontano le co/è del- 
la natur aimitando che fonoeffempi del bel de Dio al pri- 
mo fuo Signore y a dell'yntuerfo fà egli prona tT affomiglUrfì. 

Ma che diremo di quelle co/e j che dall' ejfempio della na- 
tura l'huomo produce > fe innanzi a quefie antecedente pur 
tuttauia <vna più perfetta irnitatione mentre che lo inten- 
dere che fà l'huomo none altroché uno imitare forman- 
do fi eglinell 'intelletto 3 ò nel f enfio ambe njirtù di quello 
ficchi mondo fpetie,e ritratti dtyuegli obietti , che ftan di 
fuori quello mfenfato , e fpirituale > quello corporeo , e ma- 
teriale 9 donde la humana cognitione tocca i confini di fu* 
natura i Veramente fi naturale è airhuomola irnitatione j 
che ne/funa co fa da lui deriua dall' intelletto y e dal /info > che 
imitando non nafta > e felecofe che naturali ci fono con di* 

letto 



DI GIOVANNI F IN ET l iti 
letto operiamo , e pur opera* tuttauia lo rejlante de gli 
animali , e de* corpi , che merauiglta fari che la imitationc 
dilettai ione ci porga ? *Apregli occhi il bambino , e per na- 
turale fua facoltà riceuendo le fpetiedei colori, e delle fi- 
gure je ne forma al fenfo mediate alcun ftmulacro , ere/ce* 
e rigori/ce in lui la parte , che diurno lo fece , e delle natu- 
re y che fono eterne nello <-untuer/ò fe ne fabrica <~vna pit+ 
tur aneli a parte diluì più degna, e sauuiene,che dalle co- 
fe che conofee/fe, e cojì dalle figure , che in lui formajfe o/o- 
glia farne di fuori alcuna co fa artificiale ,/ègue la co/a ch'- 
egli produce, ò la co fa della natura per lo meno dt quel con- 
cetto puro, e l f dea che effo arttfice co?icepifce , al cui model- 
lo il prodotto artificiali 'fi affomigliajfe y naturalifftmacofaè 
adonque la imitai ione agli huom ini , poiché intendendo , e 
/intendo , ($f operando <vano imitando bora i concetti che fi 
formarono , dependenti et alcuno obietto della natura , hora 
le fimplici loro idee da nuli altra cofa naturale , ma dalla 
propria imaginazione fabricate,pofcia che'l modotuttoè imi 
taùone della fon; ma perfet tiene del fuo fattore, di manie- 
ra che all' f dee , che nella prima cagione fitrouano,aJfomì- 
gliando file nature dello n;niuerfo ,la natura chele prodk* 
ce imitando Dio a lui fimile fi rende fecondo 7 grado di fu* 
v Attira, e nell'huomo m cui fiala effigie della natura ili 
pure ancorala fomiglian%a per confeguente dell' tAuo , eie 
cofe,che l'huomo fà fendo imagini delle /dee, che fono effe 
pur tuttauia fimulacro di quel di fuori , che la natura do- 
najfe al mondo, pare , chea Diofie/fo in certo modo fan fio- 
miglianti mentre, che alla belltz£a, che in lui fi troua, fe- 
condo il grado dell 'effer loro s'appre/fano > non è adonque 

que- 
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queflo uniuerfo nuli* altra co/a che diuerfi trafinti tutti 
dati altro i quali dal primo esemplare fi partono, &* ad ejfo 
ftefjo primo esemplare qua/i ad ultimo loro fine fi riducono. 

Ma non debole ragione ci farà del diletto >cbe la imita- 
zione ci porge quella naturale pr open/ione d'apprendere,* 
d'imparare ,per la quale come per defiderio naturale fendo 
voi fempre ^volentieri per uedtre tutte le co/i , che alcuna 
cognizione ci apportino , auuieneche dalla co fa che ueg gia- 
mo >ch* alcun altra ci rapprcfenti ft la co fa rapprefentata hab- 
b'iamo prima già conofciuta , qua/i a memoria tornandocela 
dtqueHa rinouatacognitione fintiamo dilettole fila co fa 
rapprefentata non habbiamo prima compre fa fendo dalla imi 
tatione poflafi innanzi noua cognizione ancora fi porga. 

JQuanto veramente queflo imparare poffa tornarci a com- 
piacimento non e misero di comprobare, fendo che bafìidi 
raccordar^ cheque fi a anima ragioneuole ,la quale di nifiuna 
forma e naturalmente attuatala Hà in potenza à riceuere 
tutte quante più forme uà rieeuendo tanto aiempifee lo fuo 
apetit o,e tanto di rozjjiiffi informe perfettione riporta. 

Dallecofe,che di foprase ragionato, fi può conchiudere, 
the- le figure od altri ritratti di cofe che da noi non fono 
Siate conofeiute , dilettare non fi pojjòno, imperoche man- 
cando in loro la imitationc non e fendo danai conofaute per 
relatiue a quella cofa che rappre fintano , fono uote d'ogni 
diletto come che i colori y che uarij foffero,e uaghi a gli oc- 
chi da riguardare alcuna dilettatane ci poteffero apportare . 

Raccordati delle fimie , sconfiderà a queflo corfo di pen- 
na d: dargli migliore affettimene v ^ i • 
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Conerà la Imitationc . 

EUa ignoranza , ò nella obliatone no 
Siro, di ciò, che habbiano fritto i Re- 
tori della imitatione decorreremo 
probabilmente ciocche ci farà fom- 
mini8rato % Jde fiderò fi di giouare a 
ftudwfi , ouero rimouendogli doli* 
*mitare,in che fono ffcfi i migliori 
anni dei loro primi Budij , o pure inani '^mMhonde pof 
fono abbreviare, & agevolare la lore< fijfkKnzji, & arte , 
però in cominciando diciamo V - > i**rtrir 

Che fino due modi d'intendere, l'uno da gli effetti alle 
frecaufi&} l'altro dalle cagioni a gli effetti. 

[ primo modi ve humano ni fecondo angelico , perche ef- 
firn do il uero mtendere delle cofe artificiose, quello Beffo a 
ponto y con che l intende l'art ifice , il quale hauendo in fe Bef- 
fo tfdea d:lla fra futura opera la spiega, e reduce in ef- 
fere artificiale col mezzp <w fio artificio , e quella è per- 
fetta intelligenza , la quale incomincia, & camma dalla ca- 
gióHè allo effetto,prima in tempo , o in natura,^ quetto ta- 
le intendere e quello delle intelligence fi parate % l'altro a*- 
radente, il quale v dallo effetto alUcaufa, e retrogrado, fèj 
bumanoydel quale dprincipio e lacognitione del fin fi, col 
quale caminando dallo ingiù all' insù , ftj portando fi alla co- 
gnizione della cagione dello effetto, non prima b abbiamo per- 
fetta notiti a dicjfo,fidmuouo retrocedendo dallo insù allo 
ingiù dalla cognizione allo effetto di lui configgiamo la rvera> 

L O* in- 
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(g^r intiera notiti* . Daquefie confi derationin/tfcerà quella 
rverità, come principio de Uc co feniche h abbiamo* a di/corre- 
rebbe lo intendere affolutamente confi derato nelle co/è Imma 
me & pi» fato per art e, che per imitat ione, per che l'arte dime- 
nò qua/i naturasNelle co/e artificiali incominciale camma fa 
precetti a gli effetti >quafi da regole alle att ioni, co fi } più cer- 
tose più perfetto lo intenderete più /curo lo operare . 

Aggiongj^mo^he quella e fienra opertà^onfita quale effet- 
tuata tiontftiifca con quella la cogvitwiie nòstra ;in modo che 
occorrendoci altra opera ci couegna quella ancora quali ' ai nuo 
uo imparare ila onj^effendo l'arte quafifonio delle operatio- 
ni artificiali, le aftificftiene fempreUregoUjCon la quale è 
in vltima difpofitìone all' operar e .rettamente moltiplicat e aì\ 
tieni regolate >m modo che . con la fua cotgmtwu noti gliriu- 
feendo noua , ffl meogmt a nif] una operati 
principij dell* arte per quegli co facilità ne dimene agliejfetti, 
come ^uniformemente s'improntalo col me de fimo. conio inu^ 
mer abili, monete . S'aggionge che l'operare perimitationc non 
e operare per ragione perche la ragione noti imita^macoman 
da, e preferiue la legge all' att ione, però l'àperart 'imitando l 
manco ficuro 3 et manco certose /oggetto a mille errori, et Npe 
rare per imitatione degrada dall' operare per arte ^come tEm 
pirico dal Theoricojl quale hauendo vilìàa fanarenm den- 
teane dog/iaconl acquadinjitafie /apendola proprietà del 
medicamento >che è digiouare al flemma freddo applicando- 
lo ad <vna teugma caldaie cagione di più graue dolore y co fi lo 
imitare a cui manchi la ragione del fuo operare imitando al- 
trui può contrauemre alla fua intensione ^variamente 
precipitare la fua opera . 

Oltre 
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Oltreché lo imitare non può dare maggior perfettione 
allo imitatore di ciòcche poffa acquiftare dalla yirtù 3 et cogni- 
zione della per fona imitata^ quefla e d'^vn anima fwgo- 
Idre^neBa quale non fi trotta in ejfa fila la ferfettione di tut 
tala fyetie,& fe ^vogliamo <£rr, tacile clic inuentis ade- 
lt>rtf petto che alle co fe fatte dal giuditio d' nj?ìhuomo altro 
hu$mo può aggiongere con la fua cognizione propria Jà on- 
de la prima operazione non <rriene ad effer eccellente .perche 
non datur fuperius fupremo//fcf colui che opera per urte 
opera con lo ingegno di tutta la fpetie 3 non e /fendo altro le 
leggi artificiali>che nona raccolta dei migliori pareri, & delle 
più perfette nature ^ctaf una delle quali come non angeliche 
degrada dalla fomma eccellenza) la qua/ maUgeuolmente ha 
luogo in queflOyO in quello fingolare /oggetto , co fi ritratta 
qua fi da pennello di eccellente artifice dalle membra più bel- 
U>de più corpi ne rie/ce fimulacro^ftj idea delle co fe artificiali 
loro regola^ mi fura infallibile. Et è tanto inferiore la imi- 
tinone all'anione artificiale ^quanto è l'ejfempio dalla demo* 
jìrationcypoichee fallacelo efiempio^ certa la demoftratio- 
veja quale però ferma la for%a del fuo concludere per lo 
con&ituìre ctiella fi della propofitione njniuerfalejl quale 
altro non e > the la enumer adone di tutti gt indili dui a luì 
figgetti; lo imitatore adonqueì njno effemp latore^ " <~uno 
copift a,$ quello non opera fe non ha aitanti lo e ff empio ^ 
fe opera lontano per memoria ^non lo affomiglta.ftj lo imi* 
taf ore fe non fi feofta dalla cofa y cb' egli imitategli fa la me- 
de/ima co fa apontOyffl co fi a&aagir, &non e fua l'opera, 
& f c fi fi°ft a °pcra a cafo^perche non ha ne ragione, ne ejfern 
pio Siella parte 3 in che fi djfcofia > potendo (fiere buona 

L 2 la 



léz DISCORSI 
la co fa, imitata come fatta forfè da maeftra mano egli la mi- 
fchiacon co fa fra propria fen^a ragione, e finta effempio , 
co fi deturpa con la mala mi f l'ione anche ponga di buono nel- 
la fuaimitattoneja onde lo imitare e un operare al bugio in- 
certo, cafrale , & <vario> & {operare artificiale è ficuro 
uniforme y o con lode, o fenz^a biafimo , fecondo il grado 
della uirtù,e natura individuale dello artifice « 

Et fe diciamo efitrut due foli agenti, U natura,^ l'arte, 
quale luogo daremo alla imitat ione non contenuta, ne ne IT ^ 
rvna,ne nell'altra giurifditione >qua fi cwgana vagante fen- 
ica fiatone fenzjt legge . Apprefio lo imitare e unotnditio di 
uilta , ($f debolezza, perche lo imitatore non fi fida di fe 
fieffo,e piglia per guida i' altrui pernia, $ quafi fanciullo, 
quale non habbi le membra fo (fluenti a reger lo fi tiene o alla 
balia, o al p ariete, pero ueggiamo che lo imitare ci e dato dal- 
la natura nella infantia quafi per fi/legno fino al tempo del- 
la purificatane del noilro difeorfo , al quale gionti noi con 
gl'anni, e con lo ttudio, ne* quali debbiamo con ragione opera- 
re , lo imitare e uno confiruarfi fanciulli ignari quafi della 
nofira virtù matura, (Sjr naturale, & feci uiene btaftma- 
ta la nofìra ima ditone , noi sic (fi non pofilamo difenderla , 
ma ci btfogna faluare ricorrendo fimpre all'autorità, a co- 
lui cioè che ci propponiamo da imitare , cofi riefee la nofira 
opera fempre fluttuante ,0* in pericolo di naufragio , non 
mancando apprefio lo ejferci appo Ho anco che non habbiamo 
imitato intorno a che nafeendo que fiwne ^o conflitto^ man- 
candoci la ragione di difendere la nofira opera,ben fp*Jf°\ r W- 
feiamo ancora non irhitatori , non hauendo quafi luogo , ne 
tu Cielo , ne in Terra. Per figlilo delU uirfù dell'arte. 
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& della ficure^a dell' operazione artificiale , reMmémenU 
aggiùngiamo 9 che tutti gl'huominiin tutte l'attieni della vi- 
ta off eruano, notano, e fcriuono le cofe ,che lor par degne, tèr 
quelli che hanno più ingegno de gl'altri le con feruano,Uvni 
fcono,&< le ordinano, & applicate ad effe coniUudiofe ne 
formano gli habiti,i quali poi confeguiti rie/cono loro prin- 
cipi} del loro facile, $ dritto operare, fino adonqueduecr^ 
dmi di operare rvno anteriore ali'babito, quaft viaggio ad e fi 
fo y c l'altro pofieriorej primo è del gioitane come Jifccpolo,il 
fecondo dell' buomo maturo, $ maefiro: fi primo ì con fa. 
tica>& con noia M fecondo con faciliti , e con diletto \& fi 
come nell'anioni di -virtù quelle, che e incarnivano a {Ir bai. 
bui ruirtuofi fono no/Ire fimplici ditfo/itioni, & p*fit<<gio 
alle virtù non perfette .ne con compito piacer 'e, ri/fatto thè 
non ancora la ragione mftgnorit a calcitra tuttamaf affetto 
fino che arrenato, & domato fi conduce U diffofitkne all'. 
babito,il qual confèguito doli f buomo uirtuofo, egli poi fen%a 
ribellione del fenfo nelle anioni virtuofe facilmente , & /fi: 
licemente quafi ficende alt ingiù, ffi benché fieno le medefi- 
f»e le pofiertori,^ anteriori anioni ali'babito, nondimem 
le fujjequenti fono più degne , ^[eccellenti riposa in effe la 
humana felicità ycofi l * operai ioni dello artfice prodotte dai 
principi/ dell'arte più ferme, e più ficure deltimittattoni non 
-varie, $ con diletto fono il vero modo,($f più eccellen- 
te dell Immano operare . 
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Contra la Imitazione-*. 

A imitationenon hàin fe fofian-^adt 
ruirtu,ma non è altro che fintione,e 
falfità,fi proua,perche co fi sii l'or- 
dine delle co/e , che prima hjì fia 
fjdea , a cut fegue la co fa di che el- 
la è Idea ,pofcia Immagine ò imita- 
tione di efja : Vfdea quella co fa è 
che è ò fèmpi terna, o che è nonna donde la co fa naturale >o ar- 
tificiale che fia tragge originalmente l'è fere proprio, co fi le 
fpetie,o le nature che fino in'Dioà fomigliaivzg delle qua- 
li le inferiori nature fono faticate ,fono jfdee ,e uere^§ 
fempttèrne nature, cofi la naue,ol Tbcatro ncll'hurnano p en- 
fi ero con foderato,* la fpetie, e i f dea donde iT he attico le 
naui tpateriali deriuano . £)uesle cofe meramente o della 
vaturaj) dell'arte che dalle, /ora Jfdee traggono origine ,e na- 
feimcnto tali fono , che moltiplicare fi pojfono in infinito , e 
nondimeno feranno tutte par ticipatione , ò rapprefent amen- 
to della 3 dea loro'-vnicain effere ,e firmplke in femtde fi- 
ma, non altrimenti chela figura d* ale an figlilo fia folayna 
dalla quale mnufnerabili impreffioni nella cera pojfono de- 
rma? •e, l'imitatione ^veramente, ol fi mulacro della cofa in 
fe di ejfa nefjuno reale effere ritenendo quella femplicemen- 
te fingere rap preferita, e di ciaf una cofa potranno ejfer al- 
tre tt ante irmtationi quante dell* Idea duerno poter effer na- 
ture fiotto la fpetie compre fe, e conferuate . Hora emendo la 
cofa così chiaramente fi dimostra la perfettione de gli ar- 
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tefici y daqHali tali prodottane deriuan$,perziocl>c deW fdca 
ne è f attore, & efficiente Iddio [omino ,o lhuma.no intellet- 
to picciolo raggio della diurna uir tu, lo agente particolare, 
il fecondo che fatto dotto da quella fdea ne produce la co- 
fa, d terzo lo imitatore chela finge, equa/i con inganno y e 
tenta moflrare la verità altrimenti cb'ellq fi a in fatto s c do. f 
uendo confeguit are alla dignità dello agente ;L perfettionc 
dell'anione, affai chiaro ci apparirà Limita* ioni ' ejjlre at- 
tione fofiflica,& illiberale ^veramente cofi come nello (pec- 
chio quantonque portandolo interno 3 (g/* in effò IpÀrifimula- 
cri delle co fiche fuori fono riceuendonon pero le cofìma- 
flrajna quafi presligutore,& finge, co fi lo imitatore il qua-, 
le quesla,&/ quell'altra cofa fia baflante difì ngerè, non è al- 
tro, che uno fòfisla è uno ingannatore , &e cacone* de 
dubitare , che il vero primieramente nell'idea firitrotu 
fempre a fe mede fimo fimigliante,Apprefio poi nella cofain 
quella in modo materiale, mlpirituale,^ dittino, ma nella 
imagtne o nel fophifma non diremo mai , che fi troui il uero* 
mala menzogna-, la imitationeadonque come lontana dal uè 
ro& per longo inter uallo lauerità delle coferappr efent an- 
dò di neffun prezzo fi dee filmare, (§*T certamente della sa- 
nità della imitazione cipuote porgere ancora ragione la igno 
ranza,che tiene lo imitatore^ imperochefabricalo ^Architetto 
L Qaf a, o* IT empio, lo imita il Dipintore, l'tArchit et tojojfi e 
de fi fattamente la cofa , eh* e per produrre, che è bastante 
perla fcienzjt,che di leitiene con le r egole, proporzioni, che 
gli conuiene attualmente e{plicarla,dal/a quale chi dirà che'l 
Pittore alcuna cofa ne intenda? chi dirà ci/ egli della naue , 
o del The atro alcuna cofa conofea ? fono distratto . 
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DELLA CIVSTITIA' 

DI GIOVANNI FINETI, 

Airilluftrifsimo Signor 
POLO MORES1NI, 

Fùdcirilluftrifs.Signor Giacomo . 

OTTAVIO, MARIO, ET CAMILLO FINETI, 
Obligatiffimi di fua Giuftitia , & graria. 

'Ordine del gouerno di Giultitìa pen- 
de da tre principi) fubordinatU'vno 
all' nitro , fecondo i quali fono termi- 
nate le ciudi controuerjie s fi primo 
è il Legislatore ,il fecondo la Legge > 
il terzo il Giudice . fi Giudice è in- 
feriore alla Legge la rvbidtfcc x 
fa Legge inferiore al legislatore > i/qua/e come primo prin- 
cipio del gouerno , ffl ìndependente coHitutfce la legge > e 
co fi come la fàycoft la difpenfaa fuo arbitrio > e come prin- 
cipe > eh* egli è ,a fuo arbitrio la toglie, e.quafi poflo in alto 
luogo cedendo come fe ne caminano le attiom ciudi > que- 
lla > e quell'altra forma corregge infognando , e dando il 
modo al gouerno defuoi Topolis peròquafi auriga del ci- 
uile corner t io conofcitore fincero > & independente delle 
a ttiom della ^ita di coloro y che fono /oggetti alla fua au- 
torità > tira, it) allarga la briglia torcendo a desi ra , $ 4 

pnijha, 
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ftniftra la legge , qua/i deflriero, che conduca, e porti a fe- 
gno la fua volontà > e'I fuo gouemo . Hora coft come non e 
lecito à Giudice /co fi ar fi dalla legge , di cui è fe triplici/fimo ef- 
fecutore,e mini (Irò , cofi bene, è lecito , e di ragione, che il leg- 
islatore j ftj il Principe alcuna uo/ta la ernendi,ò la di- 
fpenfi y come fe fatta mai non fofe con nouo ordine dia 
norma a qualche particolare attione , fecondo che fta op- 
portuno alle con di t ioni delle perfine* delle cofe , e de* tempi, 
e come il medico per qualche frugolare proprietà de Ho infer- 
mo muta la cura ordinaria aaommodando la fua arte a quel- 
la /ingoiare intemperie, co fi pure il Leggislatore fecondo che 
effo filma conuenirfi alle /ingoiar i circo/lanze di queflo y e 
quelf altro /ingoiare negotio accommo dando la fua autorità 
con (ingoiare , e proportionato modo pre/criue la conuezien- 
te >e Iwro debita forma. Però condotta una qualche que- 
filone al mede/imo Principe non Jì deue attendere a ciò che 
di/pongano le leggi eh V gli hà fatte, ma a ciò, che in quel par<- 
ticolare negotio conuegna di effer fatto , non cafeando in 
conftderatione la legge prejjo a quello die la fa , e la disfà a 
Voglia fua ,maprt(/o al Giudice filo, il quale inferiore alla 
legge quella come (ignora ferue,& ubidì fee . 

Sono le leggi di firnma , & reuerenda autorità , perche 
in effe e (piegata La mente del mede fimo Principe, & però il 
giudice deue Bare abituato alla legge > penhe meffa flà 
*fpte//a la ^volontà di cui regge . Non è confiderabde la leg- 
ge quando la coft terminabile è condotta per qua! fi <uo- 
glia uia al mede/imo "Principe , il quale /e quando fece la 
legge ,poteua altrimenti farla , f(J altrimenti /acendola al- 
trimenti farta fiata efeguita dal Giudice , co/i benché fa 

fatta 
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fatta la legge , quando e condotta la controuérftà almede* 
fimo Trincile non ha luogo la legge, laqua/e non impone ne- 
ceffi tà a cui la fà , ma ciò che in tale fmgolare propofito è 
terminato dal Principe prende for^a di legge, & fenonè 
altro la legge, che la retta ragione , di cui regge , chi dubita 
che ciò, che fa terminato dal Principe nel prefente propofì- 
to non fa leggere termini la occorrente controuérftà , & 
che non accettata per buona dallo fteffo Legislatore la legge 
ordinaria, $ njntuerfale non ferua tale legge a queslaftn- 
golare controuerfa , non habbia e/a legge njniuerfiU 
%no giù Ho bi fogno d'ejfere da fmgolare costituitone inter- 
pretata , (fr disenfiata , filante donque le confiderai ioni pre- 
dette fendo fiata portata la controuerfa del correggere il 
difordtne della finteria feguita da Giudici Delegati all'- 
Ecccllentiffimo Senato non hkpiu luogo la confi der attorie del- 
la, legge, che diuoluecofi fatti difordmi all'Officio dell' Auo- 
garia, ma come non <vi foffe mai fatta legge il Senato me- 
defimo può delegare noui Giudici , che habbiano a conofeere 
fopràldtfor dine predetto. Siaggiongechelo mtrodurfiaU 
cuno giudicio al Senato può occorrere per due modi , due 
fono le porti, per doue poffono entrare le materie di giufii- 
tia, Cenala intromijfione de Signori sAuogadori i quali 
poffono introdurre la cenfura degjudicij al Confeglio,per lo- 
ro ordinaria autorità , l'altra la via dell' Ecccl/entijfimo Col- 
legio, il quale pure può per le ragioni, che lo mouono , por- 
tare lo isleffo giudicio, e co fi come fendo quefte giurifditto- 
ni f parate non può l'Eccellentiffimo Collegio impedire lein- 
trom 'tffioni de* Signori Auogadori al Senato , perche per lo- 
ro giurifditione ordinaria poffono effi introdurle , cofi non 

pof- 
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pojfono li Signori tAuogadori impedire che l Eccellmtìjfim$ 
Collegio non poj] a por tare il mede fimo giudicio per U giu- 
rìfidttione,& fi potrebbe ti Collegio per ragione di Stato por- 
tare al Senato il taglio del giudicio, molto più può portare al 
Senato la delegatane de* notti Giudici,che habbia a termi- 
narlos non deue adonque effiere in conte fa fe pofjono efjerc 
delegati Giudici per latntrodutione de* Signori Sani del Col- 
legio, ma fe ui e leggit ima ragione > per la quale debbano e fi- 
fere delegati* Aia quello che è grandemente tonfiderabiL è , 
che je ragioni del gouernj fono due ,ÌiG tufi iùa,($f di Stato, 
U ragione di Giuditta e ragione priuata,0* ordinaria: JgueL 
la di Stato è efiraor dinari* come cofia di publico rifletto per 
lo mteruenimento delle ragioni de Prìncipi, portato ildtfir- 
dine W Senato non è ragiona , che la ragione priuata ponga 
freno arifipettipublici, fi che non pojja effiere per lo giudi* 
tio del Senato prouifto alla correttone del giudicio , ne aò 
deue parer nouo poiché coficome per flrada e ftraor dinari a fu- 
rono deputatìi primi Giudici del difior dine, ne pojfii amo ima- 
ginar ragione, per la quale non fiano Hate offefe le leggi nella 
delegatone de fecondi nonhauendo quefii a fare altro , che 
ciò che fecero i primi, i quali haueuano a giudicare la caufia^ 
la quale aitanti che fiojfe giudicata ben fu delegatalo* cjjen 7 
do difior dinatù il gmktcio, il quale difiordine cagionale tan- 
to fìa come non fiojfe giudicatacene yna <~uolta furono de- 
legati Giudici perche fiojfe giudicata per uia di e Hraor bi- 
naria gturifiditione,cofi non e/fendo giudicata , non è cofia di 
noHita,ò marauiglia,che per la medefimaviafi commetta, 
eh' ella fia giudicata. Quello adonque, che può ejfere potlo in 
conmfto non è feti Senato 9 pojja,o debba delegare Giudici 
; - quan- 
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quando fa difor dinato il giudicio de* primi >m a fe uer Amen- 
te fia difor dine > o nói onde fecondo lo effer y o non effer difar- 
dinato il giudicio debba, o non debba LtfJ'ar la mede/ima cotro 
uerfia effer di nono giudicata. Si aggionge che è co fa confiderà- 
bilenche fi neghi ad Vno Principe cofaja quale fa di fu a fatis- 
fattione>e dignità ,ò non palanche ad alcuno pregiudichi > per- 
cioche il chiedere il Sig.G indici e chiedere ciò che ogn'njno hi 
potendo ognyno dim Andare alti SS .Auogadori intromtffione 
di vno dtfor dinato giudicio 3 però poiché ciafeuno priuato 1 4 
giudice /opra quefia pretenfionenon dimada co fi noua 3 nè dan 
no fa il Sig. mentre dimanda quello che ognvno hàjic efftndo 
a fuo njant aggio, poiché quanto è più graueil Giudice, de- 
putato Janto e piùreuerendo y epiù ficuro il giudicio non fi 
Hjcdcla ragione perche fe gli debba ne gare . il dire cheque 
fio facon offefa dett' officio dell' Auogaria e co fa affolut amen- 
te falfa y perche fe ti Principe per alcuna ragione che non fe- 
rifea il giudice ordinario delega non è fatta alcuna offe fa al- 
la giuri fditione ordinaria ; potrebbcro ali 'bora aggrauarfene 1 
Sign&ri Auogadori, quando la ragione della delegatane fojfc 
della caufa 3 o nò fe non e la ragione leggitima y non fi deono 
de llegare 1 giudicane quando fi diuolueffe la caufaa Signo 
ri Aupgadorh deono effi in niun modo intromettere il Giudi- 
ciosMafe il Senato contifte effer leggi timo il fondamentale 
uel 'Eccellenti fs. Senato auuenturare il fuo Giudicio fot to- 
me t tendo al Giuditte de' Signori Auogadori, e ciò che riffulta 
dal Giudici&de 'pachi dei quali pochine poffono ejfcreancom 
certo modo de intere/fati y come quelli che fi hanno appo fio y n$ 
è di ragione, che da queffi dipenda il defidcrio,di cui ha aro- 1 
luto da effi fottrare il giudicio . . . 



SOPRA IL SOGNÒ 

DI GIOVANNI FINETTI- 

*à wuu\k ^^ilt^Mtfflriffimo Signor 
GIEROLEMO ZANE, 
Fu dell' fl/uflnjfimo Signor Antonio. 

MARIO, FINETI, 

Per h inni liflìmo legno della Tua obligatione 
pcrlaconferuata memoria delhhonori 

riccuuti a Corfù. 

1 que/!a profondiffima materia, ragio- 
neremo probabilmente quanto pati- 
rà la nofira debole^jjt 3 eoft della ca- 
gione del fogna in uniuerfale non 
contratto 3 come della particolare di 
quello ,et di quell'altro fogno „ et fe 
ci dtfcofiaremom qualche parte dalla 
Dottrina Peripatetica , lafciandoci portare dalla demoftra- 
ttone oratoti* , douerà effere condonata alcuna cofadla difl 
ficolt&tàkfifgeto non capace per auuentura della dimoftiàì 
tione fctentifica > quàndet nafjìmamcnte q fecondo f uno , ò 
fecondo l'altro modo di difeorrere non habbìamo da confe- 
tture che njna ombratile cognitione y della quale è capace 
l'anima humana inuolta nelle ve 'iti materiali . 

Dìcemo adonque , che'l f oggetto dd fogno neccejfaria- 

mente 
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mente fonoi fmtdfmi ìffj come nello fermerei caratteri 
fono gli eiementYyson rlfolkbiti in dttri più /empiici pruu 
àpi) , co'. quali fcrtuendo , p vAritmeme componendoli** 
conftituifiono l'oratione ferii ta y cofi la compofittone > et 
diuifione fatta dal fogno e fatta dalla noflra fant afta, che 
^umidire daW anima no [Ira in quanto componente, et di- 
sdente hà per fuoi principi) % femplici elementi , et fan- 
tdfmi y et fono quefìi i concetti delle co fe fmplici reali efle- 
riori, et imaginiy et ffirituali pitture^ copiate incerto mo- 
do dalle Totentie fenfltiue efteriori > et delineate nella vir- 
tù fantastica , nella quale fino conferuate . Jguefle imagini 
adonque fono la fuppellettile della noflra virtù imaginati- 
ua, et di questo depoftto quafi fuo acqui/iato theforo 3 et 
non d'altro fi vale nellvfo della fua virtù , et questo a 
fua fcielta fò per verità ò oper fingine compone 3 et divi- 
de > et fecondo quello > et quell'altro ordipe ne teffe inter- 
namente la verità , ò la menzogna . Sarà adonque da que- 
lle poche parole Habilito da mi il foggetìà del fogno > il 
quale' viene ad effere il medefimo , chel foggetto della 
compofittone s *t diuìfiòne da noi fatte f nella vigilia , in 
quefto differente , che ne IU. vigili* riflettono nella noflra 
fleffa attionc e ^veramente U cono fi amo 9 et è quella vo- 
lontari* sdoufiì.fantafmi nel fogno fono agiuù fenzj, il 
coneorfo delh nq&ra volonpà hioraefjendoil fonno yné 
legamento d& fenfi efieriori^^ gli interiori nella lo- 
ro libertà et, fempre eh* fi oferifea obietto alle virtù 
fifififm interiori. le operano per wftjfità et cofi co- 
me la potenza ^ 7* ifiua v .nfieefj arsamente vftte l 'obietta 
vifilnU bruendo jefaufo l'organo mentre vegli* 
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non e fmdo ragione chi la /virtù , che ì in ùltima dìfl>o- 
fitione ad operare le proprie operatiòni s & le poffaope- 
ritcmn operi, co fi alle potente interiori offerto l'obietto pro- 
prio, f& trmandofielle fiiplte non pojfono' mancare delia la- 
ro *tttone natura/c\>però tome fognando raccordiamo pure at 
itone interiore, cofi fognando fantaliichiamo quando alla fan 
x ia[ia pano offerti i \ fantafmi falche ióncduderemofinquì, 
ita^ak rep»gm alle poten^e^fenfit^mteriùh il fentire 
CQtó& fctolto quando haitiano de 0 gh pano offertii 
fantafm i \Jhtefii rverammìoj tfi offmfcotH>>> & fi oc- 
cui tana \ fecondo che fono cbiufiod apcrùi meatintHla foftan** 
Zjtdd cimelio > onde poffano pacare al fenfo communc 3 come 
di .fotta fi dirà 3 nel quale, delincati ifÀtafrn't fono fatti 
mttrnamevt&fòifiùily y ^confeguentemontè foggetti alia 
fa*tafi)tà)m*\pcrittt^ 

ùone de gli hmmrt^ del ctbo nelrventricolo Hanno occul- 
ta fantafmi fndo impedita la n^na alla loro fìgicratione,cofi 
pajfa il fonno fenè$ { feg%0>& 

uelio a/fottiy lkui ixt>*p<rri\> a pur* per la qualità de i cibi 
^fendendo rvapoti hevtcrajjì reHano parie de t meati li- 
beri)& perurjj ondi f affino fuggire t fantafmi^ nel fen- 
fo commune figurar fi Unjirtu fantastica alia loro aparitior 
ne> fecondo che effirvi capitano^cofidilorova queHÀ\ &i 
qtte/l 'altracompofitione , ftj dtuifione dimfàndo . Jn quèr 
£to modo farà il fenfo cornmune quafi njno pariete di dupli 
cato /pecchio , Vhjha delle quali fuper fide riguardi t fenfi 
tfieriori^ l'altra gli interiori imagini^ cofi come fendo 
fciolte le efierìori potente elle portane al fenfo communt 
nella fuperficie che loro guardale imagini delle cofe di fuori* 

co/i 
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co fi legati gli cfteriori [enfi la fuferfiue , la quale tiene yer- 
fo loro riguardo , refta evacua dimagmi ali hora houamen- 
te figurandoji quando fe gli aprono le parti dei fin fi efte* 
riorija parte njetamente dello Jpeccbio, che riguarda le 
ter tori imaginìnelh perfetta otturai ione de meati impedi- 
to il viaggio ai faniafmirefia ella tuttauta <Tr*cua d* inva- 
gini >co fi fi pafia il fanno fenica fogno , & aperta la via de 
meati alla loro ttafmijfione riceue le loro figure , le quali 
incontanente attrouandofi de Ha Uno flr acuirti* fantasie a 
danno cagione alla fantafiatione > ne importa alla fantafia 
ponto nello asfi delkx fina potenzia , O' nello attuare la fua 
*uirtù , che le imagini fiùai proprij obietti fe li rno/lri più 
nella fuperficie dello Specchio dt fuori % che, di dentro , im- 
pcroclx, co fi come aliano fir a cognitione interiore non c'im- 
porta d cono fiere l'jtfitetto della Li m mia più dall'occhio, 
che dal tatto , perche da ambi quegli due finfi lo potemo co- 
no fiere, & alla cognitione finfi tiua baila tapparitione, & 
oblatione dell'obietto , il quale offerto l'anima noftra fina 
He gli >orgam indebita dittante tu a -f ariani ente con o- 
fie, co fi alla fini afia non importa* chele fyecte \delle co fi 
di fuori fi leòfferifcano più dai finfi tfìeriori ,che dai fan* 
t a fini ìnteriortjncntre fidi/ fa/faggio odi fuori, o di den- 
tro fiuno delineate!* imagmì tn ejjb finfi communc* che è 
Ut ano/a, od il foglio, nel quale fanno stampati i\cat atteri > 
we' quali legge, U fant afia fiòprA^queglt À pÀ % qjeafifipra fio 
pròprio litro, le /uè proprie* operatimi studiando % Douere- 
mo ^donquequau/ouciò, che* primieramente ài propponem- 
mù; trattare fecondo Unofìra capacità conclude ré } y chi £ 
fantafmifino kxagìoue materiali del fignoickeJx cagione 

ejficien- 
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efficiente e UnoHra<virtù fantattic&yìlicuili compo fitto- 
ne y & diuifione fono le operazioni proprie, che quefla at- 
tua la fua potenza nella ^vigilia, (§Jr nel fonm s Che la ca- 
gione inftrumentariane è il fenfo communi > & in lui dei 
fantafmt gài riceuutiinternMnentenM'a «vigilia dei fenfi 
citeriori > & fono quefli fantaJhilc Sf>ecie,ò le imagìm del- 
le cofe ejlerioris Che* l<-verfare intorno a quefli font a/mi nel 
fonno è fognare s Che la loro trafmiffione ad effo fenfo com- 
mune ha luogo , (gf non ha luogo fecondo lo e fere aperti , 
od otturati i meati fecónda la màggicWe, è minore cra- 
fttie de* ^vapori , cófì hautremo probabdmen* 
te fpeculato intorno alle cagioni in r uni- i 
uerfale del fogno non contratto > 
ilche ci propponemo 
di fare . N 
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DEL VERISIMILE- 

CON VNO SCHERZO, 

Che la verità fianomc fintene fi 
troia in Natura.. 

DI GIOVANNI FI NE T/, 

A ìrilluftrifsimo Signor 
DOLFIN VAL1ER, 

DcU'llluftrifs.Signor Zaccaria . 

MARIO, ET CAMILLO F1NETI, 
Per poco fegno di loro riucrenza. 



* Anima human a rìceue in fi Steffa il 
j anta/mi de gli obietti fenfibili é 
non <vna nella fua conceffione ha* 
uendo fani gli organi j ffl in debita 
di/tan^a s *?erò la cignitione fenft- 
tiua e nel primo grado di certezza* 
& la porta alla fcienT^a . 
Sopra questi fantafrni difcorrendo la noftra^virtù ra- 
gionerie indaga le naturali fo flange, fpogliandole dalle fin- 
golari circo flange , $ ne concepifcelo yniuerfale^ cami- 
vando dalle proprietà alle circofìan%e> et dallo ingiù allo insù 

con- 
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concepifce le nature dellecofe,& quette fono te diffinitioni 
loro , con quelle poi di/correndo dall' insù allo ingiù y 
& prosando la proprietà , gli accidenti ne forma la 
demoHratione . 

Lfi prima cognizione è del fenfo , & del particolare J 
ffie certi fima,la feconda è dell'intelletto, etdelfvniuer/a- 
le,<2* pure qucfla per lo grado della cognitione humana,è 
certa con Hitutiu4\ della fetenza che è noti ti# dello effetto, 
per la fisa caufa , 

Hora la verità perche è vna adequatone della fpette 
all'obietto e njero la cognitione del fenfo adequandofi il 
fantafma allo effemplare fenfib'de , O* // concetti delle fo- 
ftanzf naturali, & reali y loro cjferi intelligibili . 

Ma fi ^verificano le cofe dette nelle cofi certamente co- 
nqfóute inte/i ,ma perche lo interno profondo delle 
cofe naturali in molte inueHigatwni o della loro naturalo 
delle loro proprietà non è cofi ajfolutomenteconofcibile 3 fen 
do gli accidenti communi a più fiottante , (gir effendo oc* 
culto le loro differenze^ forme,ffl no bruendo per lo più, , 
che lo ajftnfo, che prediamo a quefta,& quell'altra propo- 
fittone none <~uacuodidubietà , (8/ mentre affermiamo, & 
con noflre argomentationi prouiamo qucfla , quell'ai- 
trxconclufionc fi io/no tutta ina dubbiofi nella cognitione no- 
Sìra timorofì del contrario, per lo che non la ruoremo auten- 
ticare con nofiro giuramento, ne con periglio odi danno, ò 
et infamia . 

Hora fendo la co fa cofi la dubìetà , che teniamo di cotale \\ 
conclusone nafee dalla ragione della conclufione contraria, ò 
contradttoria , O* doue e ragione contraria hà luogo cogi- 
ti! 2 tatwne 
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Utione contraria* lacuale tuttavia tiene le fuedubìetà ri- 
fletto alle ragioni, perle quali habbiamo alla prima, ccn- 
clufione predato, benché con dubbietàilnòslh^finro. 

Derma dalle co/e dette quejla oserà conclufwm, che Uno- 
ffra fetenza fi a per lo più opinione , fendo l opinione <z>no 
affenfi dello intelletto con dubitatane dei [contrario, & co- 
me noi ^erfandocondubietà fi fra nuna propoli none di 
dubbia ^verità a quella prediamo affenfi fecondo /ano/ha 
inuentione , (§f propria complejfione ,ficondoh gràdòM- 
la nolìra sfeculatione , co fida comlu fiorii contraditorta , ò 
contraria pojfa hautr altra anima di differenti difiofitio- 
ne , la quale fecondati grado della fua{^ecUlation% [for- 
tifichi il fuo affenfi con le proprie argòmtntaùoni con- 
trarie . 

Dalle co fi dette pofiianto concludere , che oucrowffunx 
eofa fippiamo per dimoffratione , ouero pochijfimc fappia- 
mo , y in configuen%a,che tutte le propofwoni opinabili 
atte con le loro contraditorie ad hauere perpètua guerra in- 
determinabile non fapendo dare luogo t anima no Tira ad 
alcuno certo giuditio della verità di qucSla, ò di quella, 
quando effendo per loro natura le que fi ioni opinabili, & 
co fi con dubbia ri fi l ut ione ogni Giù \dkc opinabile ,& men- 
tre giudica (IX dubbio del fuo gimditio refiando tuttauia. 
dubbiofa la fia rifilutione* 

Verfa donque l'anima bumana fra co fi dubbie la fina co- 
gnitione , oppmione foggctta alla contrarietà , (gif a mil- 
le oppofitioni, & il pretendere di dati mi Urf aglio y 
faperela verità, & trattare con verità le materie fog- 
gette è propofitione di Angelo alla humana natura ccceden- 
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te y&? temeraria . Quanto cl/habbiamo fin bora difcorfo 
prue alla notitia che confegutamo delle co/è natura/*, delle 
quali poffiamo hauere opinione, ò fetenza^ ma <-ui è rjj nA 
terza cognittone la quale degrada dallo affenfo della, opi- 
nione y quanto degrada l'opinione dalla certa fcientia , & 
è quefta la fede > $ la credenza quafi ombra di ombra > 
ì imagine de magmi, più lontana dalla fetenza > la quale 
nafte , & derma dal principio del quale yn altra <-volta 
parleremo . 

Che la verità fia nome finto, & non 
fi troui in Natura^. 

AD ANDREA SVO FIGLIVOLO. 



3fe 



gf\OJfiamo dire oltre quanto bauete ferino per 
JmB Triadi difcorfo y njat io figliolo non parlan- 
do del Mondo fopra Qeleìle diDro, degli 



Angeli > dell'Anime beate y doue fi ritro- 
ua la ferità per efièn^a y fir* lo ejfere tran- 
feendente fuperiore ad ogni capacità bumana 0 percioebe 
nel Mondo intelligibile e vero la verità de gli ^Angeli 3 
& delle Anime beate > & per prof/ima participatione } co/i 
la su non rvi eombray ne bugiai éftta parlando del Mon- 
do inferiore , il quale prima tutto non fi pno dire njentà, 
perche egli e diminuito y $ decade dalla f dea y della qua- 
le è fimilitudine y %J efjendo ejfa la ^verità egli non è ve- 
rità y perche' quanto cade dallo effemplare y tanto decade 
dolsero > et la firnilttudme non è la co fa famigliata 3 ma 

M s è fin- 
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e finta, come la sfatua di C efare non è Qefare , pero affo- 
Irtamente parlando tutu quefia ^Mondana ^Machina è 
finitone , et lontano rappre/htt amento del <vero , cofi la 
fola fdeaè 'verità. Et appoggiandoci .noi piti * più parti- 
colari confiderai ioni , etfmtmbrandoleparti dal Mpndo 
intorno alle quali ha luogela confidèraùone dell* ferità* 
noi diciamo che fono tre , la co fa, ti concetto , et la Taro/a^ 
la co/a non poffiamo dire afolutamente mera , perei» quel- 
lo ^veramente è, che è perfètto nel fuo ejjèresw qude f 
queflo tale [oggetto ? Nelle co/e elementari cedendo noi 
applicando fi alle cofi più cognite che non è niffuno inàtui- 
duo y il quale habbia la fiua per/et itone , ne di corpose di 
fortuna, ne di animo , ma queflo ,ò quell'altro diminuito, 
òdi bellezza, o di temperamento , ò di co fiumi, et condì - 
tioni di animo, la onde cofi come non diciamo njer amente 
fano colui , a cui manca la foniti di alcun mrnbo, ma fa- 
no fccundum quid , cofi non è rveratnente queflo , ftf 
quell'altro /oggetto perfetta 4 cui manca la fua perf et no- 
ne > co sì deverò e fiere, et affo luto delle cofe non è, fi non 
?iellanoBra vnaginatione , aggiongendo noi a quefto, et a 
quell'altro /oggetto ciò che loro manca ,0 più t otto da que- 
flo ,0 quell'altro fciolgenda ciò , che <~ui fia di perfetto^ 
perche da molti in dtuidui formando noi nella, noHra 'ima- 
gtnaitone il njero e/fere di quella , et quell'altra natura, 
facciamo <-vna verità finibile , chimerica,, et ombratile, 
in mancamento della <-verttà naturale , la quale non ha, 
luogo nello ambito de gli Elementi . None donqueco/a che 
fieramente per li principi} Methafifici fia corner ftbile , e$ 
che fia <-uero fi non ut è il perfetto e fiere , cofi e uero 
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the non ui e perfetta verità nelle co/i fublunarhtt quefla c 
la prima propoji tifine , che ci battiamo propoli di trattare . 

Hora feguit andò noi dietro alle cofe^l concetto^ diciamo la 
rverità delnsftro intendere efìere *vna adequatane della 
co fa alla conceffiorttdelna&ro animo, oh quella quarte fluì*, 
tuationì, & nauffragij patifce , che à concepire la cofa ci 
conmene intenderla y (^f come fi adequerà il concetto fen^a 
per f et t a cogmtione della co fa concettai Qn fcpoteffimo con* 
cepir/afariano tutti fetenti j perclx effendoil concetto imagi- 
ne deliaci fa > {fj ajScmigliando ella per natura come sma* 
gine delia di cui ella è imagi ne fpanderiano le cofi natu± 
ralià tutte l anime le loro mede/ime imagini , come lo fpcc- 
chwla me de ft ma fpecie à tutte le potentie ^vifiue , coffa- 
nano l'anime nofìre più, che pari d 'intelligenza y et fcicnTjco 
fe contrarie alfenfo /tejfo,(£/ alla communecfpcrienza,&l 
f e pure V Anima no Hr a confeguifee quefta tale adequatane 
alla cofa eli more, faria il concettosa menzogna, perche 
hauendo noidifopraprouau non ejj credere le cofì> non fa- 
ria njero il concetto jhor ' contludiamo quanto fia duplicata 
menzogna il concetto > poiché è <-una fa/fa fomtglian^a de 
~vnafalfa natura, & quali inombra d'njrì ombra. 

La parola porta m fronte la fuamenzognaferche caden- 
do dalla cofa Ù concetto , & cadendo lap arala dal concettò 
fi vaffmprtdébérandoJacofa, & conuiemtfftrt tanto me* 
rio Lt parola qua?ìto e pia lontana dal concetto^ <&* dalia co* 
fa . rftia <he più r ^Laparola non è altro, che <zma]illaba, 
per chi nella prolattone della prima ftUabaJa feconda, nani 
che non è ancora pronontiata > Nel pronontiare la feconda 
fi llaiala prima non è, perche è finita la fua prmuntia , cofi 

M 4 camina 
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camita la p troia di ftllaba infillaba , in *vna fillobi non 
è fignificatione ,0*doue none fignificatione non cuerità , 
non effendo la rverità altro, che fignificatione della, cofafi- 
unificata , ferola parola e ^volatile , non hà efiere ferma-, 
ncnte,non ha ade quattone,^ me /fa non e ^verità* 

Ma avqiongtamo che la '-verità è n/na naturale fimili- 
indine o della co fa , ò del concetto , ma nella parola non è fi- 
mi/ ìi udì ne nonché per f et t ione , perche la parola f per arbì- 
trio , a jìgmficare la cofa, ol concetto bifogna che gli 
huomim fi accordino , perche altrimenti faria nella humana 
jpette n>no folo jfdioma,la parola donque è hjìio bambo^j 
Zj> fatto da gli h uomini, O* njna fittione , & nella fit- 
tizie none ^verità , non effendo cofa più co?it rafia alla ve- 
rità che'l fingere . Et fe diremo che benché Li parola ft4 per 
arbitrio , ella nondimeno fra coloro che s'accordano nella /ita 
fignificatione fpicg* il concetto dell' animo, che fecofi in 
ef$a è rucrità fi rifponde che co fi faria, quando la paro/a 
fitnificafje il njero concetto , ma queBo gli huomini lo oc- 
cultano, & come imperfetti,^ pieni di de ff etti con Up*~ 
ro/a nafeondono , fimulano per la conferuatione dello slato > 
della fama , (ejjr riputatane , $ come imperfetti di mem- 
bri fi nafeondono , <sr li Macilenti co drappi aggiati na- 
feondono la fomiglian^a delle membro , et del corpo , etti 
Groffi fiflringonoJe'Donne picciole con specoli s'inalbano 
*gri*vno occultando a gli occhi altrui li loro deffetti del cor- 
po , il che cofi efiendo molto più nafeondono quelli dell'ani- 
mo , dalle quali cognitiom nederiuail danno, et l'infamia, 
ilT^icco pufilanirno eflenua le fui fatuità , temendo che gli 
fiano adimandate , il njano le amplifica > il Mercante foftie- 

ne 
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ne bene fpejfo proffimo al fuo fallimento con menzogna di 
parole , et di fattila fua riputatione > // lufhriofo n?à di 
notte <-ufin£ò la fua libidine benefpeJJ'o con finta deuotio- 
ne ,et ktpf>ocrefìa occultando la fua lujfurta , copia lìngua 
e <-u7io insil amento di falfttà 0 fingendo ciò che non c\ ì ne- 
gandocìò che è in continua bugia, et li migliori huomini> et 
più fauìj fono poi per altre ragionili più mendaci, perche que 
filiamo fendo U cotnmun bene confiÙere nella vnione Citta- 
'dinefea nel to/erareP altrui imperfettioni f net moftrarft affi- 
ùilt,et beneuóli fen^a la qual definitone nella vita Citta- 
dinefea gli incontreriauo mille fiùantaggi,et mille nemi(là,per 
neceffita Ciuile conuien loro laudare quella attione'biafme- 
uole promettere ciò che non poffo no, dtffi mutare tmgturie,et 
rnoHrarjì contra la loro Voìotà affabili,et in fomma^gila 
lingua de Rei, et de gl' ignora ti, ne nètta Imgua de'buoni, et de' 
fautfì rttroua verità, et pojfiamo anco aggwgere, che gli ifief- 
fi Hi/forici raccontando vn fatto qualificati ejfi da quefta *j>et 
quell'altra paffionequaft non fe ne fedendo, 0 lo agrandifco- 
iso,olo eflenuàno* Et fe fi dirà che pure raccontal'infcrmove 
ramete la fua infirmiti, fi querela al Magi/Irato ttngiurie,et 
lafciamo flare che anco in quelli ragionamenti necejfarij alla 
fuaaynferuatwne , et l* infermo, eti 'ojft fo bene fpejfo ì> man- 
chhò eccedane ragionamenti -, T{e fpondiamo, chela denomi- 
natone de'foggetti non fi fa dalla Uro minima parte, che per- 
che il Moro habbtai denti bianchi^ t perche nella feluadellepa 
rote h umane per qualche necejfità ye ne fiano alcune poche ve 
re, non per tanto ha bbiamo a dire, che la parola fia *x>cr* > ma 
ftr le ragioni addotte bugiarda , et mendace > ti che è quanto 
fojfo aggiongereal tuo defiderio 3 et alle cofe date trattate. 



INTELLECT VS 

ANIMAE RATIONALIS- 

DI GIOVANNI F1NETI. 

Al Reucrendo Padre Maeftro 
GIO.DOMINICO VIGNVTIO, 

Da Rauenna Inquieto re. 

Mario, & Camillo Fincti , obligati per moiri fegni riccuuti di 

fua beneuolenza, & graria. 

1 Àl f ^v;£^ Rfth V\i ' " VtttlMMjg^ljM' 

Afciamo flore la diuifione dell'anima 
fotta da Medici delle uirtinatu* 
rati j (tj aitali delle quali aAuerroe 
non è manco ben j Misfatto nella 
(^antica d'tAuicena ^ @f quanto al- 
la diuifione del£%Anima? primiera- 
mente ella ha 3 come il fenfo due 
appetiti 3 tira/cibile , & il concupifiibile 3 co fi la nsolon- 
tà y et la elettone che confegu 'uo la confult ottone * quando 
q ne fio nome di da t ione non e compitamente bene tntefo 9 
perchè ancora le In flie tlefpm ^etecommunelo elet tiene 
a quella elet Brutti , et alla elettione de gl'huommi dice 
Galeno , che la complejfwne del fegato e l'anima njeget att- 
ua , quella del cuore l'tAnimo {infittiti* s et quella del ter- 
ucito l'tAmma r ottonale* offerendo non effere l'Anima ra. 
tifinole amo effetto rifili onte dalla complejfione > che pur 

que- 
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qaefia farebbe da qualche filofofo meffa m cùnfideratione s 
ma con feguita, come ho detto altroue > quell'opinione U pa- 
rer di quelli 3 che dijfero la materia > et le fue combina- 
ti oni\ e ffir il principio [eh da tutte le co/e >la quale èrepro- 
Lata d'Aristotele.* \\\ h\o«* «i ^ fc* 

Riffe de l'animane! cttore > et dà prima urta a quello y 
et col W*z$p di quello a tutto.il corpo , efferata avarie ope- 
razioni ft con do uarij iti finimenti ? ejjendo altro ue noi 
nel foretto della G inflitta dichiarato > che l'Anima èvna 
fola /ò/lawyt 3 che non ha diuerfe potente effentialmente de- 
Stinte , ma quella fola che * fa diuerfe cofe con diuerfe 'in fini- 
menti della quale habbiamo limagine innan^ agli occhi del- 
le mani > chi effondo quefle che in quante mani uno folo in- 
Strumento ci feruono ^Dice Arinotele in quello de Par- 
tibiis Anima Iium , a combattere, a fcriuere >a dipingere a 
tante cofe differenti per loro natura > ne mai uolfero li buo- 
ni Auerroifli conceder la moltitudine delle cofe > perche fi 
può vedere che habbia potuto la natura far di manco. 

Per que Ho nome Anima s'hàfempremtefo propriamen* 
te apprcjfo Aristotile la forma individuale , che dal effe- 
re y laqual è t Anima fenfttiua 3 che mostra il fommo del- 
la fua njirtù con l'imagtnatiua corruttibile cauata fecondo 
lui dalla potentia della materia , la quale non e manco fe- 
condo Auerroe cogitatiua , perche la voce cogitar ftgnifi- 
ca dffeerrer da uno principio ad una conclusione > et que~ 
&a api rat ione proprio dello intelletto , fe non che l'ima- 
ginatma in noi per la perfettione della materia opera più 
eccellentemente in noi > et per quello non è della medeftma 
conditane che quella dei Cani/na de più nobile eccellenza > 

et 
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et dimandafi quel che fi rettole non è congionta . £Ma io mai 
non penfai , che h tradutori etAuerroe h abbiano errato . 
La dimanderemo imaginatiua doli operatone , delinquale 
altroue ne parleremo . Et quanto allo intelletto benché 
%Ariftotile in molti luoghi la dimandi parte deWAnimaper 
la congiontione fua con l'imaginatione fua così Immagina- 
tuta fecondo lui , onde njiene ad ejfere Anima tutto quel- 
lo , che è principio di potere operare in noi largamente, co* 
tutto che Anima propriameete pre/a fignifichi la ferma in- 
di uiduale 3 la quale non è l'intelletto, che non può ejfer par- 
te della forma effendo quella inatto indiuiduale . 
- Ma diciamo così dell 'intelletto, vi fono tre opinioni del- 
iamente d'Ariflotile,d'Ale(fandro,d'Auerroe,et di The- 
rnistio. 

Dice A/ejfptndro che l'intelletto \pojfibile è\ <vna pura 
preparatane dell'Anima imaginatiua ad intendere , la qual 
rifulta dalla Potentia della materia , come fi cauano tutte 
le forme della mi & ione degli Elementi ( A q ne fio proposi- 
to dicefi , cbe'l feme humano non è materia delfetto , ma 
porta /èco l'agente che caua dall'embrione , ò dal me fi k ho 
la forma ) che quefla preparatane fia materiale , et fe 
fta foflanzjt , od accidente lo njederemo poi , [intelletto 
agente intende ejfere l'ejfentia di Dio primo intelligibile 
che e cagione di tutte le cofe intelligibili , che fià che tut- 
te le cofe , che fono intelligibili fiano tali di mano in 
mano, onde e/fendo quella preparatone atta ad intendere 
le cofe intelligibili tutto che fe gli offerifee tale l'intende 
per *virtù dello intelletto agente, che fa tutte le cofe in tei- 
Ugibili . Viene que/lo mtellettc pojfibile di fuori,perchepn- 
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ma che t Ànima mfir^i pvcparata^id inrendere intende , et 
primi, che la preparar une fi rtducaad at tofane tnculkrtn^ 
&none niente ait iti i he prima /*otentta,cr fiaccndufi di /et, 
éf'* della <ofik inteìlìpbikj'ìntelu tto all' bora quando che in- 
tènde > Atte fo eh! eco/? wullruhdi fino fuori dfyoi, eviene 
Finte/letto di' fitofi?* Ospitai runa fuctinta dicìnarar'ione 
della mente d'*,4u'jja>;dr<> , al! acquale come rifondanole 
pmk d 'A* fi ne/e ? p pio wKvr e l\f pò fittine ctAucrroe , 
& ìfal'ùfrìw.i ìKrr/li'{entia\ 'ie- tutte confinata al comertio 
della nyiftìé tm t'/hjiitiua y fidato che fi geneti l'anima nel 
cuore fiele accompagna^} auiene che largamente per que fi a 
coperta ella pojj r a effe,* detta parte dell anima > la quale efi- 
finitala «v»tù fitta ndiGKffo & <j£ W Wi . 

Jfaesìaintelligentià ìrvnafoflantia indiuifibile , l<u 
quali \ fioU d> fior? 'e Rompone ^fillogi^ > fa le conc/ufioni par- 
ticolari* njniuerfali > Forma le iniutioni da* particolari , 
co fi cono fiele forme particolari per fùa propria natura ,al- 
tfamenHnotipotYebbe fière tmdutioni > d'onde in lei fi ge- 
nera lacognitione deprimi princ 'fij , (§jr come yna cartai 
binici non ha interni principe di forte alcuna, ma appreffo 
la cognitione defienfi , i quali li portano li fimulacri delle 
cofe , &alja forma gli njniuerfali, perche confiderà le fi- 
mditudinìM tutte le co fi, atte fio-che la natura njniuer fiale 
non è ahmebe quello che naturalmente è commune à tut- 
ti li particolari ; J^uefte co fe communi a tutti li particolari 
fono confidiate dall'intelletto fieparat amente dalle cofie 
proprie , e di quefle ne fa un concetto , ffi in quella par- 
te che fbfm.tl'mtelletto , fomuerfaie fi dimanda agente in 
quanto uiene fatto perfetto da queHi concetti > f& dall' - 
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inttllct itone loro fi dimanda poffibile incorrutibile fecondo 
li indiuidui per la difònatione dell'anima imaginatiua > co** 
me il lume del Sole dal chiuder delle fine [ire particolari \on- 
de la njirtu imaginatiua non difcorre > ftj non fi altro >efi 
distingue fecondo il noStro modo d'intendere queflo intel- 
letto fidiuidein fpeculatiue 3 dttiuo > & fattiuo , e (fendo 
per ejfentia njna medejìma co fa indiuifibile > che fi voglie a 
diuerfe bande , & fi occupa in <varìj effercitij > onde ^viene 
ad effere l'intelletto agente , e poffibile njna iflejSa natura 
diuerfa dall' operatione^he formagli <uniuerfali 3 f$) che U 
aprende ^ quefla è la fomma . 

Quanto alla opinione de Themiflio nella digreffìone fua 
foprail 2 9.tc(lo > del ter^o dell 'anima hà ^voluto conciliar 
ad eSponer Aristotile con la fenten^a di Platone j ^ la 
fiamma è quefta > <vi è prima Dio, fitto di ejfo la mente 
produtrice del Mondo non participata > nella qual yi fono 
le fdce y o fiano queSte njna medefima fiStanzjt fòla di- 
Stinta fecundum rationem dalla mente come la maggio- 
re parte tiene ^o pano realmente diflint e > vi è. l'intel- 
letto p anticipato y ò mente participata da noi, che è l'intel- 
letto , il quale s'appoggia alla font afta , ò alt imaginatiua^ il 
quale quanto a lui non crrarebbe mai > ma la copula lo oc- 
cieca . Jgue Ha imaginatiua fecondo ThemiStio è la forma ma- 
teriale del corpo noSiro , (gfr l'auenimentodelt intelletto >cbe 
informa qua/i fua materia la forma del corpo effa imagina- 
tiua da uno ejfer all' buorno molto più perfetto >onde lo in- 
telletto viene ad effere forma in certo modo in quejlo intel- 
letto farticipatoda noi , in fumma participatc le fdee de 
tutte le cofe 3 contequali fifiàfìntellettione , perche rap* 
*\ prc~ 
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prefienti dall' imaginatjua all'intelletto, po/fi bile li fantafimi 
delle co/è da luiconuerfi alla fio stantìa di fe me de fimo, la 
quale contiene le idee participate j intende tutte le co/è 
fa che l'intelletto f chiami po/fibile . 

Et l'opinione diThemiflio è* quella >che la fi si ariti a del- 
lo intelletto agente , & po/fibile è tutta vnanon din: fa fi 
non fecondo la noflra ragionerò* quella oltre che da qual- 
che fua parola fi cava., benché egli per d più ficcia di fin- 
itone tra lo vìgente >$il Poffibde fi proua , perche f luita 
la mente de TheofraHo , et fe ne vale della fua autorità , 
èt Prifiiano cT/ofitor diTbeofrafle chiaramente dice , che 
//< l'intentione^ et opinione di Theofrafle que fiacche non ui 
fiofie dislintione reale, od in che modo idemagat in feme- 
tlpfijm»* fifaitfiA'intel/ettione fi dice così, 

Che tinte/letto Agente, che e *~uriatto puro > formi l'v- 
niuerfal dei finta/imi particolari, cafcandonele fimilitudi- 
\ hiejfendoyche noh è po/fibile intendere fie non transferendo 
tecofe da ordinerai } <ndwl * ét pwchrquefta'è ynaattionf, 
et l'intelletto po/fibile no è alt ro chevfia fojtantia impura in 
purafotentia a i intendere, e/fendo l'atto (t intèndere vn.t paf 
/ione perfettiua, non può l'intelletto po/fibile far quefiatran- 
sianone delle co fi, et formare di font a/hi particolari t vmuer 
fiale pdndeè bìfiogno, che fiala parte dell'intelletto po/fi bile, che 
cAtifarmtellettione in virtù delle Jdee di tutte le co fi che e fi 
fio, che è atto puro, contiene in fe, per che efiendoi fantafimi y 
et le notionivniuer fiali dai fiantafmi delle co fe fienfibtli ma- 
gmi delle forme, che fi chiamano idee, che è in lui, e caufia l'in* 
tellettione nell'intelletto po/fibile E adonque lo intelletto tue 
ta<vnafùflantia puro atto , che contiene m/e la participi 
t ione delle Jdee> che fono nella mente nonparticipata . 

CHE 



CHE LE ATTI O NI 

HVMANE NON HANNO 
determinata Leggo. 
<DI GIOVANNI FINETT. 

Al Clariflìmo Signor 
AGOST1N DOLCE, 

SECRET ARIO DELL'ECCELLENTISS. SENATO. 

MARIO, ET CAMILLO FINETI. 

Per fegno della loro conferuata antiqua 

bcniuolenza_. 

A Legge è njna regola delle anioni dell a 
^<-vita s Perì a reggere la co fa regolabi- 
le bifogna>cbe ella non (ì a di (ubidien- 
te alla regola , imperoche impedi/ce la 
fua rego/atione , hauendo la mifura^ 
la co/a mifurata cJJ ere d'ynaihejfa na- 
tura i imperoche la liricaxm mifura li numeri 5 non p°ffo- 
no le anioni inconfi Ben ti ±& marie eJJ ere capaci di certa 
regola, et di perpetua mifura fero che fi come il curuo no è mi 
fur abile dal retto, onde non habbiamo per retta lineala mi- 
fura delcerchioy& il P ariete di caua^ & rilegata fuper- 
fitie non è menfuraiUedat 'piede 3 ò dalpafìo ,mabene dal- 
lar$gola lesbia, la quale fatta di fiondo fledebatur ad 
fletfionem parietis, così la varietà delle cof e ciuM > & 

la 
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la ìncanfiilen^a > ffl mutabilità delle co/e bum tue non ì 
capace di ferma , ffl inuiolata rnifura , (jjfr cernutene che la 
Legge quaft carda din/frumento Mufico 9 e fi rallenti 3 
& fi tiri accommodandoji alle immane opere 3 le quali non 
folo per la ^varietà declini per le diuerfità delle ìnfli- 
tutioni deuono effere avarie 3 (gjf alle loro detcrminate ma- 
terie accommodate > ma anco fecondo la diuerfità dc%i in- 
dividui per lo erario temperamento ,occafioni > (gT età , ftj 
fe(So richiedono diuerfa rnifura , & commodori gouerno . 

Sarta co fa afforda > O* imperita al Caualcatore fatica- 
re lo ittejfo freno a tutti li Qaualli 3 & al Medico fanare 
tutti gl'in/ermi anco della fleffa infirmità con lo flcjfo me- 
dicamento y imper 'oche lecofe ajfblute fi pojfono determina- 
re da ferma , detcrminata Legge , ma le refpetìue le qua- 
li habbiano altrui riguardo conutene che alla cof a alla quale 
fi rtferifeono fi accommodino > pero il Medico fecondo la fa- 
giane , la confuetudine , la hatura, il te mper amento 3 ti fef 
fo> la età indufiria la fua arte medica alla cura dello in- 
fermo > gjr lo inftitutore de' faualh tuttauia fi regge dal- 
la loro complejfone placida^ di ardimento fabricando va- 
ri/ freni, fecondo la manfuetudine , & ferocità de* £au ai- 
li ò che deue reggere y con u iene di ne ceffi tà da co fi fatte ra- 
gioni che le attiam h umane fi ano fio/te dalla durezza 
della Legge ferma confidente, mafiano rejte dare- 
gola loro conforme pieghe uole > £<? temperatile conatur ale > 
& accommodat a alloro reggimento . 

Parleremo delle attioni 9 che affettano all'huoma con- 
siderato in fi Heffo\ Di quelle che hanno riguardo alla fua 
e afa } & d gauerno domestico 3 et finalmente delle mdriz^ 

^ %ate 
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Tjte alla fua foaetà > et communione con gii altri nella 
fua Città , ì quali tutù tre membri mifurano tutto lo am- 
bito delle attiom della human a <vita >et K mo$lteremo chi*- 
r amente che n fluita co/a è più repugnante alla perfetttone di 
quefii tre <-uiueri , che la legge ferma, et inmolata al loro 
gouerno, imperocbelaforte^zjt non bà determinata, Leg-, 
ge\> perche non femprethuomo deue auenturarfja uita Si 
nehabbiamo determinato precetto morale fil quale ci mfe-, 
gnali determinati atti di cotale <uir tu . Ritemperato non 
ha egli Legge infalibille nell'ufo del gufto > et del tatto y 
co fi diciamo delle anioni di tutte l altre njir tu > perche ft 
nji fofjero co tali Leggi non fi perfettioneriano le attioni 
humane col longo operare > et con la moltipitcità degli at- 
ti , onde ihuomo con l* ufo ne acqui flaj/e gli habitt > ma 
tutti, gli huomini nel principio del loro operare regolati da 
certa Legge egualmente opererìano tutti gli atti di virtù* 
ne feria manco perfetta t anione del Giouane > che del Vec- 
chio > che lo impronto della figura di (efere ò non rie/ce per- 
fetto più alla feconda , che alla prima impreffione , meno 
alla terzA» che alla decima , perche gl'impronti fono effetti 
del me de fimo conio di cui tutti gli effetti fono di egual per- 
fettione > la onde data la confi [lentia ò $ inuarietà della 
legge fi dar i ano la in f alibi ti tà de gli atti A cofi /ariana 
tutti de ogni età, f(J di ogni fiffo , di ogni temperamen- 
to egualmente njirtuofi. Perii che habbiamo a concludere 
quanto s aletta alle anioni humane confiderato Chuomo 
in fe Hefiò non dar fi certa Legge ,che le foffa te r minare, però 
gli amaeilramcnti morali Jeruono a fare agile la humana 
animala ben reggere fe fleti a nelle fine proprie operazioni * 

& 



7)7 GIOVANNI F IN ET I. 
(efr leu are a gli occhi fuoi la taligine 3 ma non per tanf 
quefli tali amaejlramenti fono Leggi determinanti le àt* 
tioni della *vìta in quel modo che la GimnaUica per la 
quale fi efercitano le for%e del corpo > et fi rendono le 
membra più frànche y et più robuste non determina que- 
floyOqueW altro moto > o nel Combattere y ò nel fàluarfì > 
perche quei tali/ènzjt detèrnifn^tid'ne di certa Legge fono 
attuati da corpi humani dctehnìnàti dalle occorrenti op- 
portunità mdiui duali ben Jpe/fo non occorfe mai più men- 
tre cadehdo ' nel combattere a piedi od a cauallo ilgucrrie- 

orge y et rileua con quéjtOy o con quello par t scolare 
moto fominiHrato dal terreno y dal fto y et dalla contin- 
gente pofitura di-membro per lo più preHo y et accommo- 
dato modo al fuo réforgitnento y pero gli ammaeflr amenti 
tutti delle morali njirtu fo?io certe difpofitio?2Ì > che rendo- 
no l'anima ageuole y et accommodabile alle anioni uirtuo- 
fe non determinante yet per frinente a ponto effi atti di vir- 
tù, ma la prudente/fa fola è Legge 9 et effa folaprefcriue 3 
et quella tal terminatane di quefto o quelT altro atto non e 
fritta auanti nella humana y ma nafee nello Beffo ponto 3 
che opera y et finifce nel compimento del mede fimo atto y 
quale fornito diremo è rotta y et distrutta la forma 3 ne con 
la iftcjfa pruderne a ponto regoleremo '-un altro atto y al- 
la produttione del "quale conuiene che nafea nella no/Ira ani- 
ma <rwa noua prudenza y che le determini il proprio re- 
gimentOjet quanti fono li figge t ti y tante fono varie quan- 
do no/cono ne hanno perftflenzjt alla regolatane dt altri oc* 
correnti atti regolabili perla dìuerfìtà de Ut loro circoflan- 
ZS da altre particolari prudenze come habbiamo dimofìra- 
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t9 , pero nelle cofebumane non bù luoco determinata Legge % 
ne altra Legge bà thuomo allo proprio regimento della c fi- 
fa, et della Patria, che lo acquisto di certa attitudine alU 
coti flit utione d'innumerabd} Leggi, variabili produtrìci , 
et regolatrici delle lAttwni MonaHiebe , Economiche > et 
Ciudi . Co fi il Peota feconda la mutatione dei uenti va- 
riamente guitta il falegj^. et quei corpi che non cedono 
l 9 <vno laltro nello njnirfkfi rompono , et i flejfibili con- 
fentono l'uno l'altro cedendo , conferuandoji in flxet- 
ta covgiontione . Son. diflratfo . aAccqtU^ ^ 
donque quello cor/o di penna per parte 

di quanti mi offerì fio di firme- , ^ 
re quando mi farà concejjo -, 
tempo di poterla 

feruire. . • $ 
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SI DEBBA SPESSO 

MVTAR DI CASA. 

DI C IO VAN NI F IN ET I. 
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Al Clarifluno Signór 
PIETRO DARDOI N*0> 
Secretano deli'Eccelfo Confcglio di X. 

Mario , & Camillo Fincti mcnoii, & grati di antiqui 

faUori riccuuti . 

£ ci mutiamo ogni Me/e di Panì,per~ 
che non ci pojjlarno mutare ogni an* 
no di Caft i Abbandoniamo l'habi* 
to deUa noflra Città j co fa prohibita 
dalla Republica de gli Spartani > e>* 
*ve stiamo con giuppoui* & con cal%t 
alla Fr ance/e > $J alla Spagnola , et 
vijfuno ci vitupera 3 faremo biafimaii > perche andcr e- 
modi cafain cafaì l'Huomo è fignore delle co/e create^ 
ad e/fo fono /oggetti gli animali , (ejjr le Piante y di modo 
che per tutto dove camina <-uà fui /uo 3 t£} ogni co falche 
<~vede fot togiace alla fua potestà > (gir fi può dire chelafua 
cafa fia il ÌMondo y la natura gli ha dato i Piedi 3 (£j li 
Qaualliper tra/correre la Terra 3 l'tArte, le Calice > féj 
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le Nauiprr falcar tutti i Hari, beiti co fa co fbiarfi elafe s~teff& 
in una picctàfa parte deftaTxrrafm Vna42ìtt à^i^naCoh- 
tréda,1£j in rpn^c^perabenanifi>risl figgere camedri- 
flòdemo alla stare in undlètto* j ò pure come Cleatco in 
uno farcino ì Stiano tutti nelle prof jie (afe {farpno tanti 
Frati in tante Celle, mancherà, che mangiamo tutti ad yna 
tauola, ftJ\ad^^ha\a\diA Him ^iRcJfa h&tanda , et 
che omnia fint vnumr^ njoleua Parmenide ,lo Ilare 
fempre in uno^lktijgpè U effirtkléi fàjjt , et la uita delle 
piante * Gli. animali perche hanno finfi. tuffi fi mouono 
qua , (efr là feguitana , &* fagSffW c ^ > che fa loro dan- 
no fo ad cfye diente alla uka*, é f^ % dokerà StaYe thuarno ra- 
gionerie fempre in una cafa ì Se ciò è b abbiamo una 
uo/ta eletto fi dee fempre, apro iure , fi taf fempre in un 
co Hume , Hiafi fempre in una legge 5 fra l'Huomo , (§7" la 
Cafa ( benché l'uno mafehio - et t ali ra f emina ) 10 non so 
che ut fa Matrimonia contratto cIk li congionga con tndifi 
folubile nodo , et fi puf ui fiffife pigliamo fpeffo altre 
Donne > et l afa arno le mogli , pèrche non pof siamo prende- 
re noua Cafa ? Jl ^Padrone delia Cafa la roti ina , et non 
uiene riptefi , et noi non potremo ! afe tarla intiera alT- 
dltrui comodità ? Guardate fi è odiofatotlinationedico» 
loro, che uoglwno fempre habttare Lmedefima Cafa, che 
la legge diquefta Città non uuo/e, che fi pojfa locar , ne 
condurre oltre due anni yuafi che fi alcuno haueffe così 
poca di finitane >et poco amore a fi fiefjo , et alla fua li- 
bertà, che uoleffe perfiuerate in una (afa, haùbiauo* 
luto il Legislatore prouedere a tanto errare , et fueglta* 
re a co fluì lo addormentata finfi* Quando adonque 10 flì 
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due anni in <x>na cafa , il che faccio anco rare -volte per 
non impoltronire inque/io fcioperio , et in quefìo fiuporc 
rvbidtfco alle Leggi , ne debbo ejfere lodato , tanto più , 
quanto quefìa mia rvbidienty non è per fiupidità , 0 per 
paura > ma per fjfontanea elettione , fe ft dette flar fem~ 
pre fono <vno coperto bifogrieria njeftir le njolpe tesiate, 
et torme fino tinuerno, non fi mouere dalia cafa che Me - 
lampo in Pro fetta diffead ffico, che calerebbe , ma la* 
fciaruifi anegar dentro ^ et abbruciar per non commetter 
qUefto Adulterio di babitar mua cafa ; Ogni ^Animai ri- 
noua la fu* (foglia , la mia fquartidta ognhor mi fi fa 
intiera, di f e <~un certo Poeta, the fi difperaua di non po~ 
ter fi mutar di cafa, et diceua la arerità perche ognanno 
gli Animali mutano il pelo > et le fquame > et gli . àrbori 
U fiorai Fra li P regioni di Circe fumno certo r Pincone 
Giudeo nudrito di acqua y et di bu tiro , che non fi fapeua 
moucre di puffo , tutti gli altri andauavo xuantt > chi per 
^vedere , chi per parlare 3 et diffenderfi . 4 cofim tutticaL 
canario adoffo-, et gli traheuano co i piedi dai calcagni le fcar- 
penetrilo fpingeua sUnjno canto y et chi tvrt atta dalt altro, 
capitò pure cofiui finalmente innan^ la Maga tutto pi fio , 
la quale come <znde quel? Ottone lo trasfigurò incontinente 
in nma/hticà, oh gli dijfe Pttuofo Cimicione godati 
adagio dell* tua fiupidttà ,• ne mai tifoffr mutar di Qafa* 
Che credete, che dicala Natura di fe Beffa, quando /copre 
<~urihuomo longamente /offerire le incommodttà dello flar 
fempre m <-vna cafa ? Agefilao Atheniefe njolfe wcciderc 
Xerfe, et <x/ccife a*no ^Mardonio , et fi arfe U ntano su 
l'Aitar perterror commeffo > cefi fece cMum Romano non 
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battendo am alzato per fona come baueua defiin % ato s fo tni 
credo > che la natura , quando fi auede hauer formato vn 
huomo > che àoueua far nafcere yna T e Studine 3 od huna 
Cappa, eh e Hi a per gii far lo fcalpello $ fo <-vi confejfo che 
quando veggo dalla finestra alcuno di coftoro > che non fi 
fano mutar dì cafa , non mi poffo contener > che non gli 
fgridi lumacone di pantano . JQualc è cafa nostra più pro^ 
pria- y più com moda più perfetta 3 cbe'l proprio mentre 
della Madre ^ nel quale fi amo Siatipoffc dalla cura diDioì 
jfn questa cafa ruìuiamopure ferìfyi fastidio, tt fen^a pe- 
na 3 nondimeno fofpinti da certa naturale inclinatone di 
mutarci di cafa ò non .co fi JaSIo h abbiamo noue .£Mefi > che 
rui rufeiamo con tanta fretta s Se loSì^re in, ryuna cafa è 
cefi laudabile > ch^fuuol dire che l Spie in inalinone vin- 
ta dodeci , nella Cjttà del Zodiaco 3 ne lo può fermare la 
Virgìne pure piaceuole compagnia s Jl.Sole utede per tut^ 
to j & uedela miglivre 5 &/ non /a, c&uole * perche vuoi- 
le che la. fua cafk.fia lo«ahd*r* : dt <xf*>jinxafk * & noi 
che non fappiarno ^migliore y %cS* prouiamt le incommodi- 
tà delle prime non doneremo fermentare le feconde y et 
le decime ? (erta è da huomo di flucco lo fiar fempre in 
runo luogo y non lonwole fare lo fiacco , che fi fà condure 
di cafa ò in Cafa j non potendo andar tu per fi fiejfo \ & 
noi che habb 'iamoynoiQ > ffl ceruello ftatimq fempre in yna 
cafa ì Diogene a cuì fu inuidiofb Al eff andrò , conofeendo U 
dolcezza di mutarfi fempre di luogo in luogo non potendo 
trouare ogni giorno cafa babitaua in una botte > di modo 
che traJioreuà\tuHa Athetie , &fù fatta grande questio- 
ne fra s Bechm di quel tempo , deputati fopra ì cadauni > 

quan- 
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quando morì , perche ognuno lo rvo/eua fepellire j o«n- 
nmo pretendendo per lohabitar , che haueua fatto in tgni 
contrada, ch'egli fife fuo Parodiano, per certo le Le- 
gt Ciudi prouegono , che i vagabondi pojfano efer citati in 
ogpiluo£ó, il che non ^uole dire altro per quefla loro mo- 
bilità , fe non che pano Cittadini di ogni Città j oh guar- 
date che bel priutlegio è quello di coloro che mutandofi di ca- 
fa pojfino dir fi efer compre firn ogni Licinia , & in ogni 
feftìcros Erano deportati \ et fino ogni dì tuttavia nelle 
j file èt nella Città i delinquenti > forto circonfcrit ti fia 
le mura di Ghetto li temimi delle habitat toni a vlihebrcico- 
me a nemici della no/Ira Religione , perche non svuole la 
Legge, che ne li T^i^ne gli infedeli fi 'ano participi di que- 
lla felicità di andare in questa, et m quella/tra contra- 
da , eternar la dolcezza del mutar/i di cafà . Marfilìo * 
Eicino zfoh feppe trouare altra oppofitione a coloro che va#±\ 
no per ^Ho fi arie, fi non chel poco tempo „ che ui dimo- 
rane , benché ^venga loro fatto andando attorno di cono- 
feert molte perfine , non fano però niffuno amico, égli non 
parlò con me che gli hauerei infegnato que&o pereto $ 
Bar njnanno per cafa', perche l'huomo fi ferma tanto 
quanto balìa a contrattare amichi a con la Licinia > féf 
però non è lontano del tutto dalla <vita dell' Ho Maria . Il 
mutar fi di cafa fà per l'huomo njirtuofo , perche la -vita 
della Tia^jt non dimoerai co fiumi, et le con dit ioni dell 9 
Anima, perche thuomo circondato dalli rif petti ciudi tie- 
ne tirata la briglia alle fue imperfettioni , ma nella cafi 
/ha propria doue e jciolto dalla firuitu in che lo mette il 
cvmertio sfodrafuora ogni fuo difetto a et per certo non è 
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altro, che man i/e/lare i noflri co fiumi j cheti mancare di 
rifpetto , ne per altro è detto Magiftratusvirum oitcìN 
dit 3 fatuo perche chi fi trouain Signoria pare fàolto dal 
rifpetto - La. c afa adonque è cimento delle no tire virtù, et 
i vicini forniteli':-» mi] delle no ftre per fettoni , ondeyuel- 
lo che muta vicinta pare > che confidi della propria inn$- 
cen^a y e che uadi fen^a oftentatwne pubUcando le pro- 
prie laudi > che volete più bella Uatua perhonorare il <t/<n 
firo nome ( fe /ite u ir tuo fio) che mutar ui dica/a ? per- 
che in pochi annieffendo uirtuof in ogni contrada della 
Città è publtcata la uoHra gloria , egli è adonjue co fa 
non pur piace uole > ma dahuomo da bene il mutar/i dica- 
fa y et per allargare pure un poco la fimbria , et entra- 
re neWrvfùo della fiacre Hi a , le cofe inferiori fono di con* 
traria natura alle cele Hi , et diurne , in quelle la molti- 
pUcità è imperfettione ; Ter ciò D i o ottimo e perfetti/fi- 
mo è vno , et femplicifiimo x nelle cofe de qua giù la vni- 
tàè mancamento 3 dimodoché gli desienti più imperfetti 
hanno poche potente, ma di mano in mano afeendendo all' 
huomo egli ne ha tante come perfetti/fimo delle co/e ìnfe* 
rièri , et fe gli Angeli andajfero vagando con la mente 
caderiano dalla l'oro eccellenza , et fi thu >mo He/Se firn» 
preinvna T/ogliadettruggerior la fisa propria perfettione y 
bifogna adonque andare, uagando qua, et là col fenfo y 
et col cerucUo 3 non, fi de ne mai fermar fi in vno proposi- 
to 3 ne in <vno luogo x .ò in vno /oggetto s l'occhio non può 
guardar fi/fio longamenie 3 perche ètontra la fina perfet- 
tione j pexiioclx e fatto sferico , mobile > etueloce per fri- 
nir (fcjntorm ftconefier più cofe y II gufio ne^ fi ferms 
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infuno cibo , perche fi fatta 3 il pen fiero non può Habilìrfi 
in wno obietto longamente y percke fi abbaglia > cofi chi non 
«tsuole adonque operare cantra natura tenti , fc/ defitteti 
malie cofe>&non4>abbì altra ftatntità y che Ài effere infèà- 
ém . lattando è il tempodelìa Pefie , et che fi njede <~i>no 
ammorbato 1 tutù fuggono yfmafcondono^ fi raccom man- 
damo * T> /^> > pochi giorni dopo qu ari io e portati n)w 
+ppeftaW\iuté<m*rono a guardare, &//e f^onne paindiffime 
ttctPHuiaùHfrfine'ttr* Le Tragedie in fil tutte appreso Greci 
furmoper fonare /fu et popoli daiU mrfericordia Y$f dal ter- 
rore perche ane^zj a quei Jpettacoli horrìbift , g> 1 fpa- 
ucnteuoli fi efptùr gaffe ro quelle genti dai 'compatire dal 
temere m$kco conte fi njfo l'anima nofira * non curar leco- 
fe (terribili Oh gmrdate fe fi qjferà à non guflar ti piace- 
noli , che v'itiii^rt ahauerbuonxcafa , fe rvn Anno vi vie- 
ne «tedio chi fi eifi'ctc.t.i lottare diuenta lottatore 3 chi fi 
h abitua a ìi • ngìu n ,1 V 1 1 tenta ingiurio fo 3 chi fi auezga a fa- 
tire il ted a dmnta tedtofò s Dicono i Fdofofiche la pri- 
ma materia non fi fuo foùare ^perche "ella non hà così to Ho 
<r?na forma,cbe ne nju*le hauere n^n altra > et per fatiare 
quell 'appetito >non fi cura di nJtddere quelle forme che el- 
la hàyperìnuefltrne delle altre s fendo adonque quella, fuc- 
ceffone di app&ttì naturali fi pkò fenyi carico di cofeien- 
%A adempire li fecondi $ e perdere li primi > in quelle cofe 
m affi mani n te oue non concocorrè<xjecifione y ne ingiuria. 
Quando io mi trouo fianco della fatica^ 0 portato da qual- 
che accidente contraria della njìt a y io mi pongo la mano fiot- 
to il mento », co fi tutto di fratto in altra parte incomin- 
cia meco fleffo a fpeculare le paffate mie tìiforie, et mi veg- 
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go innanzi njno manipolo > de buomini che fe ne vanno sò s 
& giù alla, ritta con legni /palmati > che flanno pronti allo 
imbarcare la brigata di cafa > chi con l'^vno^ chi con l'altro in- 
dù fìriofo effercitio > flanno li ^vicini alle fineftre > & ci 
rvedono a partire fiutandoci^ tAltri ad afpet tare lo sbar- 
co della gente, onde quante evoltemi e tocco in forte di mu 
tarmi di cafa , tante po/fo dire e/fere flato njno Enea nel 
montare t*Armata per andar fene in Tracia,1£j quefltcon- 
corfo di gente y & queflo applaufo è una fpetie diTrìonfo. 
(Concludiamola adonque > che l'huomo non deue max faral r 
tro tutta la '-vita > che mutar/i di cafa > an^i che non deue 
mai slare in njna fianca , ne ad vna menfa > ne federe 
nello ìfleffo luogo , ne nella He/fa fedta, che quanto à me 
non folo mi confermo in queflo di svoler mi mutar dì cafa, 
ma fe io poteffe far di me (le fio ciò che fu fatto della Bar- 
ca di The feo > alla quale mutando fi bora l 'uno >horal * altro 
Ugno finalmente fi mutò tutta io mi correi andar mu- 
tando, bora di que fio j bora d'vri * altro membro più confu- 
mato j(efr più fianco fi che finalmente mutato tutto , fi po- 
teffe litigare s'io f e/fi iofteffo > come al tempo di De- 
metrio contrefìarono i Greci fe la barca di The- 
feo conferuata , et mutata in co tal mo- 
' do , ffl per tanto tempo ft potef- 
fe reputare la mede/i- 
ma barca . 
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ATTRISTARSI. 

7)7 GIOVANNI FINE TI. 

Al Clariflìrno Signor 
F A B I O L I O, 

RAGGIONATO DVCALE. 



MARIO, ET CAMILLO FINETf, 

Per teftimonio di loro honore , &: 
antiqua bcneuolenza-, . 

Ella cofa > chel Fabro cogita dine- 
* nire configliero , et cevfòre, coji che 
Ihuomo effetto dì natura fatto di 
lei più fatuo > ne dilunga ZMaeffro 
accufando le fue diurne opere > et non 
nj eden do per uno dito lontano dal- 
la uifìa y et giudicando temeraria-* 
mente lo effetto fenzjt cono/cere la caufa uoglìa farji di 
creatura mae&ro Riprendendo > moderando, et correggen- 
do gli amìrakiU artificij >con che efia fama natura ha prodot- 
ta* et conferitane fecoliqut 'fi [ a Mondana fMachìna^del- 
la quale ejjendo l'ultimo fine la humana /petie, nella qua- 
le 
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le la Ditti?: a Tf ir tir in pici oh fpatio<delle sferi cele fi i y et 
elementari lacute y carvi y fkngut ^neruhojfa, & ^virtà dell'- 
anima fono ordinate con coft alto magi siero y cbe'l profonda- 
rti noi foli con la nojlra fyeeuldtioneja cognìtiene dei più vi* 
li y & più fetidi eferemami e fuw abbijfo profondiffimo, 
in che a pena fi faina la humaria Anima y f£/ fra li miSlerij 
del corpo bumano fendo^uafi in fìggi® Tede t anima no/Ira 
immortale y alla quale feruono tanti organi l'ateo all'altro 
fubordmatij & tante potendo? rvirtù y eglie cofa ridica- 
la lo andare diuifando qu£$la yi & quella do u ex fi abborrL 
re, ffi fuggite y ralkptare y o concitar e y o con fimili menzo- 
gne diuenir noi temerari) arbitri y ftj cenfori delle naturali 
opere & come fatta pazgp càlùi y il quale fi arrogaffe giudi- 
car effere queflo& quelT altro membro in mal luogo [nuo- 
to y non ejfer .gli ocèbkdt&ribuitt conforme a noHri bifogni, 
collocando fi egli con pazjia prò font ione l'uno in fronte, 
(gir l'altro a tergo correggendola breuità delle braccia y così 
la fot tigliezs^a dille dita fecondo il fuo fioco giudirio y cosìè 
co/a degna dirifi y & dicaftigo 'mquireremnpftrifenfijt 
ne 3 loro moti materiali mi furati dalla foggia natura* (gjr ade- • 
quoti alle perfettioni,& ncccjfità nostre . Dans efledat 
conferuari, $ houì. artifici dì cefi mafoperd y che non pro- 
ue £g a > ch'ella tonfegui fed ii fùa fintatimi intento dello Ar- 
tifice y & la fùa conferuatione y cofiil Mae Uro di Horohgi 
difegnando y i<r difitngueudo il tempo per la mifura de moti 
con moltiplicate ruote, $ determinati tempi 9 & rochelli 
con/Ut uif ce t vuv^iy& il pefo a girare ilfuo Artificio^ 
tarlatura nella fuapik eccellènte opera impiegando anco la 
fua più eccellente mduflria bà compartite all'anima noflra 
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moltiplicate potente co interna propen/ione a quefla.et quelF 
altra pafftme fecondo la fua ampliffima norma , & quefle 
téle perturbàttòni nmforib anoSìra deS1rutione,ma a con- 
feritone del no [Irò ejfere, non capendo nella mente £ alcuno 
<-uilifftmo s,4rtifice inferire per elettione nella co ft artificio - 
fa alcuno arùfìciofò princìpio della ' fua deHruttione . Et 
fe le Piante protegge conia fcor^aejfa faggia natura fecon- 
do il grado della toro imbecillita, a gli Animali da il pet- 
to >t mgbta, & il corpo per la loro conferuatione,& difefa> 
odali 'aere ,ò dalla for^quale cura bà poftola fua altafa- 
pienzjt nelle virtù de IT anima reggi tr ice 'del corpo a conferita- 
tene del compofitti Terò il de federare, lo Sperare, projp-: 
gnire , @r dilettar ft,h i-amare ,et altri fimi/i moti dell ani- 
marne fono tutti certi uebiculi al noSlro perfetto ejfere , 
et alla nostra conferuatione , co fi il temere Ilo abhorrire , il 
fuggire, l'attriflarftj'adìrarftj' odiare, et altri /empiici ef- 
fetti fendo tutti inftrumenii non per cafo,mafèrpropofito> 
non in njno indiuìduo come mofìri y ma nelle fpette vniuer- 
falmente riabiliti per necejfaria cbnfiruatione,et come nella, 
catena delle cofe weate il/euare rvnauiliffìm a Stette cau fe- 
ria. ladtHruttonedi tutta quefta Mondana ^Machina con 
tal legarftéinuiolato Statuita, et conferuata , cojì in ogni [be- 
tte il togliere ^na minutijfima particella ingrediente al fuo 
ejfere furiala fua annichilatióne ,ne fà la natura cofe fouer- 
chieja quale intuitìuamente cofiòfee ttanfeendentemente lo 
effcrfji bìftgno di fuoi effetti, alla conflìtutione de* quali 
imponen io ella cofe contrarie fi àrguirid nella ftcjfa T>iutnità 
dtfetto,non ejjendo altro l'<-uniuerfalc natura, che la Diui- 
nità iflejfa s 'Zero e co fa pazgfil giudicare fedeggiarno te* 
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#*éjv 3 0 fperare , che fia lodevole il dilettar fi x od attriftarfi * 
y^Wa quefli moti confeguenti le noftre naturali rvirtù non 
per altro commumcate,fe nona tali commozioni no&r e* Et 
fi dice che i faggi hu omini non inuiefchmo con tra i fenfì, 
ma contra U loro mal vfo, et eccejfo non ha relatione al loro 
giuditio infoiente j et temerario j ma alla potenzia produt- 
trice del moto, et come /aria ridicolo il ^vituperare t J ma- 
gmi in quanto Jmagini quando anco foffer diformi quando 
elle fi ajfomiglino all' f de a, co fi e co fa pai&a moderare que- 
fio, et quelT altro affetto òdi allegrezza,}* di trifiitia, quan- 
do fiano quefli flujfi dellapoten%a , et <-virtù naturale loro 
origine j et autrice, et come è fiocca reprenfione,ò guidino 
dare norma allt faetta focata dall'arco , che più , o meno 
lontana ariui , fendo che noi diuif amo quando il moto die f- 
fa non penda dalla noHra mifura, ma dalla for^a del far- 
co , coft non conuiene il librare li moti delle polire pajjioni 
graduate ,etpefate dalU Befianatura,pcr che conforme allo 
grado della loro ^virtìi bora più, bora meno pmouino fe- 
condo quello che è prefritto dalla fua de fcrittione, pero co- 
me quefto>et quell'altro ^ueHimentononè nelargo,ne!ìret 
to a cui gli è flato tagliato, et fio fi può riprendere, quando 
non fa aldojfo della fua propria per fina, coft il moderare 
quetto , e quell'altro affetto in quefto , et quell'altro og- 
getto e giudttio impertinente, quando lanaturanon a tut- 
ti nel medefìmo pefo babbia librati li me^zj della loro con- 
feruatione, ma fecondo le loro proprie , et particolari tem- 
perie a quelle confermandogli, et con folenne anneri intento 
adequandole. 

Che 
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Che non dobbiamo Attrifbrfì . 

Brutti figuita.no le loro paffioni,fi 
dilctta.no> & fi contristano, perche 
non hanno njirtù fuperiore a redi- 
mento de loro [enfi , g/ ciò che e/fi 
fentono è per nt xe/fità naturale . fi 
fuoco non può fare che non /cai li ^ 
la terra che non fenda aW ingiù, co fi 
ejfendo pafjione del fenfoil contri si ar fi del male f>p ragion - 
to , latriHitia e loro per fettione , & -ufo delle loro poten- 
^e y ma l'huomo è di più eccellente natura,^* fuperiore Vir- 
tu y &*quetfaè la ragione , la eccellenza è perfet eione dell' 
buomo lo rvfo della principale potenzjt y lacuiattionei 
regolare le pa/fioni del fenfo ,però laregolatione de gli af- 
fitti abboffa la humana natura ponendola nella sfera de- 
brutti^ & il domare le paffìoni è njno flabilimento della fua 
perfettione , & doueepiù potente lapaffione del fenfo, iui 
è ripotta la principale <-uirtù, moderandola raffrenan- 
dola , come il maggiore bene non è lo /per ato,m a 7 godu- 
to yCofì il maggiore male non è il temuto, ma il fòpragionto,e 
la triflitiae la maggior paffione dell'animo , però all' bora ri- 
fplende lattone della *~uirtù figliola della ragione, quando 
refi fi ralla maggior pajfione . 

Le tAuerfità fono mali del corpo o dell' animo 3 e delle no- 
Jire fortune 9 naufragata la Naue non la recupera la no/Ira 
tri3itia,è *vn dar loro domicilio , (gr albergo internando in 
noiftèjfilepiù graue no fi re perdite . Gli Animali irationaìi 
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fe fi pungono ritirano la pelle, %) la ddattano>& e queflo 
rvno fropulfare l'ingiuria , co fi fi -vede che per natura non 
faccettala fi rifiuta il dolore lanoftra infittene nel - 
la noffra contri fiatione è yno eternare lo incommodo re firn 
do offe fi, e del male,& della noflra triftitia . 7 

La contingenza delle co fe mortali porta feco uno contì- 
nuo attrauerfamento de 'leni ,& uno molùplice inopìna 
toauuemmento de mali, pero non e altro la uita noflra, 
che una fru/latione de'defiderij, $ una foggettione de gì' 
incommodi , pero e/fendo la priuatione del bene urta fpetie 
del male, la noflra rvitatuttaèmale,& ango filandoci noi 
nelle no [Ire auucrfità far la la uita una mortelo continua 
mi feri a, e nome finto, & fofiflico la felicità human*, ferina 
che i mali, che e incontrano. fono da cofe e tir ance alla no [Ir a 
volontà, & il contristarcene e nofira paffione propria, co fi 
amicandoci noi degli eflrinfeci mali in luogo di farne ven- 
detta,e ^vilipenderli contrìflandoci noi diuiniamo homicidia- 
lidinoifleffi, fenon fa alcuno* fe Beffo ingiuri* come 
facemoa noi/lejfì dolore, ftj tri Bitta di animo. 
- L'altre nofire pacioni benché ci tolgano dalmez^o dell* 
rvirtù,tuttauiacideflano a mille egregie opere y cofi lo amo- 
re ci fa accofiumatijiberali , e guerrieri per piacere alla cofa 
am.xt -a, le auuerfità ci fpinge a viaggi , a fatiche peri- 
coli facendoci fpejfo riufeire grandi imprefej'ira molte vol- 
te *d *tti di forte<K$*,cofi da quella, (^quell'altra paf- 
fione ben fpejfo ne rifult ano effetti danno fi anemici,^ gio- 
ue uo li a glizAmicis Ma latriftitia ci raffredda, , et ci re- 
cinge, et mortifica , et ci toglie dalle attioniymact , & ci 
rende in noi Beffi ottufi, et mal contenti tergendo quafi ter* 
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ra fra gli Elementi el luogo delle più IcT^ofè parti dell'- 
anima. 

S'aggionge che le altre pafsioni trouano fempre feguaci, 
mal'huomo tri fio fi f*gge,et fi abbandona , et come ci di- 
letta la memoria de pafiati pericoli mentre fiamo in ficurtà, 
co fi fono quaft noflri trofei gli atti di noflra fortezza di 
animo contragli bumani infortunij, et lo battergli propulfa- 
ti fono tante no [Ire vittorie , tanto maggiori di quelle , che 
cenfeguiamo con tra nemici, quanto none più potente con- 
trago che quello delle noflre pafsioni dell'animo , tanto più 
difficile à ^vincere, quanto ci fono più intimi , et quaft ci 
Infingano , et quanto è maggiore l'inimico ribello 3 et occulto 
frale noflre me de fune mura, che di quello , eh e e di fuori 
ben da noi cono fetuto ci offe dia , ma che fi la tri flitia è ma- 
le, di qual ragione h abbiamo bifogno à fuggirla ì Gli altri 
mali hanno qualche congionto commodo, perche la Pouertà 
è njacua dalle Jnftdie,e congiontaconficurta ,ct tiene l'a- 
nima lontana dal lufSo inuolta m honesla industria per le 
fue necefsttà , l'infirmità del corpo ci toglie qualche altro 
maggior pericolo, ben fpejfo ci afsicura da' nemici, e dall' Jn- 
uidia, et ben Spejfo ci de Ha di noi in altrui comp af sione 9 
cofi pofsiamo dire , che tutti li mali habbiano qualche an- 
uefsione di bene Ma la tri flitia è affolutamente 
male , e non folo incapace di alcuno alltuia- 
moito, ma quaft contagio fa, e perli- 
fera, il /oggetto in che rifseide, 
e'I ^vicino contur- 
bando • 
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A FAVORE 

ET CON TRA 

la Legge, & per la Confuetudinc . 
DI GIOVANNI FINETI, 

tAlClarifs. (efr Eccellenti fs. Signor 
CIO BATTISTA TIRABOSCO. 

Mario j & Camillo Fineti , obligatiflìmi per eflcre flati con 
Angolare nobiltà , & carità diiefi , & conflati . 

E Leggi/i devono Anteporr e alla con* 
feien^a de Giudici, perche alla pru- 
denza ciuile douendo concorrere 
molte perfettiom non ageuolmente 
fi p°jJono ritrouare in molti ogget*. 
ti : f£j fi come pochi fono quelli, chi 
fano di perfetta belletta di corpo 
concorrendo^ ì quella molte perfettiom delle parti infu- 
me, dalle quali poi ne rifui ti quella gratta , co fi al faggio 
parere de gli huommi douendo prima andare innanzj mol- 
ti habiti di fcien%a , di efierienza docilmente in molti 
huomini cotale per fettione potrà ritrouar fi. T>erò ì bifoQ.no 
che altri allalegge più fi affidi , che al proprio juo con figlio . 

Si con ferma, pere he non rielegge che non fi a Hat a pri- 
ma con maturo difeorfo , & con ragione fatta, doue le fen- 
ten%e de Giudici come in poco tempo, $ con poca confi- 
deratione efendo fatte è facil co fa che con errore fi ano fatte . 
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Si dggionge ,che terminando i Giudici co fi prefinti, ffl 
particolari, mai non fi poffono afficurare della rettitudine del 
loro giuditìo , fi che alcuna circo fi an%a delle Perfine , ò di 
loro me de fimi non li perturbi, doue la legge è d intorno gli 
njniuerfali , futuri accidenti ,(§jr ficura dall'amore , et 
dall'odio rettamente decide co fi come fra li Nauiganti 
quelli che ojferuano i fuochi che fonopofti fiprale Thorrifi 
conducono in Torto, così chi ojferua U legge , £sr fà che quel- 
la fia la mira della fua vita ficuramente la guida . 

Veramente molte evolte è occorfo , che altri fi fittno mal 
compiaciuti , & fiano re Flati ingannati del configlio de gli 
huomini , & dell'opinione de* configlieli ,• Ma della legge 
non mai. 

La legge fi può dire , che fia Signora > ffi T{egìna de gli 
huommi,& infteme pure dell' ^jnìuer fi , ffl Boetio in quel- 
lo de confolatione dimostra come la legge da Dio prescrit- 
ta a quefio gouerno dell' Vniuerfo non mai fi mone , ma in- 
violabile fi conferua , leua il Sole all'Oriente, leuano le SteU 
le, l'Acque del Mare fluifcono,0* rifui/cono ,Gli lAnima- 
ti nafeono ,{tj ere/cono, ffi producono, & le Piante in- 
fteme, le ftagioni ordinariarnentej'rvna all'altra fuffequen- 
do inviolabile ordine mantengono , alla quale come perpetua 
normd, a Diurno ejfemplarc affomigliando lenoHre, noi 
pojfiamo facilmente trauiare dal dritto camino , dobbiamo 
con ogni no/Ira pofianza ojferuare incorrotta . 

Se noi co' l con figlio altrui lar-jogliamo parangtonare nef- 
funo dubbio ci e , che nelle questioni che tutto dì nafeono ci 
pofiono ejfere denegatigli altrui, benché faui configli , ò per- 
che non poj]ano,ò perche non ^vogliano , che la legge a nif- 
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funoricufa il fito foccarfo s & non fola a gli Imam ini , ma 
a gli Dei compirne fuo fattore , mentre contra i (predato- 
ri della religione, feueriffi marnante proueggas Donde fi fui 
dive , che pia che Padri, più eh&li figlioli ci debba epere co- 
riffima s percioche da T^adn et njiene alcuno beneficio ci vie- 
ne porto per natura } fè da figliuoli dal de foto loro ,& da 
gratitudine 5 Ma certo che la legge danni niffuno benefici $ 
nceue, per lo quale fi moua a giouare yffeffe njolte e auue- 
nuta,che le ingiurie, che da Padri da Figlioli fono/at- 
te, la legge le reflaura , adonque ella e [opra ogni m'incoio 
naturale benigniffima,^ ad ogt^t njno porge fbecorfo . 

A quefla e commeffaChonefli dfHe Vergini , A quella 
ladebbolezga delle njili perfine e raccomandata $ A quefla 
è data in cufiodia le facoltà dei Ricchi , a queBathonore 
de buoni , i premij dt<vhr.tHofi 9 $ il cafiigo de'trifii viene 
affidato,. donde fi può^dire che fi a ella più necejfaria nella Cit 
tà,chel Timone nella Ovatte , percioche la Naue perduto \l 
Timone fi non ha contraria fortuna non per ifce, Ma quefia 
fi dalla Città è leuata incontanente per fe ftcffarouma. 

fóaggtore her edita configuiamo dalla ragione , (§Jr dalla 
legge , cix da quelli^ che ci muituifeono bere di de fuoi boni, 
fercioche da quelli per tesi amento et eviene conceffo lahere- 
diti) (jjtf dalla legge cilrìentjiiffeji, ffl canferuata . 

v Chd principio, della legge; fia fi aio Dioc fiato parere 
di tutte le genti, (§f de tuJtii Popoli, percioche i Lacede- 
moni ad Apotiwe le riffe rito fio >Cr -et enfi a Ciotte , di cui fi- 
gusla giudicarono. Mi?Jos,(g7 Rad^m^ntagiu si ijfimihuo mi- 
ni, Ku capare dalla Dc# Egeria traffe i : nifi it ut ioni delU 
leggi comi tn> t 2? èUtarco, fi legge t 

• Li 
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Le leggi deuàno effere adattate a Popoli > ffi non i Po- 
poh, & te 7{epublìcbe alle leggi , donde rende conto Clima 
tretenfe delle leggi della Gimnaftica,& del corfidiCre- 
tenft dite che pet ciò la legge a cvtàli top prouide 3 per- 
che in Thejfag/ia fendouì[Pianihaueua luogo lelfrcitatione 
de caualli y doue in Candiaper effere il paefe tnontmfo bi- 
fognauaprouedere alla agilità del/avita, & del cor/o [an- 
dò tarco y )&~ l'àrrni leggieri per effere quella Mùitta 
pedéltte . 

Le leggi appfepo tutti i Popoli fonò fiate fempre come do- 
no de *Dio tenute y$ riueriie y&* rt* fecero fedele Re- 
pub/iche de'Cretenfì 3 O* di Lacedemoni 3 nelle quali Stana > 
che delle leggi i Giouani non potefUero parlare, ne fepr a loro 
hautre alcuna que filóne fe bene jb male fofiero flatuite>quafì 
che la loro reverenda auttorità non haueffe * doUer effere 
bei penfert y ò nelle lingue deghuani profanate . J 'vecchi 
meramente fe fpraefse haueffero a ragionare non hauef- 
fero prefentiiÒiouani a farlo y ma fra Uro Steffì nafeofa- 
mente. Plut. i .de le^y ^ \ s .tv - 

S olone più toflè che leuare, ò dérrogarele leggi tolfe die- 
cianni di volontario effilio dalla Patria y alta quale le haue- 
ua confiituite . ' * v * ,v5 ' • 1 

La legge è <vniucrfaley'fp 1 il giudìtio particolateylaltf^ 
ge non è appellabile ^perche e del Principe y et prouedendo 
al futuro nón ì turbata da paffioneil Giudicio , giudicando 
itprtìeritdy et il particolare può effere turbati da paj/ione, 
però quefiàybenche di tre Giudici è appellabile in ogni Ma- 
giurato . ' 1 ì 
, Se tre Giudici nel fare fententra f o/fero reniformi in- 
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214. "DISCORSI 
tendo la creatione come njuolc l* lAuucrfarìo non /ariano 
appellabili > nondimeno ogni giorno fi appella > et fi taglia 
b i fognando , fi può concludere ado?ique che quando tre prò* 
uedono al futuro uniformi fia Ugge > quando giudicano non 
è legge y ftj in confcquen%a la creatione non ferue al ta- 
gliare il giudi t io de due > ma la gtufiitia , od ingiuJittia del 
Giudice s fe dicono che manca l'auttorità per altro capo del 
bando diTerre > & luoghi fi rijponde , che quello è <rw'- 
altro fiato di caufa, perche altro e dire ,che\/or manca l'au- 
torità y perche fono due Giudici > altro è che quando fa fi 
fero tre concordi non habbiano autorità di bandire di Ter- 
re, (§Sr luoghi , perche in questo modo resla <vinto il pon- 
to della legge della creatione , quando parli delle prouifìoni 
future^ non delli giuditij fi deue uedere fe li dite, 
o tre Giudici del Magifirato habbia quella autorità, c> fe 
dicono de sì , perche il Magistrato Veneciano h ài autorità, 
o per determmatione del Principe , o per il confenfo,& con- 
fuetudme de'Magisìrati,però fi dice aqueflo ponto iMa>- 
giftrati Criminali di minore autorità . 

zAuanti la legge ?wn nji è legge , $ fe bene il flare 
fen%a legge è fruflatoria la legge Ma credono le Città , 
le uniuerfità / Principi che nji fia bifogno della legge 
per regola del buono gouemo , è bella co fa non fare niente 
doppo fatta la legge di ciò che hà ordinato la legge . 

tAuanti la legge il mal gouerno non hà prohibitione , 
fero chigouerna mal gouerna , $ non fi hà altro difgu- 
Ho del mal gouerno, che' l me de fimo mal gouerno, ma dop- 
po fatta la legge contrafacendo fi fi fanno due malhpcrchc 
(ì mal gouerna, & fi contraffalla legge > 
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m Gli errori di cui gouerna Manti U legge fi pojfonoifcu- 
far e, perche chi regge può pretendere ignoranza dello erro- 
re, che fa , machìcontrafà alla legge nonhà ifcufadelfuo 
mal gouerno . 

La Ugge è il confenfo de tutti , & r vuo folo,chc reg- 
ga contra la legge, fi fà filo Signore Tiranno [opragli aL 
tri, il che è ini oler abile . 

fi Mercatante da gli ordini alla fuamercata?itiaiil'7>a- 
dre di famiglia alla fua Cafa,& il Nocchiero alla Naue, 
infelice quella cafa , quel trafico, & quei --viaggi di ma- 
re , tulli quali quelli , che amminiHrano facciano di fua 
njoglìa contra gli ordini preferitila Fatte dicono i Mari- 
nari quando e commandato uolendo dire non cofi toflo c 
commandato che e fatto , con quefla obbedienza fi refisle 
agl'iwpetidel Mare,& de'rventi,&/ fe quanti fono i Ma- 
rinari tanti regge fiero a fuocapritio,non far ia legno, che no» 
fofie fmmerfo . 

Neffuna fpetieè più bifignofa di Ugge, che la humana, 
perche gl'altri Ammali fi guidano con la Sampogna,& con 
laThibia,alle loro bore mangiano ,0* ripof ano pofii nelle 
fialle , O* chìufi tv dimorano s ihuorno con <varij penfie- 
ri , & mterejfi , polio in luogo non Trilla le cofi che <vna 
njolta gli piacciono <un 'altra gli di/piacciono tirati da di- 
uerfi paffioni, @f di fe Beffi \ e d'altrui è <-vario , e dieci 
huomini /regolati contra le leggi diflruggeriano il Mondo > 
però non altri , ma egli (lejfo fi fà U leggi imponendo dif- 
ficoltà al fuo gouerno, come adonque quello ftejfo che pen- 
fat amente crede non poter <-uiuere finzjt legge filo, eim- 
frouifoU distrugge con la fua temerità. 



2i6 DISCORSI 

Molti Popoli, molte Città svitano finzjt muta, cóme i 
Tartari , ma niffuno finza, kgg* > * fi difubidtte a 
quefla legge , perche non dimani ad tri altra > e co fi di ma- 
no in mano , ma a che fare le leggi fi colete dislmggetie ? 
egli è meglio per public o decreto abbruciarle , perche U fua 
contraffattane farà a/meno et n>niuetfale cohfinfo , e per 
leggi tornare nella prima con fu font ,t ne 'primi \ di/or dmi -per 
li quali furono fatte le leggi . 

fi sumere con la legge è vn njiuere ficuro , & <-uni- 
form e , finta legge avario , (£j a cafo ne pub con miglior 
guida l huome regger fi, che ojferuando la natura la quale vi 
ue,e gouernacon perpetua legge immutabile. 

Viafcendo il Sole, e tramontando ogni giorno , la prima- 
uera populando le piante , e dando i frutti , i Mari cre- 
scendo , & difctefcendo fecondo le leggi naturali perpetue, 
però fi Regge Jddw il Mondo con la legge è patrio chipre- 
fume reggere a cafo, e per arbitrio . 

Quando face/fe la legge non hauèuate interejfe,e lo fa- 
ce fi e con diritta ragìbn'per ben publico , non commoffi da 
p afflane , perche non T hauerefiè fatta , quando non la effi- 
muite,ciò fatte perhtefeffe,U qua/ gttaHa il cono fermento a 
defhutione dt *Voi fhede finii . 

La legge qnafi che lega , $ le cofe difunite, e deboli in- 
fieme Trnìfce,&' congiùnse, $ v tanto durerete quanto du- 
reranno le -leggi. 

ditemi filo fi aio ^pr e finte del ruoflr» governo , le fùe 
ricchezze, ffi la fua ^unione e conferitati per Lì ^catii^ 
tà delle pajfiani, ò per la itggef fi > hàfbittirì, $ •afpev.tì 
de'noflri maggiori kauejfc goner/httó nofi<%n fistiato nebt* 

ne, 
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ne, ne gouerno>la onde nonne balleremmo memoria s Ma 
laojferuan\a delle leggi hà ft abiliti i primi principi] > & 
l'hanno ivo fi ri maggiori col jarequefia >e quell'altra leg- 
ge^ l'vno a gara dell'altro agumentato , la/dando firitte le 
leggi per memoria perpetua del noflro gouerno inuitando 
noi altri y (£} inofiri poHeria invigilare al ben com mime , 
e> fare altre noue leggi allanoHraconferuatione s Laon- 
de perche nel contrario modo > che le co/i fi con flit ut fono 
elle fi dtfiruggonoj s in cominciarle a trafgredire quefteleg 
gt. darete e ff empio alla trafgrejjtone de un'altra cofe dima- 
no>in mano alla i/offra fiejfa annichili atione . 

E fee co fa che la mal atione de tempi richieda corretto- 
ne in quefio noflro gouerno , fatte come tutte le Città > e 
Signorie , le quali prepongono ne i fuoi configli le cagio- 
ni y per le quali non fi a e fp ediente l 9 antiqua con&itutione, 
e confultatamente di commun confenfo 3 o la leuano > 0 la 
corregono, così njoi fe giudicate qucsla legge danno fi fi 
proponga, e fi tratti y e uentilli lacaufa > e maturamente 
fi deteryùni > ma mentre ftà la legge tranfgredtre bora 
in questo y bora in quello accidente è manifefla *x/oSlra 
toutna* ' « 

Se* gli huom'im fbjfero ragione uo/i y buoni y e faui non 
furiane leggi al mondo 3 perche ognuno <zriueria giusta- 
mente ftn%a altrui ingiuria > non ^vorrebbe lo altrui , il 
minore cederebbe al maggiore \, fi contenterebbe della fortu- 
na, adeguata alla fua nstrtù , coji /aria il nofìro > il ficolo 
dell'oro $ Ma gli appetiti fono cefi uarij , l'auaritia , la 
temerità > &r t'infolenza cofi fregolata , che a commune he- 
nefitio fono confiituite le leggi per njiolenxf 3 e per freno 

alla 
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alla bejlialità humana > ór ow* delle co/e s la qude i no- 
jlrt maggiori giudicarono danno fa contraria al commun be- 
ne y $ milrumento di fcandoloe queflaa ponto che ^voi 
njolete fare al prefente la quale n/'è fiata probibita. 

Guadagnaua ti Legislatore qudche premio quando ve 
laprobtbì nonl'kà probtbì a [e ficffo , & egli hebbe per fi. 
ne il fuo ben proprio >ò la commune conuerfatione ì r Per 
quefto adonque folo egli fece la legge > e njoi tutti l'appro- 
ntile per afficurarui da quello incommodo >efi tenta ade f 
fo contrauentre alla njoHra deliberatane , & alla njo- 
fra conferuatione , & ammettere per i?2tereffe , e palto- 
ne d'rzw folo ciò che fu da tutti prohibito perlaconferua- 
tione njmuerfale. 

VnoFtlofofofece le leggi alla fua ^Patria > & fi" giu- 
rare la fua offeritati*^ fino al fuo ritorno > dicendo egliha- 
uerneceffttà di certo fùo viaggio co/i fiabiù il buon go- 
verno alla fua Città , per amore della quale eglifi andò ad 
anegare per morire contento nelle neceffttà del giuramento 
per lo buono gouerno inuio/ato della fua Tatria ^ 

JgueiTopoli, a quali fono mancati h uomini faui) han- 
no mandato ad a/tripaefia pigliare Leggis/atori con confti- 
tutre Uggia loro buono > e felice gouerno > enfi Solone fu ri- 
chieflo da Cirenei, dtre Città della Gretta mandorono 
a Roma , Norimberga mando a queftaT^epublica pregan- 
dola a mandargli le leggi , con che fi gouernauano , e voi 
che hauete battuti tanti maggiori fauij ^ i quali con tanti 
buoni ordini hanno stabilito U voilro gouerno farete loro 
q tt c/io ai si; onore di contrafare alle fue leggi 3 & quefìo dan* 
no a voi fi e (fidi difor dinamite fregolarui t 
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Nel tempo che per benignità isofira entrai in qtèc/lo Ino- 
norato ordine mi propofi per gratitudine, et per oblilo bene 
attendere a n^oìbri ordini, ne contrauenhre alle leo°i , et 
quelle fempre ftn%ancfftm riguardo ne miei in terejfi, ne d'- 
altri quanto x nrifo]fe conferiate , perqueHo bonefto nj 0 \ 
to , ch'io ho fatto per Fhohòre ch'io ui porto , et il defiderio 
della conferuatione commune hi detto quanto ho detto , cre- 
de ndo l va / tiiito.fia.ptefiuv .IwomjiarXe piegando ogn'vna 
delle Signorie Vofire > che fe occyuejfe , che oper intere]] e 
mio mi fi ottenebrale il conofcimento , ò per ignoranza de 
alcuna legge, fi che io <-vi richiedevi per me Hejfo^o per al- 
tri >o proponevi co fa. contraria a quefii uc >ftri degni ,et uti- 
lizimi ordini^ciafiuno di <voume lo uoglia impedir e, et an- 
neri ir me ne y perche quando anco iohaueffi con/ignita dalla 
benignità uoflra qualche gratia y la qual io doppoconofeef 
fi contraria alle leggi aulire fono rifiolutorinontiarue/a, 
rvo/endo io più tojlo e]fer priuo di vna fatisfattione ,che que- 
fio degno gouerno fia priuo della fua libertà > et della fua 
conferuatione, cono fendo io majfim amente ,cbei Palagi, et 
i grandi edijfitìj ,i quali a pietra a pietra s'inalbano, et fi 
rendono per la bro fortezzain apparenza durabili, et etcr~ 
nh Iettandogli anco a pietra a pietra le fue parti fi minano > 
et fi e Sterminano come conuiene > che necejfariamente ftgui- 
Ù a tutti quefii gouerni , li quali trafgredendo bora que- 
lla , bora quell'altra legge da loro fteffi fi portano alla me- 
de ftma rouina. 

Le leggi, le quali portano feco qualche durc7$g,et qual- 
che apparenza d'ingiù fio, òdi odiofo , non fideono esten- 
dere ad altra figmfi catione , che a quella che Erettamente 

efiri- 
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e if rimano le parole di efic, e lo raccolgo dalla parola d'Ariti, 
nel i.cap.del i. della Ret. 

Maxime igitur inuenit , vcqiKe xtStx pofita* funtle- 
ges,cun<3:a ipfa?explicent>qux explicari qucant acque 
minima iudicibus relinquant; doue fi puote raccogliere ', 
che fe tale non fiano debbano efjfir fìrettiffime interpreta- 
te, sì che non fi estenda la fignif catione loro alianti. 



Per le Leggi Foreiliere^. 

Li efu/i de gli altri luoghi foni am- 
mcfsi in quejìaCittà,fòno accettati 9 
et ej] aitati fe fono bonefle perfine , 
e fono prtuilegiati come cittadini di 
queféa Patria , e non feranno accet- 
te le leggi, che fono filmate tanto da 
tutta Chriftianttà 3 et non faranno 
introdotte al co/petto (effe. 

Z)*e qualche datio , che non poffano ^venire in quesìo 
flato fìn^a pagar la bolletta ì non <ui fono barche , che le 
poffaleuare? f e fono pagati , e graduati chi le lege, et chi le 
in fegna, per che faranno facciate . .vi * 

- Bella co fa mi pare a njeflire fecondo il co (lume di Sauoia, 
di Frondaio degli Spagnoli, e ricufare d'introdurre i penjie* 
ride fauìj h uomini e fflicati nelle leggi ^Aliene. 

Non è mjfuna legge , che non fìa fondata fu la ragio- 
ne , che fe non ne foffe ragione di far la legge non farU 
fatta, chi efclude le leggi da e fi Ito alla ragione noftra madri * 

JUan- 
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jf 'Banditi per la pefle fono efclufi ^perche fono /aspet- 
ti di poter effer danno fi , le merci , i forcieri,e le ualigii 
non fono probibite , fe prima non ui fi guarii dentro dal- 
li ufficiali > uorrete voi efcluder le leggi Forestiere fen%a 
fapere ciò che contengono 3 a/coltatele ,mtendet eie , e poi re- 
pudiatele . 

.iguefla legge ch'io allegherò, che ftp et e che non fi a vna di 
quelle che fareRe uoi , feadeffo foffe in Senato, 0 doue fa- 
bricate le legghft la fofje tale u or re fi e repudiarla ì 

Gli huomini i una ittefja profe/fione fi amano 3 le co/è 
fatte da gli artifici della no ffra mede/ima arte fi guarda- 
no, e fi giudicano ^perche faranno retette le leggi Forefiiere 
dalle leggi di quefla Patria loro /ire/le ? 

J F ore Rieri fi honorano,e fi pongono nel primo luogo nel 
uoflro gran configlio , fi fauortfcono, uedereteuna legge 
forefiiera reputata in tutta Cbriflianità , e uoi lauolete 
vilipendere ? 

Democrito diceua,che non era atto manco uirilt uince- 
rei piaceri y che l'inimico con l'armi, tu puoi dire, che non è 
mane* uirtù vincere la propria gloria disputando cioè ce- 
dere alla ragione ,che fi fentono perdendola cau falche uin- 
cere lo auuerfario , e foflentare una difficile > O 4 fidfa opi- 
nione . 

Alcibiade mordendo colui 3 con cui giocaua alla lotta, per 
uederfi in pericolo, e/fendoli detto, che mordeua come una 
Ftmma, dijfe an^icome vn Leone, cofi puoi dir tu riprefo 
di hauer ufato qualche fiottile fophif ma, anditi uinco con 
una indifsolubile ragione * 

Con- 
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Contra la Legge . 

E leggi fono come lacera > che dì quZ,e 
di tifi piega a voglia di cui la piega, 
ne voljero intendere gli antichi altro 
[otto la fattola di Trotheo, che le inu- 
merabdi trafgrejfioni della legge. 
Bifferò t foeti Prof beo effer Dio 
^Marino Figliuolo dell'Oceano, e de The ti , il quale in vare 
figure fi trasformaua , ne a cui da lui njoleua rifpotta la 
daua,fe non corretto ; J$uctto Profeta, o indeuino è la leg- 
gera trasfiguratione , & i diuerfi fin fi eh' ella riceue y lo 
indovinare è il decìdere , nel che a ponto ìndouina mentre 
non più a questa parte più > che a quella con fine conofeiu- 
to s apprende , è figliola dell'Oceano , perche fottofià ad 
yna continua in/labilità , non altrimenti, chel mare bora a 
que/la-, bora aPoppofiu parte fiuife , e dell'acqua par- 
lando U "Pico /opra il primo del Gene fi dice fopra quelle 
parole , & Spintus Domini ferebacur fuper acqua, che 
yuol dire 3 che lo Spirito del Signore fouebat le fiufibdi 
qualità naturali , e cofi per acqua intende vanatione , e 
fucceJfione,diMantera 3 che tornando alla legge fi può dire, 
che fi a figliola della mut at ione poiché ella fecondo le <varìe- 
tà de tempi , e de eo fiumi prende fua yita , fe ne può 
tr abete qualche efiempio da ciò , die foffe determinato d in- 
torno al furto, peraache gli Sparto*» non fo lo non lo pro- 
biùirono , ma premiauanoirubatori . %A quefii i Ternani 
furono contrari/ , i quali li caHigauano nel quadruplo > per* 
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the quell'età, quella enfi fatta licenza non comportava. 

Crebbe poi dtnom la tri fluì a de gli h uomini , donde le 
kggi municipali l.cU'cr luogo , che chi rubajfe fujfe impicca- 
to, donde fi rvede > che la varietà de' co fiumi , e de* tempi 
fono origine della legge . 

E certo chi njole adattare le Tfepubliche al doffo delle 
leggi, e non le leggi al gouerno damale indirizzo alla politia 
è donque la legge Trot beo figliola del mare , poiché è par- 
te del tempo > e dell'opportunità /ucce/fiua . 

Se fi a opposlo, che legge determinile alla legge fifiìa % 
di tu che colui) che lo dice e foretto , e che chiara co/a è , eh e 
i leggi fliy le leggi loro celebreranno a fua forza , e che non 
può mentre slà controuerfia dell'autorità della legge nafeer 
fentenza d'alcuna legge poiché la legge di che fi tratta fe- 
rebbe Giudice j e parte . 

Se fi dica perTSartholo ò per altro fureconfulto, che 
U legge preuale , di tu , contrai' autorità y che non preva- 
le , e che di nouo bi fogna terminare qual più dicala, ve- 
rità y e aggiongt , che fi per effer Dottore hebbe autori- 
tà di gio/àr la legge , e darle C autorità , che le piacque > 
che tu pure per hauere l'iftefiò grado,poi giofare la gio- 
fa fua > e dire, che non <v ale. 

Non è bone Ha co/a 9 che quefia /àccia di Trothcoaccom- 
modata a cotante ma/care , debba effe**norma di quello 
giudicio , e che questi giudici fapient i/fimi habbtano à pi- 
gliar comp affé del parere di colmò coloro >che que fio Enig- 
ma fcriueffero . 

La regola Lesbia era di quella /orte > che fi piegaua al 
pariete } onde auueniua, che mai non pigliafie yerami/ura. 

P La 
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La legge è trans formabile , trans filtrabile a timer fi [enfi 
fi piega , e come [e ne hauerk acauare dritto giudicio,egiu- 

Slafenten^aì s 

Uggitali deuonoeffereche consulti a, ,econ ddet fa- 
ttone defudditi fiano riceuute non altrimenti, chegioucuo- 
le> è non violente medicamento , che da prudente medico 
ad egret udine fi a applicato . 

Coloro che la/ciano le leggi della Natura per la legge 
fcritta , fono firnili a coloro , che fpre^ando la luce del 
Sole fegutjfero le caligini con poca fiamma di candeletta . 

Le leggi fritte non fempre fon buone quando Solone le 
fece tali, non quali a lui, ma a gli eAtbemefi giudicò, che 
fatis face/fero ex Dione 330. 

Jtonbifogna ^violare la legge di Dio per quella de gl$ 
hit omini, è certo diuina legge d'ogni noslraoperattone fa la 
ragione , che Dio ci diede mediante la qual haueffimo ì 
produrre l'humana vita > & a conferuare la ciuil focietà,di 
ciò fegno e manifefto, che fi a in noi *vn naturai conofeimen 
to,per il quale le leggi, che permette/ero ilfacri/egio, l'ho- 
micidio,$ d'altri delitti noi giudicheremo iniqua , e reproba , 
che fe laleggefideeofieruare,fe la legge circonfcriue sì fat- 
tamente la noslra voglia, come è checontraeffaricalcitria* 
mo,non effendo mai repugnanti a noi quelle cofe che natu- 
rali ci fi ano J) attendo noi donque naturale Virtù di biafimare 
la tri fi a legge, e di ogeruare,e lodare la buona,fegno e,chehab 
biamo naturale mifura, con la quale tutte le leggi shabkian$ 
a mi furar e, e dalla quale difgregado inique fi deano chiamare. 

Di quefio argomento forti/fimo è, che colui, che conftttmfcc 
la leggenda ne ff una legge la modera, daniffuna le dàfigu- 
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ra,fenon da quel carattere di diuinità,che in noi V tue aperti 
quale per noi He/fi le gtufle,e le ingiufte co/e conofciamo , le 
giuHefeguiamo,ele ingiù fìe odiamo , e nello iflejfi peccato 
quafi componti fi contristiamo, poiché neffuno e co fi fiero et- 
animo,ne[Juno sì lontano da Immanità , che nel delitto non 
finta non so che di rimor dimento, il che altr§ non e, che un 
dolore, che la ragione nofìra mifura riceue della difubidien- 
^a,che 1 /enfi le prefiano. Jguefta legge donque di Dio non 
fi dette mai la/dare per la legge de gli huomini,i quali pof- 
fono da pafiiom particolari , non altrimenti della ragione 
difcoslarci,che fi di/cosi ino coloro , che pure hauendo tislef- 
fi dono , dtuerfi delitti commettono . 

Della uariabilità della legge potrà e/fere ejfempio che 
apprejjo i Greci flaua una legge , che i maggiori de 2 s .anni, 
che non fi hauejfero maritati fu/fero efclufi dalla fucceffione 
hereditaria,la quale come quella? che 0 fi atta alla libertà de~ 
matrimoni} dall'Imperatore fu tolta, & abrogata. 

Della m ut at ione della leggere de/la '■variabilità ne trat- 
ta copiofamente Pompofùo jf.de regÀttr. 
Lex cft Regium decrctum. Dione . 

La legge e una medicina, che fona le infirmiti de gli ap- 
petiti de gli huomini . // Magiftrato (come dice Platone) è lo 
*Artifice,{tJ quello, che y/acot alt medicamenti e/fequendo 
e/se leggi s Ma fi come benché fia data con apparente ragio- 
7ie la medicina , pero non giouando allo infermo fi ritratta ti 
fuo ufo , (gjr di nouo medicamento il Medico fi ferue > 
co/i non efsendo ubidita la legge , & non efsendo e/se- 
guita come cofa nociua fi deue ritrattarla 3 tufo adori- 

P è que 
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que della, legge e la prona della fua bontà il di fa fi il te 
^limonio che fa male inslituita . Non dette adonque efi 
fer posi a m confi derat ione taut tonta di quella legge* che 
fa negletta la confuetudmc 3 ma fi deue come pernitiofa 
riuocare 3 anzi fi pò dire > che co fi come reFlrigendofithu- 
more nutritiuo delle Piante l'autunno per la fredda fa 
gione, che fi appropinqua diffoluendofi le frondi da' rami 
fcnzjt y che altrui leleui dall'arbore per fe Heffe y ne ca- 
dono , così la legge abbandonata dall'ufi , che è il /io na- 
turale , (§Jr vitale alimento fenzjt altra derogatane per fe 
ftefsa fi estingue perdendo affatto ogni fua autorità . 

Si può anco dire y che 7 giudicare fecondo la ragione na- 
turale * e fecondo una bona mente non e altro > che non f re- 
stringere alla legge fritta. 

Che la legge naturale non fi muta efsendo per natu- 
ra > O* come tale non può alla iftefsa natura repugnare, 
efsendo l'oppo fìttone y che è formai repugnantiadi due na- 
ture prefupona più d'una co fa , ferà tmpoffibde che la legge 
una iflefsacofa con la natura a fe ftefsa contratti* Di qua fi 
potrà facilmente raccogliere, che in tutte le dubbtetà ci deb- 
biamo a quella parte accollare, che fi a alla natura maggior- 
mente conforme y (§jr che la legge fa naturale è maììife- 
fio 3 perche fe tutte le Arti fono naturali anco le leggi fi 
pofsono dire naturali > & fe noi fi amo per natura focta- 
bi/t come per Aristotile fi proua nel primo della 'Teli t tea, 
natura/i certamente /iranno quegli inslrumenti > co'- 
qualt questa human a compagnia fi pofsa confcr- 
uare . 9 

$ucl~ 
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Quella legge , ò fiatati particolari della Città , i quali 
repugnano alla ragione naturale, della quale ogni buona leg- 
ge dette ejfere e ff licatione, (^f rappr e fent amento, quelle leg^ 
gi fono ingiù He , & non degne di ejfere effeguitc , perche 
la ragione naturale è la legge de Dio dalla quale non con- 
tiene , che in nifi un modo fi a di/cordanti le leggi de gli h uo- 
mini . Hora non ejfendo da neffuna ragion permcj]b , che 
una ferita, uno fìroppiamento fatto adunhuomo fi a ri- 
compenfato con lire 2 s .ma/Km amente, d'uri huomo che vi- 
uà. d'indù fina, ffi al quale il leuarglt l'ufo dun brazj{p , 
od njna gamba , è unleuargli largita, una Igge co fi in- 
di fcr età cheprouedi aqueflo modo ad uno ingiuriato deue ef 
fere brufata ,0 lacerata , fè) effendo una legge tale , che non 
bauendo il legislatore anteui fio a qualche particolare acci- 
dente , il quale fe foffe flato uifto da lui harrebbe alte-* 
rata, diminuita , od accrefeiuta la legge s JQucl Giudice che 
ejftguifce indifferentemente la legge, non intende, & 'è cat- 
ùuo, perche queste leggi in quefle occaftoni fono regolate dal- 
la equità , & il giudicare per equità è uno giudicare fe- 
condo l' intent ione del leggis latore , il giudicare fecondo 
la parola della legge è un giudicare contra la ditta equi- 
tà, . Effendo donque una legge che chi da una ferita 
ad uno fa condannato in 2 sdire de piccoli , quefta legge 
non doueria effire effeguita, perche è ingiufla , e inequale y 
&r effendo occorfo , che uno fia flato ferito di fette ferite 
mortali , per le quali rimafe fir oppiato, quella fentenzjiche 
non diflmgue fette ferite date in più tempi da diuerfe per- 
fine , da fette ferite date in uno tempo folo con iniquo 
propofìtOj è una fèntentia indiferetta , ftj balorda . Que- 
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Ua e la mia opinione , U quale però fttometto ad altro 
più fatuo giudicio . 



Che non fi debbano otìferuarc . 

Vero perche ftano Fiate fatte da chi 
non poteua. 

Ouero perche non fino Hate p*- 
blicate con ledebbtte folenmtà • 

Ouero perche non hanno giuflitia 
in loro che è 'a Madre \ \ 
Ouero perche trattano di cofi, de 
quibus earum conditionibus aliquid conilituere non 
licuic • 

Ouero perche occorre cofe falliche non fi deono effequire. 

Diquefte dò quefto ef èmpio cauato dalla Politica d ' Ari- 
Slot de >d quale ferme* che Pitaco fece <vn a legge , che fe al- 
cuno ubriaco offendejfe ^vn altro gli fojjì dato maggior ca- 
JltgOyche fe fobrio haueffe commejfo il delitto > farà venu- 
to dice per forte rvnoThodefco nella Ifcpublica di Pitaco, 
ne fapendo di effère fottopoflo alla pena , pare dice che l'- 
equità por ti, che fi imbriaco ojfendtjfe alcuno non fecondo 
lo /iatuto debba efftr con iannato . 

Qoloro j che abbandonano l'equità j ò la legge naturale ap- 
poggiando]} alla legge fritta > fono fi miti a quellt > cht fen- 
do nel Ifrlendore del Sole figuitano pKcioliIJimi lumi in ejfo 
accefi de'quali fi forge più il fumo, che la luce . 

Et finalmente fi può dire a quelli che feguitano le leggi 

fcrit- 
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fcritte abbandonando la ragione naturale ynjoì vomì- j U 
Ugge di Di* , & fiate in timore di contrafare alle leggi 
de gli huomini. 

Et fi ptwaggìongere per la legge di natura , che furono 
effiugnatii Troiani per He/ena, la quale non baiteuano,wa 
era in Egitto , che co fi auuiene a coloro, che contendono per la 
libertà, che non pedono , ($f non hanno . Che fi ìnduftr in- 
no hauer e guerre procurandole eHrìnficamcntc fendo fcco 
Beffi difeordi fi pnjfono parangonare 4 quelli, che fendo gu 
affondatala 'Zana, & rouerfata sì che in effa corri l'acqua, 
d'ogni parte fi induslriano , che non glie ne entri , il che 
ferue contra quelli , chehauendo rotte le leggi diD^atur a , 
attendono, che non fia contrafato alla legge fritta. 

^ ..... ■ 

A fauore della Confuetudine^-. 

A legge prende njigor dapoiche è app ru- 
bata s la confuetudine è fempre ap- 
probata . 

La legge non è fatta da tutti y ina 0 da 
due,o da vno filo Legislatore, ò dal pa 
rere di molti , fendo fempre diuer/ttà 
ne pareri de gli huomim $ la confuetudine e fatta da tutti . 

La legge njiolenta, & minaccia 5 La confuetudine per- 
fuade ,&> allettai onde fi può a/Somigliare la legge alla po- 
tenza del Tiranno , & la confuetudine alla potenza del 
Re humano . 

Le leggi fpejfo come cattiue fi arrogano , U confuetudi- 

P 4 ne 
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ne mai fi cancella , $ fe pure fi leuano ciò auuìene con\ Un- 
ge tempo ydoue le leggi fi cancellano in un ponto . 

Le le°gi fi conferuano fritte ne* libri , la confuetudine 
ne gli animi 3 onde e più ficura la cuftodia della confuetu- 
dine > che delle leggi . 

La legge e affira da ubbidire , la confuetudine placida * 
(ej^T foaue . 

Le leg<>i dall'ingegno dell 'or ator uariamente smterpre* 
tano>ffl fono pofle in difficoltaci che non auuiene della con» 
fuetudine chiara, & manifetta^ 

Le Icigi fe ft hanno aconferuare bi fogna rinouarle . 

La confuetudine anco volendo non fi puì dimenticare . 

Le leggi in fomma conflituifcono unarepublica difìruì, 
C7 4 la confuetudine de liberi* percioche chi rompe le leggi 
uiene punito nel corpo 3 O* chi rompe la confuetudine nel 
V udore . 

Ver tanto le leggi commandano a 'catini , & la confue* 
tudine a buoni , percioche fe effi foffero buoni indarno fa- 
riano le leggi , 

jf Principi fino /opra le leggi, ma figuìtano nondimeno 
effi ancora le confueiudmì . 

Nelle Guerre le Uggì cofano , il che non auuiene delle 

confuetudini . 

ha confuetudine è una legge di qual fi uoglia Città>&* 
le cofe >che fono dalla confuetudine approdate quantonque 
male fiano ,per buone fi deuono fìimare. Doue la licenza 
delle Donne permeffkapprejfo gli Spartani > la licenza dell' 
ufo deluinoapprefio iQretenfi >Z,aratini > & %Atbeniefi 
onta confuetudine ì rìcu/atdj ftf ditto ragióne potè efie- 
re 
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re che quella marniera di uiuere r , donde difende la conferà 
uatione della Città , alla quale tutte le leggi fono indri^zjt- 
te y (§jr non altrimenti naturale del corpo della Republtca 
di quelle che ftam le operazioni confeguenti la naturadegh 
indtuidui , (§f come lo adirar fi d'uno colerico , & il tole- 
rare d'uno flemmatico , fimiglianti,ftj co fi come vno 
Zoppo non fi dee per cattìuo riputare , & biafìmare ,per* 
che non m quel mòdo camini, che gli altri fan/;o , poiché a 
lui è naturale quel moto , ma biafìmare, reprendere quel 
principio , donde fh la natura impedita , sì cljenon lo facef 
fi perfetto , ne fi dee tentare di evincerlo perche farebbe 
unouolerlo fcauezzare , cofi la confuetudine delle, Qittà^ 
che fono una natura della Republtca, quantonque pofjbna 
elle effere manco che honefle , non però fi deuono fumare 
cattine, fe da quelle la unione fra Cittadini , & loro fo- 
disfattione viene conferuata, ne cercare di mutarle > poi- 
che laloromxtaùonee ynadilìrutione di quello Stato\Ma 
il biafimd ih* quella legge $0 in quella occafione fi dette rif 
ferirebbe a cotale praua confuetudine diede principio , (fa. 
ueramente co/i come allo inflituìre perfettamente una 
Republtca ,ogni\cura , & ogni penfieroyi deueefjère po- 
fio, che a buone leggi, & a buoni coHumi fottoilrano li Cit 
tadini , cofi quando fiacorrottaogm cura fi deue mettere , 
perche nella fua corruttione fi mantega,non alterando quella 
forte di Stato, ór di gouerno,che gli da forma , quantoxque 
feffimo foffe,perciochenone dubbio, che il corromperla 
farrìe un altra /irebbe yno p tu non la fidarla > O* non tor- 
na a bene di alcuna cofa ti proprio ejjir perdere, per altro 
quantonque perfetti filmo acquiHaffe jfl fare yno QauaL 

lo, 
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lo 3 rvrìhuomo non fi/o fertbbe miglioramento tal cauallo > 
ma totale fu a corrutùone > perche alla /ita natura fia af- 
fai > f e biada non manca > ftj da bere y per taììto non fi dee 
credere buon con figlio dì quelli che tentano di reddri^are 
mah goucr ni, poiché la corrutùone procurano , in quello 
fatisfandofi li Cittadini deue effercura>che fi confermi le 
loro confuetudini non fi tolgano . 

La caufa finale della confuetudine e U publica utilità y 
perche intanto confentono li Cittadini nelle isl effe operazio- 
ni molte <-v$lte, in quanto a loro tornano a profitto . 

La caufa efficiente die/fa e il buono coli urne de ' Cut adi* 
ni) il quale co si urne non è altroché yna comm une affctt io- 
ne di animo > mediante la quale fono foSfimti ì al bene>o al 
malamente operare . 

La caufa materiale e la operatione ifieffa . 

La caufa formale che dà l'e/Jere alla confuetudine è la 
longhezga del tempo, ola pluralità y o moltitudine di effi 
attis (ome meramente habbia nafeimento , fi produca 
la confuetudine fcruirà queflo auuertimento . 

Che yno atto particolare, che facciano li Cittadini rifpet- 
tiuo alla focietày viene eccitato da yn bene particolare , all' 
bora prefente j per lo quale fi moueranno li Cittadini allo ap- 
petire di operare quel tal atto > & all'operarlo s Tuttauja da 
que/la operatione per buona in te/a d a Cittadini innante} y che 
da loro foffe operata^ per buona cono fiuta, dopo operata > 
nafee^unnon Soche di del atat ione , & compiacimento nei 
loro animi > per il quale rie c uovo yna talqual dtfpofittone di 
ejjer per appetire di operare la iftejfa co fa tutte le uoltejhe 
fia loro portata f acca/ione Ja commodità,/a bontà di quefla 

tHefi 
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Ifìefsa operatane offerendof? ad altr* tempo TuttauiA a 
anelli ifieffi * Cittadini della Citta li moue maggiórmente, di 
maniera , che appetendo pure d operarla , operandola vri 
altra rvolta> <sr compiacendofene maggiormente dopò opera- 
tatuante volte più Vicn loro porta toccatone Janto p"*ri- 
ceuendo la impresone di hauere ad operare fiflefsa co fa in 
ti e, o quattro y o cinque atti fi confiituifce in loro il cof! urne, 
il quale , come di fopradiceuamo , è yna afte; tiene dell'- 
animo contratta da certo numero di atti mediante la quale 
jìamo fifpmti al benc,o malamente operare.. Ghie fio cofiu- 
me dtuiene caufa efficiente delia con fu et udine&' produce per 
fi fiefsa gl'tfiefjì atti fen^ nifsuna cogmtione della loro 
bontà tante volte* quante Toccatone lo comporta, le quali 
operatimi y $ atti confirmati da longo confenfo de Cittadi- 
ni per quefia loro pluralità , & uniformità riceuono Trita 
perfezione maggiore \ percioche acquistando certa for^a di 
obligare quelli che ricufafsero a co fi longo con finimento 
prendono tauttorità dalla legge , il che perche ci fia più ma- 
nife fio fi a perefsempioyche ne confini di alcuna Giurifditionc 
fiarvfan\a><& afiume che a certo tempo determinato fi fac- 
cia yna fiera > & 'occorra. Son distratto • 
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SOPRA LI 

PRIVILEGI 

DI GIOVANNI FINBTI. 

All'ficcellcntiflìmo Signor 
FRANCESCO LEONARDI. 

MARIO, ET CAMILLO FINETI, 

Pcrtcftimonio della memoria^ conferuatio- 
ne di Tuo Amore , & Patrocinio . 

Delli Priuilegi . 

Ono due forte di Priuilegi • fu pri- 
ma, Deditione y & 

Semplici efecutioni dalle cqntribu- 
tioni de ' priuilegiati . 

Sono differenti quefli due gradi y 
(gjr è più nobile > & maggiore il fe- 
condo che* l primo. 
Oue fono quelle differenza di gratie ui fono differen- 
ti gradi di Amore & patrocinio del Trincipe . 

jfl fecondo grado di priuilegio non l'bauete perche lo 
dimandate , perche quefle Spettali immunità non hauete 
tfprejfane'rvoflri priudegh perche nonl'hauete a/fata per 

U 
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lo corfo di tanto tempo, di cheui parlerò. 

Perche le Parti, li tanti Giuditij ui hanno fernpre 
obliati . 

Volenio pacare dal primo privilegio, che hauete al fe- 
condo, il quale è uno privilegio, duerni la cavfiidi que- 
lla nouità . 

Sta il me de fimo amore del Principe, ci mede fimo me- 
rito come volete inouare s l'ombrano* fi ayrsandifcc fi an- 
dò fermata la me de firn aluce , el mede fimo corpo . 

Sifcemano i privilegi col tempo, $ non fi accrefeom 
come [1 {cernano gli odi] , & la memoria delle ingiurie . 

E ragionevole, che fi r ajf r edili merito, e l bene fitio -, per- 
che con N fi del privilegio è fiato il privilegiato in qualche 

parte ricompenfate . 

Perche fi ano fcojfii privilegiati a r inouare con noui meri- 
ti le loro memorie . 

Dicono che fono più degni priuilegi degli altri , perche 
fono antichi, & confirmati , & fili in prima deditione . 

&(on fi a propo fitto , e non e uero , perche le leggi di 
grandi co fi, e di picciolo, egualmente obligano. 

fi priuilegio privata legge egualmente benefica . 

Sono pù ficurele picciole,che le grande promeffe per- 
che tutti gli huomini fono boni per natura , e fono mancato- 
ri per interep . Teròpiùto&o fi può mancare al grande , 
che al picciolo benefit io, & promefsa. 

f priuilegi in prima deditione fono minori de gli al- 
tri, perche fino perbene di cui ci dona, e non di cui fi gli 
dona, perche le deliberatiom della Città hanno per fine la 
utilità pvblica. 

. guanto 
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.Quanto e più degno il prinilegio , tanto più èoblrgato il 
priuilegiato , e capitandoti Principe per bifogno allo aggro- 
ttare i priuilegiati all'bora a ponto il più degno priuilegiato 
fi deue tmttere . 

Non fi a propofitoquefla eccellenza di prillile gto frettale 
fe non l 'battete , mala dimandate* 

Dicono ftamo f eparati . Suppoflo che cofi Jia ti goffro 
difsesjrio : Jguando uoi farete /granati chi pagherà per Voi? 
Il Territorio, carne donque feparati ì 

Volete y che l Territorio non ejj ente paghi la gravezza di 
yno feparato e/ente ? 

Volete che la fraterna paghi ti debite di uno fratello 
feparato . 

Fateui feparare , lafciando le dicci parti inalterabili al 
Territorio, e uoi reHate con la undecima . 

^Dicono fono potteris Ri/fiondo non parlate a propoftto, 
perche fi contribuì fce a foldoper lira • 

L'acqua de canali è tutta alta ad uno fegno, ma e più 
e meno fecondo la capacità de canali più è manco grandi j $ 
profondi . La diHrtbutione del pefo non fi pò fare fe non 
pefando le fiorume >elle fono Hate p e fate ne voi, ne noi po te- 
mo bauere la cognitione > che hebbero i fette Sauij non in- 
tere f Mi, (§5r confitenti da tanti ministri . 

La pouertà non fà a propofito della noflra dimanda 3 
perche dimandate efer liberati , e non Jgr aitati del fouer- 
cbio pefo . 

Jgueffecofe b afono alla voflra rifolutìone fela caufa 
foffcmia non direi altro s ma fon poche co/i per fattsfana 
g/; mterejfattjmetterò fine alla caufa . 

A fu 
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A rauor^ . 

Eptine fu condonato da gli Athefiicft 
perche fofe runa legge, che fijfero leva- 
te le efsentioni > eccetto de due bene- 
meritile non fu prefà la legge . 

Pò feruire 3 chenon debbano efier rot- 
ti i priuileggi . Si può rifondere an- 
co > che non fu prcfa,efùcondennato ^perche baueua eccet- 
tuati li due>$J non haueua offeruata la egualità, ouero per- 
che leuajfe l'autorità a Cittadini per tauuentre di conce- 
dere le efieniioni . 

Gli esenti h alienano pure riceuuta la ^utilità delle e fi 
fentioni. 

Glihonorati ?ionne ritengono nìffuna anzi levandogli il 
priuilegiOyO* Chonore rt Stano infamati . 

Leptine moftrò molti indegni delle effentioni in coHui 
non e delitto. 

Leptine eccettuo i benemeriti. Quefla ferifcei benemeriti. 
Jfl leuare h effentioni per legge era co fa brutta, ma per 
njna fola n.,blta , cioè quando era confiituita la legge, che do- 
pò quel pomo era leggittimo il leuare l'honore j per confùe- 
tudine ,òper giuditio , tante evolte èdifdiceuole , quante 
rvolte fi leua , e fe era graue delitto leuare alla Città la 
fua poteflà di donare , è graue ti togliere il donato ,poichc 
quello leua alla Città la fua potejìà rneytre che non fi cu- 
fiodifce ciò che la Città hà terminato . 

jfn quello modo gli konori conceffì altrui per legge , c 

per 
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per lo concorfo di molti faria leuato per giuditio> & cosi per 
arbitrio di pochi . 

La legge di Leptinenon prohibiua gli Atheniefi della lo- 
ro poteèà .poiché e/fi JìeJ/1 fe latogheuano , ti che pur era 
dipendente dalla loro uólontà , <y co fi ajfentiuano di fare 
per la publica avidità , non per Spogliare per con/studine 
l'honore conceduto non è ne per ^volontà , ne conofetut o y ne 
giudicato . 

Quella legge (poglìauatut ti cop conferuaua la egua- 
lità fra Cittadini . Jgueflo giuditio /aria ineguale a folo 
preiuditio del priuilegiato . 

Spog/iaua quella legge altrui per ìnuettirne altri > ma il 
leuar e l'honore , O* la gratta col darla altrui e odiofo . 

jf Priui/egi fanno più honorati quelli che de/ìder ano glo- 
ria, fenzji dubbio fono quelli migliori^ più virtuofiy 
donde il leuare la immunità è <-v no offendere i peggiori huo 
mirili toglier* l'honore 3 & nuno alienar fi li ^vir tuo fi ..^ 

Se fihà da leuare a qm fìo li priutlegi > perche non fare 
Vna legge, che gliannnlli a tutù ì Zs? fe lo fcriuere quefla 
legge farla cofa njergognofa, perche noni più njergognofa 
operare ciò >chc fo/fe fritto in e/fa legge ? & quanto è me- 
glio non ufare le cofe vitto famente fritte^ chetarle ? 
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ET VERA L'ALCHIMIA- 

Al Molto llluftrc Signor 
MARCHIO AVANTAZZI. 

MARIO, ET CAMILLO FINETI, 
Per picciolo fegno della loro antiqua beneuolenza . 

A/dando t autorità d'tAueroe , pri- 
ma potemo dire > che le co/i natu* 
rali fi diftinguono dalle artificiali, 
perche quelle fono fatte dalla Sna- 
tura; quefle dell' Arte , pero co- 
me la Natura non può fare co/e ar^ 
tificiali y perche fe le face/fe non 
/ariano artificiali , ma naturali , cofi t arte non può fare 
co/e naturali > perche /e le faceffe non /ariane naturali , 
ma artificiali , $ /e fojfe detto che l'arte fa cofe natu- 
rali nfpetto >che ella compone infieme i principi] conHitu- 
tiui delle co/e naturali , onde non come agente naturale , 
ma come /omminiflrante faccia fare alla natura quelle co- 
fe le qu ulte/] a non haueria fatte con quei principi^ /para- 
ti l'uno dall' altro , ni m quel tempo 3 fi rifonde > & 
feruirà quetta n/pofla per njna noua ragione > per la di- 
Struttine dell'alchimia , che ni/funo tArtifice 3 ni anco nel- 
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le cofe femplicemente artificiali può conftituire alcun com- 
porto artificiale fenica cognitione della materia > O* delle 
fue difpofttioni > perche alla fabrica deltarte conuiene >che 
lo Artifice conofca la natura della materia > che /appi le 
di/pofttioni nece/Jarie, ($f conofca > & habbia per inìlru- 
mento per la con&itutione del compoftto artificiale > laon- 
de deue cono/cere il legno, (§{r fapere come fenderlo > ba- 
ttere la fiega alla fua diuifione > la manara per /quadra- 
re y ftj altro inttrumento per polire > e conficare i ìnem- 
bri del comporto .artificiale nece/farìj alla fua conHit ut io- 
ne s però parimente conuiene per neceffitk > fe lo artifice 
amminiflrante deue componere infume i principij natura- 
li , e/fer citare la fua arte per la compo fittone dell'oro > ey> 
altro metallo naturale 9 conuiene fapere effi principij > fa- 
pere le fue difpofìtiom > (§jr in effe difpofitioni fapere le 
lontane 5 le medie 3 e le propinque , fi che doppo l'ultima 
pofia effere introdotta la forma della co/a naturale 3 ma 
quefìa cognitione , e quello artifìcio e impojjìbile 3 perche 
prima non fappiamo t principij de metalli, non fappiamo il 
modo della loro compofttione , non fappiamo le difpofìtio^ 
m , ne il tempo opportuno alla informatane della co/a na- 
turale > il meT^p y che noi teniamo è in opportune 3 e con- 
trario alla generatane 3 il luogo del generato none natura- 
le > e accomrnodato > ftj il fuoco > co l quale intende l'alche 
mifla fabricare le cofe naturali è di differente grado > e na- 
tura dal calor naturale y poiché quello nelle mtnereln vir- 
tù del lume 3 e del moto celeHe njer fondo intorno la ma- 
teria cognita alla natura ne produce foauemente di grado y 
in grado di dtfpojitione m di/pofitione , e con tempo lo ef- 
fetto 
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fetto naturale , doue quello non njìuificante y ma com- 
furiente y e confumante y non folo non e atto ade/lrabe~ 
re la forma de metalli dalla potentia della materia > ma 
quella y O* ogni fua ■ difpofìtione > con la fubita y & eccef- 
jtua calidità > e ficità difiempera , e difirugge y manca don- 
que allo zAlcbimifta la cognittone de i principe y delle di- 
fpofìtiom y & di iHrumento accommodato alla costitu- 
itone naturale y fi aggionge che l luogo che ha import antif- 
fima parte nella generatane, è leuato allo tAlchimifla > il 
qual luo*o fono le <-uifcere minerali nelle quali y e intor- 
no le quali concorrono le qualità > e fofiawte bumide y e ter- 
refiri fautrici della generatane , le quali fono folo cogni- 
te a Dio le quali dall'arte humana non pojfono ejfere 
e frate dai luoghi loro naturali y non altrimente y che col 
me de fimo alimento fi potejfe nodrire il fet* con artificiale 
ammìniflratione fuori del <~ventre della Madre y sì che 
confcruwo le loro naturali proprietà coaiutrici de' metal- 
li y anzj che lo Alchimiftam altri luoghi y ne corigioli > fra, 
carboni acce fi esercitala fua arte > cofe affatto repugnanti 
alla compofitione della co fa naturale Ma fuppoflo che 
fapejfe lo artifice y che i principe dell'oro meramente fof- 
fero lo argento tjiuù , e il folfore y come mai può ftpere la 
loro quantità necejfarta alla forma naturale y e come le fue 
proporùoni ì fendo che come mani fe fi a la ragione > ffi la 
ìfperien%a in ogni medicina compofita y leuata la propor- 
zione Iti gli ingredienti non folo ella non fana 3 ma difirug- 
ge 3 t£l ^uccide j e qual cognitione humana può penetrare 
le proporttoni de i principi/ dei metalli folo cognite aD io, 
e quefle tali proporùoni dipendono dai gradi delle prime 

4^ 2 qua- 
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qualità naturali , delle quali J e non hà lo Alchimifia al- 
cuna cornicione come hauerà delle proportioni , O* delle 
quantità ingredienti nei compofiti, e fe dirà , che timer» 
curio , & il folfere frano principi) de- i metalli , come fi 
proueràfnon ^vedendo noi ntjfuno accidente , ne del fìlfe- 
re , ne del mercurio nei metalli , & fie dirà che nella li- 
quefatane de* metalli fi fintano odori folfurei , fi rtfpon- 
de che quei odori fono communi a dtuerfi me tali , & ad 
altri minerali , poiché la marche fita , la tutta, lo antimonio, 
{£) altri mez^i minerali participano de mede fimi odorile 
e alcuna demo (trattone , che benché fi fintano quei odori nel- 
la fufionc de 3 metalli > ti folfere filo pero li con flit uifia po- 
tendo quello effere accompagnato da altri ingredienti nece fi- 
fari j alla per fett ione de'compofiti minerali . 

Et fi noi potefiimo con l'arte dedurre dalla potentia del- 
la materia, la forma naturale , perche non potrejftmo fare 
diamanti , rubini , & cri fi all'i , e col caldo , e col freddo 
nella materia naturale noni ragione che l'arte bumana non 
potejfe caufare le medeftme generationì , ma queflo alt arte 
è impofftbtle , perche fi indouina tnconfufo non fi sà i detcr- 
minati principi] > le difpofitioni, li Strumenti, ffl agenti del- 
le pietre pretto fi , oltre che potria con l'arte generare del- 
f herbe , per non dire de gli animali , che non nafeano di 
fi me, le quali co fi fono impojfibtU Che fi l'arte faceffele 
cofi naturali ella /aria la natura , fi Aggtonge, che le ma- 
terie naturali fi dispongono con fiauità > il pr info gra- 
do di difpofittone della materia non è capace del terzp > 
ft^ del decimo , ma con u iene , che qua/i ^veggettandoit 
grado , in grado j di dtfipofitione ? in dtfpc fittone fi condite* 
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alla forma > e come foglio alla lucerna femminiStrato con 
fouerchia abbondanza la estingue > e l'humido radicale da 
fouerchio calore naturale proportionato ad effo humido 9 ne 
gli animali fi distrugge > cofi conuiene , che le difpofitioni 
neceffarie alla introdutione della forma dell'oro cammano 
pajfo ypajfo s Che fe la njirtu dello agente y il quale con tem- 
po fecondo U refi/len^a della materia ha da introdurre a 
poco 3 a poco la forma fi concent r offe od 'operaffe in vnpon* 
to, arderia la materia,nonche disiruggerialt fue prime di- 
fpofitioni , però fi natura nonfacitfaltum perlaccmpofi- 
t tonda fuoicompofitipiu intendente de IT arte defuoi me- 
de fimi effetti , è co fa ridicola y che l'arte nelle coft naturali 
babbi a a fare que Hi miracoli > i quali non rie/cono meno mo- 
flruo fi y che fe (-un fanciullo con potente alimento fi pre- 
tendere con l'arte acellerare il fuo augumento a/la fua de<? 
terminata grandezza , che quello che con alimento mo- 
derato egli hàa ere/cere in 20. anni per lo fouerchio nu- 
trimento lo f oc effe in un mefe per que Si e 3 f& altw ragio- 
ni ancora non potendo l'arte hauere notitia > ne de i ueri 
principe , ne delle uere quantità , ne delle proporzioni 3 
non potendo hauere il luogo > e lo auuantaggio de i corpi 
circolanti* non eff indo nella fua potè Sii lo ufo del uero 
iStromento della generatone * ne potendofì ^violentare la 
materia , ne in un ponto attuare le neceffarie difpofitioni 
nella naturale di flint tane , che è fra Dio 3 ela creatura >e 
l'arte > e la natura > none polio nella humana indufirta la 
pojfibilità della costruitone del metallo. Potemo fortificare 
queSia uerità con gran dtmoStratione oratoria 3 e que Si a è 
che uno cofi fatto artifìcio > dal quale ne rifultano tante 

^ S grandi 
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grandi confcquen^e y non capi/ce la humana ragione » che 
non fiuffe defcritto nelle moderne , o nelle antiche hiStorie > 
e co/i come nttte memorie de gli Scrittori y -fi tremanti le 
mirtù y & i fatti tgregij de gli huommi ,/e gucre, i fat- 
ti et armi le njtttorie > e nelle hi (ione naturali le *vinù de 
gli animali > e delle piantele per lo cor/o de* fecali fi e oc- 
cor fo alcuna co fa (ingoiare y e moStruofic e/la è Stata raccol- 
tane gli fritti a memoria dei po (ieri a Tri tori 3 o Scultori, 
o lottatori^ ad altri fono Hate erette Statue de fritti i loro 
nomi j e di loro confruata njna eterna memoria > non capi- 
fee lo humano dt fior fio * che co fi eccellente artificio di mor- 
tali foffe flato tra/afiato , ne che di lui non ne resi affé 
^vestigio** poiché pareggiandoci * amtiauanzando la poti zi- 
tta di ta/e Artefice quella di tutti i Rè 5 non è pvjfiùite y che 
come gt imperatori con magnifici edifii'u con piramidi > e 
fatue hanno Inficiato fegni della loro gronderà j i quali 
la ingiuria de i tempi non h* potuto dist ruggere ' * onde non 
"ne re/lino almeno ìe rotane , cfje non re fi afe t ut tatua qual- 
che effettore* rveftigio della fiotta de co fi potente artefice* 
(é/ che effendo le ricchezze lo tSlrumento delle eccellenti 
n/irtu , e njitto , non fi trouajfe deferii ta la memoria de'- 
fitoi tlluflri 3 ò nefandi fatti > in modo che pvjfiarno conclu- 
dere y che la uerità de così fatto artificio non pojsa efsere 
Stata fino a queStì giorni fcpoltainnjua eterna obi.uione 9 
aggiongeremo che efsendo l'arte perfettione della natura* 
la quale arte fecondo Aueroe expict dclìdenum oaturas > 
non può epere che a perfettione di ciò che manca la natu- 
ra non fi fsè Stata di età in età ridotto in atto qui fi u così 
eccellente artificio } il anale quanto pm è defider abile come 

ijlro- 
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iUr omento d'ogni fuffrcien^d della a/ita, intorno a quello 
qua fi per naturale tfiinto fi faria affaticata > fi può dire 
tutta l'huwana fpetie , e fe l'altre arti per quefia , 0 per 
quella comma dita anco picciola alla vita hanno trouato mol- 
ti artefici 1 quali compiendo la natura ne hanno fizbrieati 
ifirumcnti per lanoflra per fettione y allongandociquj.fi iter 
mini de i doni di natura > come può capire la nofiraahima, 
che in artificio principaliffimo iflrumento '-i , ?nuerfale alla 
fuffìcienza della *uita fojfe flato tr ala/ciato . Che la no- 
flra mortale induftria occu/ata a queflo , f£) a queir altro 
effetto dell'arte 3 per tutte le età foffe fiata affatto cicca 
per tutti i p affati- f ecoli > non hauendo interno eccitamento, 
e ftimolo a così utile , e diurna opera > & fi fi dice che 
pur nji fono de gli Scrittori , che la infegnano > ò chela trat- 
tano j e da loro fi comprenda che ne fiano fiati confc 'tj y fi 
riffionde che i loro fritti fino di poca foHantia 3 perche pri- 
ma non fanno fede rifpetto che non pojfono effi fi e (fi far 
fede della fua afjirtione ,e la loro così eccellente arte fari* 
fiata tcfltficata da altri fcrittori della loro età , Appreffo 
quegli nella longbei&a de gli anni , e nello infinito numero 
de njiuenti fono parte infenfibilì 3 (§f vna co fa artificiale 3 
f£j tua <vtrtù artificiale che hà riguardo alla per fett ione 
della fpetie ,e fi può dire in gran parte alla humana feli- 
cità non può effere rifluita m pochi, ne fono pochi i Seul 
tortai Tutori >% ^Medici per non dire i¥abri>fèj altri più 
<-uili artifici 3 de' quali gli artificif 3 <ome cofe concernenti 
la njHiuerfità della fpetie fono (iati in ogni età innumera- 
hdi 3 fitte the come le altre profperità fino lafciate 4 gli 
heredi > e fi fono conferiate ne 1 tempi le ricchezza. y e le 

4L * m % 



246 DISCORSI 
arti nei po fieri, quei tali fognati artifici anco di que fio ec- 
cellente th eforo ne ha ne ri ano in Attui ti bere di gli amici , ò 
li figlioli non portando con effo loro ne fepolcri la loro fe- 
lice forte 3 & tornando doppi quefla poca de fcrittìone ora- 
toria alla ragione di natura , per concludere il propoftto 
non (i ammette che le cofe fi compongono fotto altre leggi, 
che [otto le medeftme leggi con le quali fi rifoluono , però 
^vedendo noi la refolutione dell'oro ejfere preffo che impofi 
fi bile , poiché gran tempo > e gran fuoco ricerca la fua cor- 
ruttione , fendo egli uno mifio di minutiffime parti 3 le 
quali per fiottile combinatone , e mefchiarnento fi unifico- 
no , e per ciò fono di così ferma dur aitane > che nella fua 
compofitione in un tratto per una proiettiate s'informi 
douendo per lo fleffo fentiero , e con lo tfieffo modo 3 e 
tempo componerfi co 'l quale fi ri fi olite cofe repugnante al- 
la humana imaginazione s'aggionge > che la islejfa relazio- 
ne tiene uno effetto , all'altro effetto 3 che tiene yna cau- 
fa all'altra caufa produtrici dell'effetto 3 e così pcrconucr- 
fo fi riferifeono gli effetti feconda la relatione delle caufe 3 
la onde non potendo la natura effere arte > non potrà la co- 
fa artificiale ejfere cofa naturale cofi farà lo effètto dello 
Artifice alchimico fafifìico^ e non naturale >U che è quanto ci 
prapanemo di prouare . 

Con tutte quefle ragioni fe non proueremo ejfere mera 
t ^Alchimia > proueremo almeno affermandofi che non fia 
cofa contra natura ? e che alla proddutione dell'oro ^Alchi- 
mico fi fu mai fatto nelle preterite etì,b fe pure al pre* 
fente fi fa > fia effetto pojfibile all'arte > & non repugnan- 
te non o fante le ragioni addotte in contrario a i principe 

natu- 
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naturai* intorno a che premettemo per prema cognitione y 
e per rtfolutione di una delle principali ragioni di [opra ad- 
dotte in contrario, che t argento asino non è fpetie di me- 
tallo 3 tna e materia inéaminat a > e> in *~uia alla fua gene- 
razione y e questo rdgioneuolmente fi comproba y perche fe 
fojfe metallo communicheria nelle qualità communi a tutti 
gli altri metalli y 1 quai tutti fendo fiffi > e /onori ejfo an- 
cora haueria delle mede fime qualità > pero non è metallo > 
ma principio di metallo > e cofi come lo argento <-viuo ma- 
teria de gli altri metalli per le introdotte diffofitioni per- 
de la forma di argento ruiuo 3 ericeue la forma di quello y 
ò quell'altro metallo rifultando uno compofito , in che è di- 
fi rutto il mercurio , e tramutato in metallo > così il mer- 
curio non hauendo ancora le preme dtffofitioni capaci alta 
indurai ione y (fjf alla forma metallica non e spetie di me- 
tallo 3 ma materia de Binata alla fua generatione y la quale 
materia fecondo la diuerfa difbofìtione y e fecondo la di- 
uerfttà delle qualità folfuree 3 ò fìjfe > 0 '-volatili y ò fitti- 
li , e temperate 3 e lucide y o groffe aduli e > (gjr comburenti 
riceue diuerfe forme > delle quali lo argento njiuoindtSfo- 
flo ne re Ha affatto priuo y e come lo aceto cornisi 0 coirne* 
le 9 0 col zjiccaro per diuerfe difpofitioni confiituifee diffe- 
renti comporti y de* quali egli non è fpetie 3 ma materia 
ingrediente , cofi lo argento ryiuo in <v\a di digeilione al- 
la generatone rnetalica non e fpetie di metallo y nella ragio- 
ne del nondarfi trafmutatione di fpetie y a fpetie impedi- 
/ce l'artificiale gene rat ione y nella quale è confentaneo alla 
ragione y che la humidità yifeofa nelle yifeere della terra, 
(§jr mtftà y con terreslrietà folfurea habbia fatto prender 
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corpo ad e/so humì -o per dtfponerlo d* grado in grado alla 
rvlumadifpa fittone nuta/ica, (ty e firMto preptatur arma- 
te dalla propria minerà r 'e Ili , imperfetto alla dettrrn. nata 
forma t ma nondimeno con determinati interni principe li 
e/fa, i quali cofi come agitando la natura a intorno ai c/fi 
rverfanào col calore , e con la '■virtù dille fieli* fecondo 
fuoì determinati tempi batteria prodottoti metallo , co fi l'- 
arte coaiutrice della natura^ explens ( come s'è detto) 
dciìJerid natura?, con linfirumentodel fuoco ne introdu- 
ca in più breue tempo le dtfpofitioni mede fime alla e flratio- 
ne della forma > e cofi come non e cofa opinabde che nelle 
njifcere minerali fta il medefemo grado fempre di calore, 
e ruirtu alla per/elione > ($f informattone di quello , e 
quell'altro mdtuiduo metallico , ma quello 9 o quello più 
intenfo grado difpone in più, e mar/co Ireue tempo ti mer- 
curio a riceuimentp della forma metallica 3 la quale bre- 
ue, 9 tarda informatone è pero effetto mamfc fi amente na- 
turale y co fi non repugna alla ragione , che co'lme^o del fuo- 
co fi abbreuino , * facilitino le preme difpofitioni preualen- 
do m bruii: a alla generation* naturale , & è daauertire, 
che le difpofuioni non riceuono intentione > e fi njano gra- 
duando per rifpcttodel tempo , ma per le uiriù dello a- 
gente , e pero le legna , le quali /opra picciolo fuoco in tem- 
po fi di/ pongono in breue tempo (òpra poHaa potenti fiam 
me fi accendono ,w modo, che la fucceffione delle difpofi- 
tumi , e pir/ett:oni della materia T*na dietro , all'altra 
non pendono dal tempo, ma dalla TfìrtM dello agente, per 
lo clv è po/fif^le x , < r4gioneuole,cbe auan^ndo il calore del 
foco di qualità. x$ /titì il color naturale delle njifcert 
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minerali , egli maturi la generatione metallica > e njedìa- 
mo tuttodì nelle putrefai ioni y fecondo l'abbondanza del 
caldo s e dell' humìdo , e della terra*, 0 de metalli dtuer- 
ftficarft i tempi della putrefattione y i nudi librati 
di h>no mede fimo grado di qualità nella fleffa mate- 
ria produriano nello medejlmo tempo , il mede fimo effet- 
to fi fi dice che la potente calidità y e ficità del fuo- 
co corrompe per la eccejfiua intenfioue il mercurio , fi ri- 
sponde y che le parti efiftenù tn\tjfo produc ici del metal- 
lo fono nsnite di folidiffimo legame ,.però quefle non fa- 
cilmente fi diftruggono- 3 e dfunifiono , ma tutte infieme 
Hanno > 0 fi ne molano > nel qual ponto a ponto dell' - 
nrltimà difpofitwne confitte l'eccellenza dell 'artifice , eia 
terfettìone dell arte 3 e le altre parti del mercurio imper- 
fette , Ztf eferementofe non concorrenti alla perfettione 
metallica dalla potente njirtu del fuoco fi rifoluono 3 e fi 
con fumano , e pofetamo aggtongere di più che tanto è lon- 
tano , che'l fuoco fia ittromento , che impedifia per lo ec- 
cettuo calore le difpofitiom preme > che egli preuale alla 
natura > alla quale conuenendo digerire il mercurio , e le- 
ttare/o impedimento delle parti più graffe^ e firemento- 
fe , bauendo per ifiromento manco potente calore , ha bi- 
fogno di gran tempo , // quale tardando il fuo effetto con- 
traetene alla fu a intenttone , la quale quanto ad ejfo bra- 
veria lo effetto momentaneo y doue che il fuoco di più po- 
tente <virtù riffoluendo in breue tempo la grojjfe^zjtdegli 
eferementi fùperfiui tmpeditiui delia pretta generatione in 
poche hore digerifee , e con la fua calidita, e ficità condu- 
cendo in poche hore il mercurio alla Hefia difpo fittone , e 
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purità y alla quale con temperato calore farla armato con 
U longhe^e de gli anni , lo eccellente artifice fottrahen- 
do la materia in quel ponto è cagione dellageneratione me- 
tallica, la quale per le addotte ragioni egli jleffoy e con le 
ìReffe ({ifpofitioni , e gradi j che è quella cau/ata dalla fim- 
plice natura , oltre che la generatane metallica non no/ce 
dal caldo di fuori, che è cagione in/Ir ument ale y ma day no 
intemo calore del mercurio eccitato , concentrato , e fatto 
(virtuale dal fuoco efiraneo , e come nella generatone del 
pollo non è il caldo > che lo informi , ma lo mtrinfico prin- 
cipio agitato dalla calidità efirin/ìca il quale dijpone ejfo 
internamente , la materia fauorita dello eHerno inHru- 
mento, e ne efirahe da quella dalla potentia tatto > così 
il calore del fuoco eftraneo non comburente gl'interni prin- 
cipe del mercurio y ma rìffoluente le parti efcrementofe>ftJ 
eccitante , e coadìuuante il calore fulfureo interno, ne fca- 
turifee dalla potenza la forma j e perfezione metallica . 
E pofciamo con grande ragione Aggiongere , che l'arte nel- 
la generatione dell'oro habbia quafi /òpra la natura cer- 
tezza , & auantaggio nella fua opera > perche Ihumore 
<~uifcofo y e'I /o/fere > quando per le qualità fiJJeygro/Se > e 
comburenti /òlf uree prende difpofitione alla generatione del 
piombo y o di altro metallo, elle non poffono tornare a die- 
tro 3 ma v reflano imperfette , o fendo in uia alla genera- 
tione di altro imperfetto metallo non ne può la natura far 
oro y quafi materia tramata dal fentiero della generatione 
dell'oro y non potendo ridurfi in difpofit ione ad ejfo y fe non 
/fogliata delle difpofitioni contrarie > e impedienti la fua 
gemratwne } doue l ane trouando il mercurio nel princi- 



<Z> 7 GIOVANNI F IN ET I. 2xr 
pio del fuo paffaggio alla generation metallica non ancora 
determinato ad alcuna determinata fpetie trouala mate- 
ria neutrale fen\a alcuno impedimento alla informatone 
dell oro , an^i aggiongemo che lo iHeffo mercurio nelle vi- 
fiere della terra da fopra ^vegnente generatone minerale 
di materia fulfurea torbida , fifa, e combuHiua fuperiore 
alla fua reftten^a può torcere il camino alla incominciata 
generatone dell'oro y e riufeime altro metallo imperfetto, 
doue lo argento <r>iuo efirato dalla minerà, e dalle projfi- 
me fiottante fulfuree minerali re fa fermo nella fua di- 
fpofetione , e non hà l arte impedimento alla generatone dell 
oro ; Ghtefìe tutte ragioni concludono , che non repugni 
ne alla natura della materia , ne alla <-virtù dello artfìce 
C artificiale amminittratione , e generatone dell'oro non 
oflante le ragioni da noi addotte in contrario , perche doue 
prima fi dice 9 che larte non poffa fare enfi naturali , fi 
rifponde che l operatore tAlchimico non fa co fi naturali, 
ma le fi la natura col me^s della fua am mini flrat io- 
ne, e lo effetto, e la fiottando, della potuere di fchiopponon 
è co fa artificiale , ma opera, e compofìto di co fi naturali, e 
lo Arti fi ce componendo il filnitro , il fot fere , e' l carbone, è 
cagione amminiHrante di cofi Hupenda opera, e gl'ingre- 
dienti , el compofìto fino cofi naturali , e l effetto , che 
da loro ne nafee , e il congiongere le cofi attiue, alle pafi 
fiue è opera dell'arte , in modo che le applicationi artifi- 
ciali dello A/chimico delle materie naturali , è naturale 
iftromenti , ben fono cofi artificiali , ma è naturale lo ef- 
fètto , come è naturale il nafiimento del Pollo poHo,o in 
Iettarne > od in altro temperato calore per la fua genera- 
tone, 
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ùoìic , &* it proportionarglie/o , applicarglielo è fòla 
rvfficio dell arte , e la generatane dello feorptone col bafi- 
hco trino , e pojìo a putrefare , e la generatone del rofpo 
caufata dall'Anitra allejfa , e pofìa chiufa al fereno fono 
generatiom naturali , ma la trituratane , la allcffatura > 
compojitione , e pnfttura fono opere dell'arte , ne otta dire, 
che non pofja lo Artifice , ne anco nelle cofe artificiali fa- 
re co fi artificiale fenzA cognitione della materia , princi- 
pi], e difpofìtìoni neceffarie alla fua compofitione , perche 
cfn è ryero , ma lo cAlcbimico conofee i fuoi principe , e 
ti difpojìtioni njltime alla informatane metallica y perche 
per le addotte ragioni egli sà chel mercurio non è metal- 
lo y ma principio di metallo , e conofee dal uapore , gjr 
odore fulfureo l'alto principio naturale , e conofee che l ca- 
lore è lo avente della generatane metallica , e fecondo i 
gradi, e njìrtu dell'agente , che firvanno introducendo le 
difpojìtioni metalliche, e con la fua e/per lentia hàinuefli- 
gato la fa ultima difpofitione , mentre bora lafciando il 
mercurio al foco più longo temoo fe lo <~uede ruolare y e fua- 
mre , e tenendolo manco tempo lo uede affìffare , onde hi 
trouato dai fegm detcrminati , e proprij larultima difpo- 
fitione metallica , pero sà lo artefice alchimico i principi] 
della fua opera , e con la proua conofee le rultime difpofi- 
tioni, e nel ponto opportuno eUrahe dalla potentUla for- 
ma . Non osi a meno il luogo oltre naturale , perche il be- 
neficio del luogo hà già con feguito il mercurio auanti la fua 
oeneratioìie , e per quello, che poffa occorrere non e certo 
il benefitio del luogo al la generatone dell'oro , potendo ri- 
fletto alle follante terre flri , che legano il mercurio efferui 
V difpo- 
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di/pofitioni ,ònafcerui atte a diflraberle di/pofitioni dilf- 
oro , & introdurre difpofitioni contrarte , pero egli è njero 
che *l luogo conferi/ce al locato, ma non ne fapiamo il benefi- 
cio fe non doppo la generatane , doue che fendo il mercurio 
già fatto y & in ^via alla generatane dell'oro fatto /og- 
getto allo arti/ice > non ui fi pojfono introdurre difpofitioni 
contrarie , oltre che le foHanzs terrefiri,e minerali del luo- 
go feruono alla prima generation e de i principe ingredien- 
ti 9 e confiituenti il mercurio , e quefti tali principe abitati 
dallo agente naturale e/fi Beffi quafi germogliando introdu- 
cono le difpofitioni preuie alla forma > però cornei y ero. che 
auanti la generatane del corner tto 3 e dal folfere/tl luogo mi- 
nerale è quafi eflranco principio alla fua generatane , enfi 
doppo generato nonecofaneceffaria alla generati ine dJfo- 
to , oltreché gli artifici di quefl'arte fupplifcono col loro \\- 
pis philofophorum, // quale ò minerale, ò ^vegetabile , 
ò animale hà nj'irtìi.onde da quelli generati principi] ne fia 
eflrata dalla potentia la forma . Non ofia pure la neceffaria 
ignoranza delle pr open/ioni, e quantità , di che di /òpra lon- 
gamente difeoremmo , perche queffa tale fcienzjtnon tocca 
allo artifice ammimflrante , ma ella è propria della natura 
in fi tane gli He/fi principi] metallici , in modo che generato lo 
argento njiuo nella fua propria fo fi anta , fono indù (t tprin 
api] della generazione metallica , & affai bafia allo artifi- 
ce lo applicare lo ifir omento del fuoco , per de H 'are la '-virtù 
interiore dello si effe mercurio , e come ti Sole non cono/ce la 
dtfpofitione dclt abete fo del pino > ma agitando con la luce, e 
co l motto con t altre rvirtù celeHi i loro feerni i principi] 
naturali m loro infitti pullulando, e ere fendo e/fi Beffi van- 
no 
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no di/ponendo U loro Beffa materia > e di difpofitione >in di- 
fpo fittone graduandola tn augumento la conducono finalmen 
te alla fua perfettione y co fi parimente lo Alchimico non ha 
ad bau ere noiitia della quantità > $ difpofitione\ 3 (eff de 
gradi neceffarij alla forma > ma ba dando a lui la natura^ 
l 'amplicatione del fuoco quella talccalidità 3 & ficità co* 
me agente , & esteriore principio è ballante a dettare que- 
gli interni principi/ , i quali per loro in fi t a <^irtù natura- 
le conducono il Mercurio alle fu* difpofitioni 3 quella i-ulti- 
ma fola cono fendo y con la efperienzji lo Artefice > diche 
di fopra ragionamo , onde habbiain run momento ad intro- 
durfi nel Mercurio la forma >nclo effmpw delle gioie im- 
pedì fce cofi fatto artificio , le quali non fappiamo^ne 
poffiamo generare > perche di quelle non pappia- 
mo li principi/ , & gli andiamo in con- 
fufo da loro accidenti doppo 
fatte indonnando . 
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DI GIOVANNI FINETI. 

Della fede che dene preftarc il Giudice 

a' Teftimonij 

*Àl Gioito Illuflre^ 'Eccellenti/fimo Signor 
GIO. 'BATTISTA MAGNA VIN. 

Mario , & Camillo Fineti , per fegno della loro oMrgarion? 
per le degne atrioni fatte a loro confoiarione. 

jE fi cune credere ajj Volutamente a te- 
Bimonij ^quanti mali quante ingiù- 
rie, quante /intende ne derìueràìnjc- 
r Amente nejfuna fielerate^a farà , 
che gli huommi non ardifiano com- 
mettere j che con lo feudo de'tefiimo- 
nij non fperino di coprirla , niffun 
nemico fari ficuro y che non credano di distruggerlo fin^a 
pericolo corrompendo con falft depofttioni l'autorità di quel- 
li che reggono . Che fe a gli federati a quali non mancano 
altri fi rudi amici cont ra le leggi* a mille pericoli fi commet- 
tono >f£} poco curando il cafligo della Giuìlitia fi ri fono spo- 
gliano , ls am argano, quanto più facilmente fi troueranno, 
che a priego , o per prezzo con parole fole finzjt riguardo 
ftano per testificare a loro uoglia ficuri , che la loro falfità 
fiaper ejfere de altri tri jli con nona jalfttà fimi/i loro amici 
fiuta finirà m Veramente ogn *<-vno egualmente gratificare , 
egualmente donare fino tutte operationi difconuenienti, & 
iugiu/le perche chi egualmente ama tutti 3 non amando noi fi 
non per fimiglian^che fiafràlnofiro penfiero y la co fa 
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amata > conuen^ono e/fere rei mofi ran do in certo modo dì batte 
re corner 7 io , legame con /ero-, & donare egualmente 
difeonuiene alla egualità > che fi dee ojferuare fra le pro- 
porti oni de* donati * cofi firebbe qtieflo uno rouinare que- 
lla citale focietà , non douendo <- uno ribelle del fuo Signore 
neWtffer donato pareggiarla quello , che per /ita falue^ 
v^a , la robba , la rutta . @T / figliuoli habbia pofio a periglio j 
£\la ti credere ad ognuno egualmente Jenzjt par ago ~ 
ve fino co/e più ingiù fi e, pernitiofe, perche non /ólo a to- 
glie la quiete, & ciguafia il pacifico viuere della Città , come 
di /opra fi è ragionato s ma ci Spaglia et ogni feruor di reli- 
gione^ ci toglie qucflo dono della verità, della quale come 
por none di Diuinità ci fece dono la bontà di Di o.Qontra l'af 
foluta credenti de' te (limoni j prouiderogli antichi Leggisla^ 
tori con efqui fi ti/fimo auucrtimento^ quafi che ncjfuno pft 
cetto pot effe darci che ci ba Fi affi per guardarci dagli errori > 
ne * quali ci panno fare concorrere le altrui ftlfttà col svoler - 

ffdcleft" ^ are ^ crA aut torità dì fame noifle/fi anco legge. 

Jgue fli oltre Ihauere efclufi quelli che fofi ero intere/fati, - 
li Tarcntij Sudditi, & altri che, o peretà^ò per infirmiti ò 
o per altro ri/petto pote/fero /pontone amente falfame?ite> 
deponere in Vniuer/ale determinano, che nella fede de'tetti- 
dc teli ff moni ì debba e/fere con molta diligenza efiaminataja conditio 
nemico fiumi, le fortune ,l'in/amia,le amicitie,& inimicitity 
li ri/petti per li quattro per cagione della per fona per cutde- 
ft pongono , ò per lacaufa perche depongano pò fono render/i 
ideo òì- /i/petti s Donde fi njedeche Adriano diede affo luta auto- 
tcft. ff dC Ylt * A quell'hche haueuano a giudicare , liberando il Giudice 
dalf autorità delle leggi, la qual co fa in nijfun altro cafo dal 

Poli- 
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Polìtico nj'i è permeffa Arifl.nel primo 'della Rhet. digreden- 
do df attor de Ila legge fommamente loda quelle Republichencl 
le quali le leggi hanno fi fattamente determinata ogni que- 
stione ,che nijfun altro Cafo fia al Giudice rìmeffo, che l'efie- 
quirle,0* ne adduce molte ragioni,^ gl'i fi 'e/fi Giureconfultì 
njfando vna loro regola che Erubcfcamus cum fine lege Io 
quamury come una di quelle fententie che per li gran [enfi 
che in loro comprendono fi/fero giudicate, non dalla njoce di 
neffun huomo,ma dall'Oracolo e (Ter pervenute, non ardi/cono 
nifjuna co fa determinare finita la legge , non di manco nello 
indagare la ^verità delti te flimonij mffunacafa Filmano più 
ileggitima,& più iniqua che tafpettar legge che la raccolga * 
ma queflo qua fi per loro prerogatiua,ritenendo dalla lo ro prò 
pria confiientia tbmno a determinare , & ^veramente non 1^°* 
fen^a molta ragione, tmperocbe co fi come al dire una 'verità 
ognuno e bafiante^an^ facdiffima co/a il dirla,non hauen- 
do il parlare gl s huomini,fi non perche efprimano i penfieri 
loro, i quali fono imagmi delle cofe come Hanno, così non ba 
ila, Udito loro per farfi certi,che le parole fiano verìtà,ma 
bifogna che dal confermamelo di molti altri fi raccolga, che 
così come al comprendere la egualità di due longitudini fi 
me fliero d'^vno me^zo, il quale fia mifura, che addatandolo 
all'vnA,(vf l'altra longhez^a renda proua della loro egualità, 
così a/olendo ^vedere fi corrifpondono le parole alle cofe è ne- 
ce ff arto, che <x>/ fauno mezj^p di parole d altri, le quali con- 
ferrite con quelle del primo, & alla co fa rendano fegno della 
loro uniformità • Non farà donque che della ^verità fe ne 
tenga. Argomento dalle parole d >r vn filo, ma da *vno conferi- 
mento di più perfine, che ne ragionano , quafi che ne rifultt 
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dalla loro concordanza la nienti &on altrimenti 3 che da piti 
uoci ne riffolti il concento, {£) dati a f ormalo* dalla mate- 
ria d compoftto, al che pro»ideriifololalegge,maalei prima 
quella di Di o,y olendo egli che dal detto de due almeno fe ne 
trahefee lacrcdcnzjt.Rora adtmand&alli auuerfarij feti due 
te/firn fodamento della loro difputatione s y intedino di buona 
ytta,di fede, certo non dir animai che J>t* voieffe^he Ji pre- 
SI affé fede a due teftimonij falfi,ty ft fian* tali h inten- 
derete, fe aduno huomodt ogni bontà ,che drceffèlaye* 
rità non uole Dio che [e gli creda, ne che fi prefsupma 
che uero fia,uolendo che da uri altri fi a con fermata quella 
uoce,peruedere fe in teffitna parte contradtee a fi ftefso,et 
alla co fa, come fi crederà a qtte^i fa/Jì. Le leggi reprobano d 
tefiimonto 3 che fi a flato notato d'infantta,& > per infame, et 
colui che altre uolte habbia depoila il falfo,tl quale fe per le 
dette legff non natale che fia amm e fso, benché perlongo tem 
po dopò fofse *vtuut e innocente,^ divenuto dt pouero ricco y 
'Volendo che di lui fi prefsupona fempre la falfitày iuxta il - 
ludqui fcmel Oìz\us>lkc perche uorreteuot preSìar fede 
a co fioro che fempre fono u'm itti con gli iflcfjì co fiumi, con 
laiflefsapouerta,^/ con gli ifiefft 'tntereffi, ffi refpetti: Si 
può aggiongere che perla [di (ita di questi ft può concludere 
la fai fi t a di tutti gli alt ri, che hanno depoflotn quefìa par- 
te,hauendo la medef ma relat ione tutto il corpo de* teftimo- 
nij infteme ad uno fola di loro , che ha una parte di una 
te/lunonian^a con tutta.ft^ fi può dire che uno tefiimonio 
folo cennfeitito falfo quafi corrompa tutù gli altri, ncn aL 
tomenti, che una carda dipanante tarrompa t armonia. 
Attendete alla toro falfità per te [era coy tradii toni. 
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Cofi come mffuna cofa è più facile all'huomo da bene , 
che dire parlando la verità y co fi neffuna cofa è più diffìci- 
le y che conofcerU appreffo perfona non utrtuofache'l 
dirla ypercioche non effendo altro la uerita > che yna fami- 
gliami delle parole conia co fa efprefia da loro , auuiene che 
non nella iHcffa manierale cofi fi rappr e fintano con la lin- 
gua di quello >che li corpi, &* le figure negli fpecchi , che le 
figure riceuono y non n»i effendo altro me-^o y che l' aere y il 
quale non bauendo in fi niffurì altra qualità uifibile y che 
la luce } auuiene yche nella islejfa maniera fi ueggano in det- 
co fpecchio yfe in effo non ui e alcuna imperfettiones Ma 
la uerità y la quale uiene da Giudici riceuuta , può rice- 
uere tutte quelle macchie, & tutti quei colori che l'animo 
di cui ragiona le babbi communicato s Di maniera che, così 
come y no obietto yebe noi miriamo fi s'interponga occhiai ne- 
ro ,ò giallo 3 ci fi moflra diuerfamente da quello , c ti egli fi* 
in fattoi cofi C acqua del mare per la terra p affando per- 
de fi della fua qualità y che di falfa dolce diuiene facendofi 
poco manco didiuerfà fpetie mutando fi alter andò fi in e fi- 
fa tutti li primi accidenti ycofi dalle parole d'un teflimonio 
douendo li Giudici udire la uerità yfempre che h abbia l'- 
animo interefiato y ò corrotto y faranno le parole differenti 
alla uerità. Hora effendo co sì yf adi co fa ì>che l'animo di 
cui parla Flando alterato gli dia qualche impreffione yfer- 
cioche ogni obietto moilrandofi > ò come diletteuole, ò per- 
che noi per natura inclinati a compiacerci di ciò che a gra- 
do con amore ci fio, rapprefentato 3 come con diff tacere 
miriamo quelle , che con difpetto ci fi prefentano y auuiene, 
che la islejfa cofa raccontata da molti fecondo l'affettio- 

K 3 ne, 
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ne > che njtene accettata altri ad <vno modo aggrandendo- 
la, altri ad ^naltro diuerfamente fuole effere racconta- 
ta s Facil co fa e dùnque ad huomo non [fogliato d' affet- 
to il deuiare dalla njerità , la qual cofa Signori douetc 
fin bora bauer comprefa de' testimoni} letti > battendo chi 
più , (§jr chi marno aggiongendo 3 ò minuendo raccontato 
il fatto diuerfamente* 

Hora fe /ta cofa difficile cono/cere quando le paro/e de te 
Bimonij fiano njere>pare che non fta facile non potendo fi 
conofcere , fe non da cui pojfi uedere i loro cuori . Per 
/fuetto è commandato al Giudice dalla legge > che molta 
atra debba poner nella fede de teflimonij > fèj che deb* 
bano almeno ejfer due fénzA niffuna Qppo fittone > che nella 
merita fi concordino, quamquam telhs fulgeat dignità- 
te.C.licet vniucrfisdc teli & 1. Iufiunmdi inf. C.de 
teft.tunc precipue ^cum dealterius praeiuditio agitur 
gl. in cap.iìcut nobis de fent. exeomm. 6^ di lui prima 
N. S. la onde wo tendo nj edere fe il detto £nm te flint om 
nìo fi pareggi alla cofa fi hi da prendere il detto 
d'yri altro }W quale con facendo fi co'l detto del 
primo > & con la cofa , rende fegno del- 
la fua njerttày costo dal detto , o 
dalla cofa difeordando fa 
fìcuro il Giudice , che 
yi fi a falfttà > 
come 

della ueruà corrifpondendo 
l >r vno alt altro . 



Del 
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Del Teftimonio falfb; 

L testimonio falfo offende ti IProJJi- 
mo y il Giudice, & Dio s fi Prof 
fimo 3 perche toglie la robba,(^f la 
njita a quello , contra il quale de- 
pone . 

fi Giudice y perche ribella a cui gli 
^commi/e la confcientia , & l'anima, 
-in guardia, e>* fè è graue delitto ribellare al Principe yna 
Città , più graue delitto è certamente il tentare di toglie- 
re l'anima j da che ne deriua offcfaadogrì r vno, i^f lavni- 
uerfà/e delìrutione . ^ 

Offende Dio , perche immediatamente fegli oppone co- 
me nemico . Quelli che commettono gli altri errori l'of- 
fendono y perche non obedifcono , & contrauengono afuoi 
Precetti , ma colui che falfamente depone > quaji foldato 
del Demonio , prende l'armi non contra li Precetti , 
ma contra la ^Diuina Softanv^a ,ejfendo Dio 
fomma verità per effentia > come lo te* 
flifica Giefu Chritfo fuo Figli- 
uolo , sfacendo d'edere 
n,'ta , ^verità i 
(cjf n^'ita. 
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A fauorc de'Teftirnonij . 

E ragioni njcrifimili non pofiono tfere 
addotte in giuditio , ft) flave come li 

tefìimonij alla prona. 

Che Je le ragioni baftajfero per tro- 
ttare la rucrità non ferebbe con <um- 
ver [ale con/enfi de gli huomini J?ato 
trottato li teflimonìj de' quali niffùna co fa e più ccrtajmpe 
roche ella e fondata nella ^era fetenza de gli huomini y per- 
che li rveriftmtli hanno poco ombra di <verità>& il più delle 
evolte c ingannano doue ti tefìimonij per certa,& (icura vìa 
al di jf etto delle ragioni fupp tendo alla ^verità ci conducono j 
jiggiongo altro efere la i/erità delle cofe di natura occuU 
te, le quali al fenfo non fono fòttopofle , Altre quelle de fat- 
ti , che accrefono , tutto di quelle con le ragioni fi njano 
inuepigando perche il fenfo non <-vtarrtma$ Maquefte dal 
fenfo foto hanno ad efjerc cono f iute 3 non ejfendo la ragio- 
ne fe non per cofe yniuerfali^ fcr perpetue, et finfo veramen 
te de 'particolari accidenti ] , e tuttavia nelle cofe di naturale 
il fenfo ctpotcjfe ferutre^di ragione non hauer e mmo me file- 
rò, la qual co fa di qua fi comprende ,che ne Jfuno più a quella 
che a queflo crede > ne per ragioni } che fi adduceffero alcuno 
cofentirebbe che'l fuoco no [offe caldo. Adonque dalli tettimo 
nij dobbiamo hauere la ^verità come da quella più certa co- 
gnizione, che delle cofe poffiamo hauere $ Peri i Legislatori 
hanno cowefio a'tcsltmonij ogni determinatane di fintemi . 
Ejfempi della fede di tefitmonij non mancheranno. 

TE- 
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Teftimonio dell oftefo . 

On deue l'offì/o iHcffo efer teffimo- 
nio della fùa offe fi y perche non de- 
ue alcuno ejfere amrneffo tn caufa 
propria . 

aliena caufa non fà inditio alla 
tortura il detto di testimonio non 
giurato y perche il giuramento è vin- 
calo rvno rifletto del caftigo diDio>che pauentando co- 
ivi >cbc giura fà più Jicuro il Giudice della merita del fuo 
detto>(§fcon ragione il giuramento par che leghi il ti (li mo- 
nto aliar erità, perche co fi come chi fittola parola^ la prò- 
meffa del fuo Signore f offe off e fi .parche fa in obligo il Si- 
gnoresche lo afficuro a farne la aten detta, così chi giura chia* 
mando Dio per fediu/Sore del fuo detto , & mancando à 
tj ne fi a promeffa co l testificare la j r at fu à grauemente ingiu- 
riando Dio parche debba temer la pena della grauità del 
delitto s fi giuramento adonque è quel/o che legga il testi- 
monio alla verità el mancamento del giuramento lo fcio- 
gHe>(df fi pr e fumé che facilmente da' tefiimonij pojfaeffer 
dettala falfttà per la perturbatane dell'animo 3 di che rie 
proua che fempre fi piega ai '-una delle due parti di cui gioc- 
ca>di cui combatte 3 di cui contende > {£) ne fegno appreffo 
il giuramento > che la Ugge dà al testimonio , il quale fi 
fede affai. 
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DE LL'H ABITATI ON E 

DI NOI STESSI. 

Al Molto llluftre Signor 
ANZOLO GIRARDI, 

Fu del Signor Zuanne . 

MARIO F I N E T I. 

Amandolo grandemente per lePiefue 
operatiooi, àc bontà. 

Tecum habitat . 

Vefla habìtatione dì noi fleffì con noi 
rnedefimi e for%a che fia più foaue di 
tutti gli flati , (§jr di tutte le condii 
tioni Immane , perche è più naturale, 
più vnita 9 ftJ più continuarono Fla- 
to di Hr atto . Ma dico pure,comepuo 
e fere che <-vrìhuomo folo con fe me- 
de fimo conuer fi > e pure èveroyrviuiamo con nei fleffi , perche 
dentro di noi molte potentie diuerfe, quafi diuerfe perfine in 
y ria mede/ima Jlan^afanno diuerfe operationi s Vie chi im- 
para , chi infegna, tintrin/ico Precettore, che commanda, 
%J chi obedifce, ve chi dubita, chi ime Biga, chi rifolue, & 

de- 
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determinaci raccorda ciò, che s'hàa fare , @f da fuggire, 
nSe Ccffercitio di tutte le sArti, tutte le Scientie,njn per- 
fetuo collegio , tutti gì' Jdiomi)drffute,controuerfie , riffe , 
paci, tanto che fhuomo non e pure <vn mondo picciolo, per- 
che <~oìfiano tutte le nature dell 'vmuerfo vntte infieme-, Ma 
perche tutto quello , che fuori fi yede fi p/aticanella 
àmie conuer 'fattone habbiamo in noi*&* tanto più nobilmen- 
te, quanto l' e fiere ffirituale,^ intellettuale e più perfetto 
eielle cofe materiali. J^on pò e/fere maggior peccato di quel- 
lo , che fà l'anima no fraghe fi parte dalla quiete,^ dal be- 
nebbe può hauere dentro di noi,^ efière fuori di fe flef- 
fa a cercar altri. Uffa runa fomma,1£} fublime co?ifolat io- 
ne continua, (jf[f ficura , che dipende da lei per via wft abile, 
incerta, $f danno fa^ per ciò glihuomint,che figuono il 
fenfo fi biafimano, perche teftificano con queUo errore molta 
ignoranza, ffi Uftien%ad'intelligenzji,($j l'ignoranza fono 
principalmente più bonor abili , & vituperabili d'ognMtra 
co fai Chi dubita che'l più perfetto anima/e dittttti,i£/ pit* 
beato de gli altri non fial'huomo , perche le parti del Mon- 
do fonocofi proportionate,chenafcccon noi la nottra felici- 
tà, otte fi a però cono fiuta da noi, ^ue fi a e la no/ira con- 
uer fattone con 7101 fiefii ', co 3 no fri pen fieri , con lanoflra co- 
giti tiene, con lenoHre affet t ioni , la quale ci rie fee perfetta, 
&r ottima conquefio filo rimedio , che non fi turbi Cor din: 
in s iituito dalla natura, chihàdaobedire obedifea , non fi 
difiurbi chi regge, c£* refìi la mente , & la ragione libera 
dalle perturbatwni degli appetiti, $ fi lofi fare a lei che 
farà fempre bene , cofttamor , & la pace fono gli autori 
d'ogni bene nel Mondo , & dentro di noi , ne njuol dir al- 
tro 
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tro qucftd fenten^a , Tccum habita 5 che ì tuoi pen- 
fieri , tàj li tuoi '■voleri, co tuoi appetiti fi ano d'accordo, 
farà all' bora lanofiraconuerfatione gratiofa,tr ddetteuo- 
le, & la noHra habitattone foaue . V^m poffono habttare li 
domefìici infierite rumendo in difeordta . Ma tni fouiene 9 
che none tanto l'huomo animale fociabile , oucro inclinato 
alla focietà per molto bt fogno, ch'egli hà del commento al- 
trui, quanto perche le nofire anioni ejìeriori fono fluffi del- 
le nofire operationi interne , ffy 1 perche dentro di noi habbia- 
rno <~una continua con iter fattone j & domefliche^a focia- 
bile naturale quefi'e cagione , che esteriormente la njarietì 
ci compiace, così ftà il moto del noHro corpo incontra gli 
Amici con le braccia aperte dilatando fi gli /piriti dentro di 
noi , ma fugge l 'intr 'in fica corner fai ione fegue l'altrui 
^volentieri 3 quello, che non è ben d'accordo con femedefmo, 
gy m fero chi non conofce,& perturba l'ordine della natu- 
ra ; Ma il do/ore della morte none peraltro, che perche (i 
dtfciolge la compagnia il conforcio fatto dalla natura , 
che duro <~un tempo. 
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DELLA FAVOLA 

ORATORIA 

BT DEL PIACERE. 

eAl Molto Jlluttre 3 & Eccellentijfimo Signor 

PIETRO M ATTIAZZI 

fìt. dell' Eccellentijfimo Signor J/eppo . 

MARIO, ET CAMILLO FINETI, 

Per feeno di amore , & honore alla 

fu a vircu. 




Er la conHitutione della Fauo/a Oratoria, 
cornitene y che battuta la conclusone , che 
s 'intènde premare fi troni /oggetto,^ pre- 
dicato /inule alla conclufione y tal che co* ter- 
mini di ejja {tono quattro termini , e>* fi co- 
me non battendoti parola, propria esJ>licatiuad'<zmaco/aje 
per abbellirla fi njfa il traslato ditma D'tttione la c'ir- 
confcritiont per la dìffìmtione> casi (gjrr. zAl Giova- 
ne non fi dee infunare fc nona poco a poco le feientie, per- 
che non può capirle > fi può pigliare la fauola del njafo di 
bocca an*utta>cbe rv'trverfa molta acqua in e fio fi fronde. 
Si diBinrue la fimilitudme dalla comparatane , perche fi 
* " eijli- 
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efihca per questa parola , fi 'come lacomparatione,non così 
là fimilitudme . X X . . > 

La comparatone confitte di tre termini probanti queL 
la amora. * Si \J l t A \J 

La Conclufione che intende i Ma w aggiongo filo vn 
termine, come chi intende fe a persuadere , che non f offe 
bene permettere la guardia, o licenza di portar armi ,fi dirà 
Ji come fi fece Tiranno Themiftocle dalla concezione della 
guardia , co fi permettendo fi ad Ant.diuenterà Tiranno. <I 

T«à applicar fi la comparatane con lo ejfempio <v. g. fi 
come foB'i traditi nel fare la guerra còl tale nella tal gior- 
nataicost tn quefla nji può auuemre @lc. q ] < 

ta fauola fendo desinata alla perfuafione deue hauere 
ruirtu di proporzione con lacofa perfuafi bile, fi che il fen- 

fi > & 1° e ff ett0 ^ e/Ja f*#?h tf* fe rHa 1 P ^ 
ajfcnfo della co fa perfuafibile , per la corri fpondeny, che 

cMVffktiene ,efimrlitudtne , e propofitione , Terò la in- 
uenùone della fauola derma dalla intelligenza > & pr*t 
fintatone della conclufione Oratoria fecondo la <pirtìi de' 
termini della quale fi trouano li termini proportioìiabili 
della fauola facendo che ogni per fona della fauola rispon- 
da al fuo termine proportionato della conclufione come in 

ejfempio . ; ^ y Vvì v ^ v * 

Vorrà l'Oratore perfuadere , che non fi debba adirar/} > 

rampere mo. contendere con Potenti ,quantonque ftano quie- 
ti , (lì manfuetis fri qttejla conclufione fono due termini 
UcoTUentiont,& la potenza tranquilla. 

sformare la fauola Infogna eleggere dueterpinifh- 
f ortunati . A^indàgnatione fi prenderà il ferente j alla 

• poten- 
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potenza tranquilla fi prenderà la Irma >.U quale e dura , 
rode,($f non fi moue fin^a ejfcrmoffa> (gjr fi formerà 
la fattola in quefle modo . 

fi firpente rzrn giorno fi adirò conU fìma, & la pr'efi 
in bocca con impeto incominciando a morderla > & roderla \ 
ma in poco tempo fi rouinò la bocca , O* la lingua > cofi<-uo- 
glio dire non contendete con più potenti di voi ^ perche fi- 
nalmente hjoi reflarete gli oppreffi ; Ecco come la propor- 
tione delle perfine della fattola fino proportionate dtermi* 
ni della concluftone , nella quale ftano termini 0 difo?\a, 
ò di alluda , ò di tardità , O* maturità di deliberano- 
ne fi prenderanno per perfona proportionata > la <-volpe , 
// leone la te fifa dine , fecondo li gradi della in ut n- 
tione delTtàaiirè ' , ola effetcìtatiàne fi formeranno Favo* 
k dcco?hmótùtW % 'tt/là perfuaftone . JrìUefto è quanto mi cade 
dalla penna della initcnt ione dèlia Fauela . 

guanto alla fua efpltcatione deue eljtre breuijfi- 
ma coneifa 3 per caft retti 3 burnite con fi- 
gura y fifjr prononciatione dccom- 
modata alla veriffimtlit udì- 
ne 3 & alla molti- 
tudine ruoli 
gar<Ls. 
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piacere 




L piacere è naturalifiìmanofira condì- 
itone ,U quale ci guida la njita, come 
timone la Nane , imperoebe noi veg- 
liamo y che lì putii dal piacere che da 
loro mHitutori gli fi* propoHo y fe- 
guitare la<viriu> tolerai'e la fatica, 
(gjr lafciare li rvitif . 
Da que/fo furino chi quello ti fimmo bene 3 $ C fdea 
riputaci della quale opinione fu Eudofo , imperoche T>eg~ 
gendo egli tutte le co feti piacere de fider are» tutti gli Ani- 
mali in quella cofa ddettatfh che piaceuo/e glif°fe> ciò che 
fojfe fommamente appetibile, fimmo bene di eia/cuna natu- 
ra giudicorono e/fere U piacere . Al chefggtongeua ragione 
dal fuo contrario , poiché ài che tra fommamente da fug- 
gire ognuno credeua , ci* foffe il dispiacere , Aggiongeua 
apprejjb y che quella cofa che bauefic a meritare il nome 
di fmmo tene , che non per altra, ma per fe Beffa foffe 
de fi 'der abile , il che del piacere diceuam auuenire , <s* che 
per tale fi doueua [limare , perche a qual fi cogita noflro 
piacere congionto maggiore lo renda , benché quefta ragio- 
ne a tutti li beni , non al fomtno bene folamente pojfa 
fruire >,Ma distrugge Platone queHa ragione > perche il 
piacere alla prudenza congionto jia più deli der 'abile 9 che 
fen%a y donqu: non par fommo , poiché d'altro iene fopra- 
gionto può ricevere tnterittonc , <fr faenza ^qmando auuie- 
ne che ^ur.o fauio falli conofeendo > t& co fi altrimenti in- 
tenda 
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tenda di ciò che la co fa e in fatto 3 ne figuc, che coloro 9 
che da, lui ricettano tal dottrina ftano tnfietati > ffl eorrot* 
ti , {9* co fi comerjna trifora- che applicata a due longitudi- 
ni non con facendo fi con l'njna, (^f con l'altra affacendo fi y 
fa di fognali le due longhczge mi forate fra loro \ cofì la j al- 
fa ficienzjt > ($f opinione eterno fam$ > la qual difconniene 
alla co fa da lui maleintefia, mentre perla fitta ragione 
autorità meni , & a quelli piaceri de gli buomini fi con- 
ceda fi dtficor dargli dal njero > donde nafice fialfità di pare- 
re in tutti > ftj co fidimene il fiauio ingannato di fua ficicn- 
i^t, <-u?jo conio di trilla forma > che di mal fogno fcolpifce 
tutte h nienti a quali s accolla e tanto peggiore del njol- 
gtr , quanto da cui di rado ad altrui la fai fa Jua feienzapo fi- 
fa e fere compartita. 

Ma f: p)à dire anco r^n altra razione, che' i S amo nelle 
communi fraterie non fi fittole ingannare } poiché elle fende* 
a communi hu omini man fette ancor a per lo più molto mag- 
giormente di lui fono palefi > maghgnoranti le prende d*- 
tntorno eleuatiffme confi derathrit^ & a/frate ^vogliono efi- 
fore come gli Angeli 3 (efr di Dio ,ftj delt Anima 3 ftJ forni- 
glianti i & ^veramente clye errando in quefio grandijfimo 
errore , con ragione fi può chiamare . fmperoche effendo 
Jddio la muriti per effentia, & l'altre cofie in tanto <ve- 
re > in quanto più a Dio fono -vicine > (gjr ftmiglianti>cofì 
come colui uet amente fentirà > che di Dio intenderà co- 
fè fiomtglianti alla efifien%a di lui > e njerififitmo fiopra tutti 
gli altri y fiarà quel concetto poiché farà tmagine della iftefi 
fo <uer/tà > così chi diuerfiamente lo intenderà falfijjtma- 
tnente intenderà di maniera > che per ciò i foggi maggior - 

S mente 
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mente singanano, intendendo perche d'intorno aUrufe ma- 
ferie fono gl'inganni loro* 

Chi e prefodal piacere m quello infifie , fi afferma* 
& (ì diletta e incantato ,& non è meraviglia, ma chi fi 
fcpelifcc nel dolore accrefcendolo colamenti , con habiù lu- 
gubri , con altri fegni di mettitia certo opera contraogni 
ragione s li r Putti temono il fuoco , & nondimeno lo tocca- 
no fi feotano , co fi fanno quelli che ìiutrifcono la memo- 
ria delle loro auucrfttà , Chi uà alla guerra nudi per fcher- 
mirft con l'agilità dalle faette da colpi èpaz$o; chi ca- 
mma fcalzp reHerà offefo d'ogni uia, quantonque herbo- 
fa, O 4 piana s chi naucga,& abbandona ti gouerno del Ti- 
mone, pregando, che l'onde noi tocchino è ridiculo,peròpren- 
da ognuno il cappello, le f arpe, la corazza, ol timone, & 
guereggt, camini, nauighi, che non lo offenderanno ne faffiy 
ne pioggia , ne faette, ne mare,^ quefiavirtù acquilo 
fifone da Medea , cioè dalla human a prudenza , quando 
non teme ne r Dr agoni, ne Tori , perche altrimenti tutto fe- 
ra ferpenti\ Ognuno giudicali fuo pefo grauiffimo , ma lo 
iflejjò farà picciolo j ad altro più forti, & più robufio mof- 
ficon la prudenti che tutto ci feràlteue,^ foport abile. 
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SOPRA L À 

CONFESSIONE 

DEL REO. 

AirBcccllcntifs.Signor 
TOMASO FRANGINI. 

MARIO , ET CAMILLO FINETI. 

Memori di fuc cortefifsimc attioni a loro 

fauore fatto. 

A confezione per paura non è confi» 
derabile , ne /opra ejfa fi deue ri- 
folueretl Giudice» 

Cerche il Giudice fi deue appog- 
giare alla ^verità del fattole la con- 
fezione del reo non fornminiftra cer- 
tezza di ^verità > quando ella fta 
per la forzai di qualche no tira paffìone . Però il tormento 
è me%o alla confeffione > e la confezione è me^p alla njeri* 
ta 3 & in frumento > mentre che confejfando njno fatto il 
reo fòmminìftra occ afone al Giudice di altre particolari 
interrogar ioni , con le quali di paffo in pafio featorifea la 
uerità s però la confessione non è certa proua di colpa , 
perche la negatione non e proua di innocenza > ma ì ifiro+ 

S 2 men- 
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mento allafy'ouju . f\ %J M 

^/ Giudee per ciò mn fe me fida, pésche mw? cerche- 
rebbe Altro i e non wuoje ? } ci* w*o ntt<>, violento condan- 
ni il confitente , ina ciò chtil revbà f confejfato ne tormen- 
ti njuole, cke.eglrfonfertMi di ffiwtanea elettone > e uuo- 
le , che per un giorno naturale ai meno fi interponga di ri- 
pofio , acciò che d reo bene confi .Un la importanza della 
fina conficfisiQuc y e la pojfia r in at tare > e tutta quella cu- 
ra per fitfuare ,fic egli ptiò , il confitente , ti quale fi tor- 
nando a confiej] are. pure torni a ritrattare quando è /on- 
tano dal tormento , co/t non ne pòffa mentre il Giudi- 
ce aduna fier ma ratificatile non_ condanna il Giudice, ti 
reo di pena capita/e tanto è pio , $ accurato che yna con- 
fie filone appafisionata non leni altrui la ulta , O* cht^ 
quello filo , che efice dalla Itbera elettone fiacche decida. U 
caufia \ Però le confezioni fiol* anco fien^a- tormento non 
tn tutto emuincono ri reo potendo efier diuerfimente la cò- 
fa con fi fiat a. . ,y. -, i.j \iym;VA 
- Però contane a dji ixMwegajcàpitato 5 che è il reo al- 
la confeffitone jfvtérrtgar/o > e doue fialuò il furto '4 cui lo 
diede, doue lo porti ■> acuì lo mende-* e nominare le ftr- 
fione j (gir / luoghi, quelle ancora confi ituire 3 cy> tioticor- 
rifpondcndo la cofit alla conficfisione egli deuc ritornare al 
reo 3 c profondare ttsxgotw fin che conforme alla confief- 
fione y oucro 'franando la robt-ruùata ^exonfejfiata a ouero 
altrimenti certi ficandafi egli pojjk li Mire il fuo giudi- 
iio > la onde la fida cwfifiswnc non bah a > e meno ba- 
lla la fatta per paura mn cir tonti ant tata dèi altre 

prouei w# t r^tnratKt & i rat mortai* 

^ l Sono 
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Sono le noSlre ptffioni quando ci fgnoreggiano troppe 
potenti a farci proclivi aqueSla, ftj a quelf altra opera, 
&* non ^vogliono le leggi > che i contratti regolati } ò coman- 
dati da pajjìone habbiano alcuna ualidità , per ciò fra 
Padre , e Figliolo non fi può contrattare , perche fi fuppc- 
ve 5 che lo amore , e la riueren^a potejfe cagionare mille 
iheonuententi j fra la Moglie , e '/ Marito non hanno luo- 
go contratto , perche fuppone il Legislatore che fujfero 
non per libera elettione , ma per amore , e per paura , le 
donationi per paura fi annullano , le promejfe de £\\atri- 
monij rendono nulli i Matrimoni) ', benché njinculo indtf- 
fo tubile , e facro , perche gli atti h umani deono ejfer libe- 
ri , e Spontanei, e ciò che non ? Spontaneo non è no Siro, ma 
di altrui, non è della ragione, ma della for\a : 

JQucfie tutte cure tiene itX^eggis latore per conferma- 
tìone della facoltà de gli huomini 3 .($f della loro libertà, 
e come farà meno accurato quando fenz^altro pronuntij 
rv alida la* confi jjìerìe ne* tormenti ctrvno rèo ; dalla qua- 
le n$ deriui la mòrte . Però deue il Giudice andare gran- 
demente cir con Spetto con colui , che SI à forte ne* tormen- 
ti , non per ciò comproba la fu a innocenza , perche la for- 
tezza del corpo none ncceffario fìgno della innocenza dell' 
animo , ma fola efclude la pena ' , perche non hauenio il 
Giudice quanto basii alta cerùlea della fua crudeltà eg6 
tenta coli tormento fe può arriuare a fegno 3 e Sldndo for- 
te il 7^eo ne* tormenti , re ila libero a non perche fa giu- 
ftificato , ne perche come dicono gl'ignoranti Dottori egli 
h abbia e [purgati gfinditij , perche quelli fempre re Siano 
quali efp fono ' , ne la mifura delta robuftczga del corpo 

S 3 mi/ti- 
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mi fura la innocenza , ma nel tormento non dando ti reo al- 
tra ulteriore cognitione al Giudice egli non può te condan- 
nare , non bauendo più di ciò, che egli haueua, quando diede 
il tormento. La onde contiene il reo rdaffare pronunc per 
potere ftmprc che giongano noui inditij , congionger quelli 
comprimi y e capitare alla penai Et qui è da auuertire la 
ignoranza d'a/cttm Dottori di legge > i quali intendono , 
che i primi indittj [uno già e/purgati > ($f cancellati, da- 
poiché il reo [opra loro è flato fa! do al tormento ^equefla 
loro dottrina è falfa 3 O* mattonale > perche il reo con la 
fua /òfferren^a non può fare che quegli, e quegli altri in- 
ditij del fatto non li ftano 3 i quali fe tutti in uno tem- 
po fojfero fiate infume lo hauenano conuinto > sì che fa- 
ria slata certa la colpa fenzjt che la giuslitia efferimen- 
taffe il tormento > come pmte il tormento interpolo fra 
li primi indittj anteriori al tormento , & poi uenuti in 
luce doppo feemate la loro demoflratione quafi che lo Ba- 
re forte a tormenti fi a uno citare in gtuditio altrui 
interrompere vno teyipo di una preferitane . 

fi fine del Giudice , e l'officio e prima cono feere il fat- 
to j poi giudicare di ragione . La cognizione del fat- 
to non hà relatione co'l Reo, perche è un negotio fra il 
Giudice 3 & il fatto > & fra quefti paffano t conti > il 
quale fatto fi e ueduto da teftimonij Uggitimi, è proua- 
to , fe fino ueduti fegni del fatto quelli portati al Giu- 
dice da quei fegni egli caufa lo grado della fua credulità j 
ffl le inquifitioni eh* egli fà co'l reo fono tutte radrizgf- 
te ad ampliare non à restringere la cognitione del fat- 
to 3 alla quale fe d tormento non accrcfce nouo lume re- 
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ila nondimeno il Giudice nella fua cognitwne il qual 
gì ado, ch'ella è finche aggiorno altro inditio ne poJJ'a ca- 
pitarti . 




Confezione fuggefla^. 

A confezione fugge tta non e confef 
ftone j come Cefare dif into non è 
Ce far -e 3 ma equtuocamente detto , 
e conuiene la confeffione ejfcr fion- 
tanea,{tj non artificiale 

Saria nulla la confezione , fe fofi 
fe per prego , ò per promejfa di pre- 
mio ella è nulla, quando è per aHutia , e per inganno. 

Non deue il Giudice aiutare con arte la confezione del 
reo j perche non e il fuo fine > che egli dica cw che foret- 
ti il Giudice 3 ma il fatto come Uà, perche il Giudicete 
foffe certo, non fi induflrieria , perche il reo confeffajfe il 
delitto . % T>ero egli s indù ria d'intendere la a/érit adat- 
ta bocca del reo , il qual gli può dir co falche lo rimout dalla 
fu a fofi) et ione . 

Perà deue interrogare femplicemente fenzj, arte , $T 
auantaggio , e quando il Giudice interrogando njfi indu- 
stria artificiale , e ne diuiene il reo a conftffioneeglic dub- 
bio fe habbia confejfato , perche così fta la verità , e fe pu- 
re per l'arte della fua interrogatone , e refi a conia Bef- 
fa, dubbietà > e con peggior di/guSJo 9 poiché pare > che ejfo 
ftefsone fi a flato caufa* 

" 4 Cotui, 
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Co fui 3 U quale pefa non bi fogna ch'egli col dito depri- 
ma ad dltri r uno braccio della ball Ancia ; Ma ehe bene lo 

aggiuHi y e pefando le gioie >ole perle bene prima più yoU 
te l acconcia , e la ferma rendendoU equilibre , non l'aiu- 
ti col foffiare aIIa gioì a od aI pejo } perche farebbe Ad Al- 
trui dAnno j g|r a fuo guadAgno . éftia cbipefa la colpa>pc- 
falayita y e lo fiato dell' buomo , e ingAnnAndo danneggia al- 
trui il corpo y e l'anima a fe ftcfso . Però deue efser la inter- 
rogatione 3 oJì fi abilifc a la innocenza , o fendo ti reo delin- 
quente efso He/so fi feopra fendo quello proprio della ye- 
rità lo fiat urire dalla lingua quafi penello di natura al ra- 
prefentare la verità dell animo . 

K J{op faria fin^a biaftmo il fugerire la riffoHaalla fa- 
Iute del reo^ome il dire pouer homo tu dei effer qui a tor- 
to ? egli diceJJ'e Signorsì s Non dei tu hauerrnai pen- 
faio nonché fatto que Ho tale delitto del qu ale ti trout im- 
putato ? e diceffe Signor nò y (£/c. meno deono hauer luogo > 
ne ejfcr confiderabdi le confezioni fugge He aW altrui per di- 
tione'^e lo errore delle prime 3 e certa human a pietà del 
Giudice^ j // quAle pieghi a filuare urìhuoyno mifero y (gjr 
queft' Altro è crudeltà alla morte di cui poffa efier innocente 
dell a colo a imputAtA . 

La primA tnterrogAtione de rei ì queHajfai per qual ca- 
gione fei ritento ? Signor nò . Te la puoi tu imaginare ? 
Signor nò . jQucHo modo d'interrogare è per non infe- 
gnare al reo , onde manifflandogli la colpa già ammae- 
fi rato la fu a rifpofta renda dubbio il giudice , e la fuacrc- 
dulità > però uà da longi con l'interrogAtioni generali > c 
remote . guanto meno douerà fuggerire t fajjì della col- 

t*> 
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pa y poiché per faper *vno > perche egk (U retento poti lo 
rende per ciò reo , che lo interrogare y e cauare confcjfto- 
ne /òpra ponti fosianttali della caufa può ejjèr U fiut, 

morte. ^ * *\ **^v 

£ adontate nulla la xonfeffione fogge Ha ^ e noni con* 
felfionc , e vi manca la foa folennità > ella è fondata, fo^ 
pra cattiua interrogatone , non fi mette avanti il confet- 
to a fanciulli lafc'tandogls foli , perche mangiandolo fibat- 
tino > ne a prigioni fi la/etano le porte auer te perche fug- 
giti fi calighino , ne fi aliai ano i rei informandogli con 
quale loro rifpoHa fi poffano sbrigare dalla prefon^a del 
Giudice . 

fo /voglio dire di più , che non sia bene a dire al reo 
confi a in quefto proceffo , che tu foi reo di tale colpa , per- 
che può auuentre > che anco rima perfona innocente fi con- 
fonda in fe slejfo dicendo fe è pronata che io babbi fattoti 
delitto ben che tomi fapi mocenti *e che mi gioua negare , 
e formi flroppiare? 

- Conuiencche nelle cofe pretiofi fi impieghi ogni più fin- 
cera induflria , fi lauano i Sacerdoti le mani a toccare le 
cofe Sacre , le toccano con due dita : Nelle atoflre bal- 
lai at toni ruolete che fi alzj > & fi moHn la mano // 
contare de uoù non fi fa con fcutelle, %J a mifora^ne 
a pefo ., ma a numero !?(on fi medicano gl'occhi ti cer~ 
nello con la mano tremula , e n^erfondo il Giudice Cri- 
minale intorno la humana creatura > e la fua <vita 3 e fa- 
Iute dtue njfore ogni fincero 9 e più accurato aumiwen* 
to > che non erri ad altrui danno , quando maffimamente 

egli 
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egli refi a fideìu/fore dì Dio di ciò egli e eletto miniera 
de ILt /incera fua intentione opera > e fitto/la al dan- 
no con D io feria fuapoxalealt a, ($f incarta. 

La confezione adonque fugge [la > (§Sr estorta noni con- 
fezione > non fpontanea libera > non concludente > non fo- 
lenne-9 ne /òpra e/fa fi pò fare giudichi , non altrimenti , 
che /òpra ^vno te /limonio ò due infami 9 & condannati 
p^ fai far ij > quantunque face/fero ampia fede d'inno fat- 
to , anco . a beneficio , e falute del reo y e tanto meno la 
confeffione , quanto quelli poffono più credibilmente dire 
il uero a prò altrui > che non njerìffintilmente l'Ini omo 
per e Unione dice contra fe Beffo , e lo eflorquere njnéL 
confefjìone è uno e/fere homicìdiale^ani^fare che il <-uoftro 
giudicio diuenga homicidiale di fe Beffo . 

Per quefle ragioni fi fono moffì i Leggis/atori antichi 
fra quali Zìulpiano nella legge prima dedige/lide queflio- 
yiibus a cotalt interrogationi reprobate' , e dete fiate. Die- 
tro il quale i Giurcconfulti de tintele età ne hanno fatti . 
grandi/fimi commenti nella detta /intenda tmtf ormi > co- 
me da loro libri fi rende manifeflo. *vtSW. 

Z)n tcBimonio an^i molti tefiimonij debitori > o credi- 
tori non prouano ri/petto > che poffono ^ o per rifcuotere^o 
per non pagare dire il falfo > e poco premio gli leualafe- 
d*>@S è incerta al Giudice la loro auaritia 3 O 4 prouerà la 
confdfione fatta a proprio danno per paura in 

LaforzjL della paura è mamfesìa , quando la confef- 
fione è de fi mata .alla morte , la quale nejfuno dà a fe 
Beffo per h amore naturale della fua conferuatione > non- 
dime- 
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dimeno è pi* potente la paura vicina di <unò futuro tor- 
mento > che lo amore della. <-uita propria y e la paura lon- 
tana dalla morte , in modo che poHa in bilancia la paura 
prefente del tormento ^minor male della morte 3 con la pau- 
ra più lontana dello eilremo delle co/è terribUh preuak 
la paura prefente più facendo Filmare il tormento , 
che la morte, non afpettandc ne anco il prin- 
cipio del tormento > il quale fino, che 
non fi reduce in atto njiene 
anco ad effer dubbio , e la 1 
futura mrtepér la fat 

bit aia • 
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C O N T R A 

L ADVLATl ON E 

DI GIOVANNI FINETI. 

Al Clariflimo Signor 
FRANCESCO VICO, 

Fu dell' JUuflriflìtno Signor Dorninico 
"^dnalliexgrmdt. 

MARIO, ET CAMILLO FINETI, 

Memori , & obligati all'antica loro com- 

munc bcneuolcnza. 

'tAdu lattone corrompe la laude pre- 

fìanttffima delle copy mentre mal vjan- 
do/afa credere cofafalfty f£j fofiHi- 
ca yt£) fe uno monetario utene fie- 
ramente caftigato 3 perche corrompa il 
dannaro , che è ttrumento delle com- 
modità della urta y quanto più deue ejfere condannato lo 
adulatore y il quale corrompe la laude y che è il uero pre- 
mio del njirtuof amente operare s Che fel premio è lo inci- 
tamento del ben fare y certo y chi lo toglie y o lo leua del 
Monao 3 (ì puh dire homicida delia uirtù y anzj più crude- 
le deithomicida y che co'l ferro toglie ad un tratto la ul- 
ta s Ma chi leua del Mondo la laude fa morire > come dalla 
-WO'i fame 




DI GIOVANNI FINE TI. 2 S; 
fitme il rvirtuofo Iettando atte fite njirtuil de bbito alimen- 
to ; Ma non fi aferma in queslo delitto lo ^Adulatore , 
ferch: non filo corrompe falfificàndo la laude , ma l'at- 
tributfie al njiti$ , cofi fà regnare chi dette efier fiherni- 
to , & njillipefi . Hora che queflo penftero mi cade dalla 
penna , fegui tondo io di leggere Dione trottai y che egli 
tta tanta lo haueua tocco in quelle parole, & multa peius 
faciuntquodquicorruiiipunc monetarii quivirtutem 
fide cirere fiatine. S 'aggionge che la fcioche^adell 'adu- 
latore trap affa tutte l'altre , perche menti/ce a coloro, i qua- 
li [ano, ch'egli menti/ce, non effendo nijfuno che mal^vnien- 
do non /àppi che fino mentite quelle laudi , che gli fino 
date . 

L'adulatore mentre lauda falfamente per gratificare o fi- 
fiende lo adulato, (éf dotte crede acquietare gratia, repor- 
ta l'odio , perche mentre loda per ricco accufia per vitupe- 
rabile la povertà fiua y cofi auuiene de tutte le laudi , che fi a- 
no falfimcnte attribuitele quali rimprouerano al lati lato 
confilo delle f ite quanta le fue impafitùoni , (gr fi anic e, 
che attribuendo fa/fi laudi a perfina /cioccargli fi perfim 
da, che cofi fiano , per certo e corrutore di quell'animo , 
mentre che ritmando in tal modo operando efferc tale , qua- 
le è definito da cui lo adula fiar^ nel male perfieuerante . 
• S'ai«\onge, che fi l'adulatore è trouato mentitore è odia- 
to come dertfòre della perfina lodata fifa fede di di- 
re Unsero non per ciò acquaia gratta della verità, ch'egli 
dica; Et fi può dire che l'adulatore jia affai peggiore del 
falfio testimonio, perche quello non corrompe , ma inganna 
il Giudice > lo adulatore corrompe il Giudice^ /alaude, 
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ffi poiché habbiamo parlato dell' Adulatore , diremo alcuna . 
cofa dell adulatione . 

Ualulationedonque è uno ecceffo nello afien tir e all'ai- 
fruì opinioni laudare le altrui atùom % fuetto ecceffo 
fcn\altro è uitiofo , & contra la ingenuità dell'animo , 
perche fendo la morale uirtù uno habtt odi mediocrità , lo 
eccedere in qual fi coglia noftraattione della Trita , ò co» 
noiftcffi, o con altri è atto uitiofo . 

J3uefìo tale ecceffo puoeffere piu^Cr manco grane fecon- 
do la mtentione > e dal fine dal quale fi hanno a denomina- 
re le nottre anioni , perche fe noi fiproponemo di corrom-, 
pere la cog?ntione li coslumi della per fona laudata, 
col mczodel noslro placido affenfo, ouero di/irahendo dal- 
le operationi uirtuofe, ouero infamarlo alle trisle , J%ue- 
fla atuonee federata, $ fe thomicidio e graue peccato, 
perche eflingua la uirtù del corpo , che farà l'adulatione 
quando fa corrottila dell'honeflà dell'animo ? 

Si uer amente non ad altrui perditione , ma ouero a gra- 
ttala fuga di noflro danno , o di nofiro profitto ecce- 
diamo , questo atto e permeffo ,0* e più manco inde- 
gno fecondo che più , (§jr manco e lo ecceffo dello a/Senfò,^ 
dell a laude, e maggiore , e minore l'utile , o'I danno con- 
ferito opropulfato , o più , o manco importante la beneuo- 
lenza, e la grafia ; &l coft come quando tratta tArift. delle 
aHUmi uiolenti, (èjf spontanee tnuefligando la natura di 
quelle, che fono medie /dice che per fuggire qualche co fa firn- 
inamente brutta nonfolo non e degno dibtaftmo,madifcu- 
fa y di laude, molto più fe coft portino gli. accidenti del 
commento, che dall'altrui gratta, & nemistà ci pojfa riu- 

feire 
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fcire grande profitto , o difcommodo,pofciamo col parlare 
fuori della mediocrità della cofa conferire efcu fattone. Ma 
fi dette annerì ire , che non tutti gli atti fignificatiui della 
notfra opinione dell'altrui merito, ffi uirtù fono ecce (fi ben- 
ché fi ano indegnamente efpltcati y percioche lo inferiore in ef- 
fempio non deue uerfo il maggiore pretendere una catonia- 
na feuerttà ài parole, & di co fiumi, perche fendo debita l'at 
trtbuttone del minore al maggiore , tutti gli atti, che fù , i 
quali fecondo l'ufo dei costumi della Città fono efplicatiui 
del rifpetto debito al fuperiore , non folo non fono ecceffi , 
ma mediocrità , la quale non fi hà a mtfurare dalla uirttt 
della perfona honorata,ma dallo attributo debito alla condi- 
tone, & allo grado di fua fortuna. Per tanto nella conuer- 
fationecon fuperiori tutte le parole, & i fatti conforme al- 
le leggi della creanza cittadine fa fono gtuHt, & uirtuofiy 
cy chi mancajje di cot ali atti leueria altrui del fuo proprio* 
faria ingiuria s ZJ^on fonoadonque le parole gli atti 
del commento no /Irò fpontanee fententie deci fiue del meri- 
to altrui , onde lo eccedere operando, o parlando contra la 
nofira cofcientia fi a cofa uUtofa,ma fono figni dell' altrui 
condttione , ($]f iftrumenti , che conferuando a ciaf uno il fuo 
grado tenga infìeme la ciuile focietà * la quale non confi a nel 
fare tutù eguali , tutte le anioni eguali, ftj gli honori egua- 
li, manel corrtfpondere aciafeheduno la poi 'itone debita al 
luogo,ch' egli tiene nella fua Città, @J come V ole Arifi. nella 
Tolittca non è cofa più dislrutiua delle Città , che la egua- 
lità de Cittadini , poiché il fare tutti eguali è yno toglie- 
re altrui della fua preheminentia , et introdurre una ine- 
gualità pernitiofa ; Conuiene adonque che ciafcuno fecondo 
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il grado, che poffede nella Città fifoni co' Cittadini conta 
regola del coHume del modo di quel governi ; ira Mcrcan- 
tìnon fi (lima , ne reputa quello, che habbia più purgata //*- 
guaLatwa.ma chitengamaggwre trafico , et maggiore com- 
mento. Nelle folle de Fi lofi fi non fi danno li gradirle, 
dignità dottorali a più nobilita a pi* eruditi >co fi nei com- 
pierti] Ctttadincfiht nei quali jt hà riguardo filo ali utile, 
et al danno non fi hanno a m/furare le àiflribntioni de gli 
uffici] dalla uir tu di questo , et quell'altro , ma daJU loro 
autorità , et dalla loro pofanza , la ragione è mantfeBd^er- 
ctoche fendo la Città uno aggregato di Cittadini ridotto iti- 
fieme per la fu/faenza della uita,ctme dice tAriR.nel pri- 
mo della Politica , non e ahro quella tale fufficientu the 
uno fupph mento a fiosìri bi fogni , et uno aggiongimen- 
to a tutto ciò, che pernoifeffinon bastiamo a no (Ir a propria 
commodità , et ficurtà con feguire , onde fe tale e il fine del 
uiuer ctttadinefcochidubita,chel mifurare [egramente lì 
attiom del commento : et rompendolo fido del gouerno, man- 
care d uffici] conctltatiui della grafia de gli huommi non 
(ta uno Iettare il fine, per lo quale uiuiamo nella citale 
anione . Qoft adonque il fommo bene è quello che cottfeguid^ 
mo non in noi foli , ma come membri della Città , et in com- 
muntone degli altri, cofi il maggior male è quello y che ctftem- 
pera la ciutlcbcneuo/en%a, et chi taglia i nodi della congton- 
tione human a . Per quello e celebre 'a Venetiand K l{eputìkd* 
perche con certo apparente eccejfo de uffici] , di focietà, et 
dtamicittaconferua la fua unione, in che confi fie lacommu» 
ne ftlute . Deue donqtte ognuno con U citale prudenza 
mediocremente reggerfi non togliendo altrui i fegni del fuo 

grado, 
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grado\ne rompendo i legami della bumana focietà,{<? gra- 
tia,perche co fi c»me colitiche con impudente eccejfo fi abbaf- 
fasffl ejfalta l'altrui gloria e corruttore della laude Ja quale 
è il premio della njirtu,e guadala gtuftitta difiributiua della 
ricompenfa delle morali preflantie,cofi chi ole effere rigor 0- 
fo giudice dell'altrui qualità,^/ pefare ad oncia,& a dram- 
male parole del ciuilecommertioè quafi vca/òre del comun he 
ne,f£j della commune felicitatotene imagtnamo ciafeuno cofi 
feuero negli yfficij ciudi, ropendo fi fra Cittadini lo amore mu 
tuo,(¥j lagratiajeuandofi la fperan%a della fufjìcientia del 
la njttafarà miglior espediente tornar fene alle felue nella vi 
ta mona(ìica,doue almeno fe mancherano le commodi tà, man 
cher anno ancora i di(J?iaceri,che fi fentono nelcommertio Ci- 
uile , fia donque ciafeuno modeflo nello attribuire a fe ffejfo 
condizioni di pr emine» tia fopra gli altri Cittadini della Cit- 
tà, ammeta facilmente con inferiori la pratica, non fia feue- 
ro, ne fcarfo nello attribuire ad altrui la debita maggiorana % 
f^(eUe parole non fia illiberal e, ni par 'affi to , ma indulgen- 
te, & fia cauto nel cominciare di attribuire gli honori * 
perche così come innanzi, che gli dia egli dà del fuo pro- 
proprio,^* è in fua potestà, così nel leuarli dopo dati è rvfur- 
pat or e dell'altrui , ($f di u iene ingiurio fio, pei 'che fe ciaf uno 
con amicatile propofito fenica deturpare però come eifeena 
per fona il candore de' co fiumi dell'animo fi reggerà con lo egua 
le,co'l maggior e, co'l minore in anioni di gratta, (8jr di 
Joctetì faranno legati in fi eme gli animi , faranno mutui gli 
<-vffìcij , & farà in confeguenia a ciafeuno fommmislrata 
U fuffeien^a della <uita,m che confi He af] oliatamente la bea- 
titudine bumana • 
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DEL PRIMO COGNITO 

AD OTTAVIO» ANDREA, MARIO» 
GIVLIO» ET CAMILLO FIGLIOLI. 

/ diuide òdiHìngue primieramente la 
cognitione rifpetto alla: potenza , la. 
quale può effereintellettiua > e fen* 

fìtlUOu . 

Si dtBmgue rifpetto altoggetto^e pi 
effere di Jb fianca* e et accidente. 
Sì distingue pure ri/petto al modo* 
t può effere confafa> e di flint a. 

Si distingue quefto>che<-uìen fignificato da questa paro- 
la primate diciamo y che può figntficare prima m tempo, pri- 
ma in per fettìone.primain ordine y e prima in natura - 

Si distingue la relaitone>che tiene questa parola prima. > 
ferche può fignificare relatione a co/è di medesima naturalo- 
me nm colore prima che T altro y ò ad ^una fisiatria prima, 
the t altra y e pò fignificare relatione- a natura dtferentty co- 
me ^accidente fi diciamo ejpr primate he la Jòs7an7^a>o alt* 
opposto modo*. 

Si dengue finalmente la cognitione de femplici,chc chia- 
mano i filo fi fi intelletti da quelli^ che fi fa per ma di compo- 
fiÙQìj£ 3 edt diurfìone>e di difeorfò Uopo le quali diUiuttoni 
dichiarando la queft ione del primo cognito diciamoci* fi in- 
tende della intellettiua cognitione- della foftan^a prima tn 
tempo eonfufàmente conosciuta ri/petto ad wn altra per firn 
pkKecouccffioneJtJ intelletto > e coft farà tjfempia della que- 
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Il ione proposta fe [intelletto cognofeadi confufacogniuone 
prima l intorno, eh e t animale y ouero alToppofito modo y U quale 
dichiarata fegutremo di mano in mano a dimoflrarc >come l'ai 
tre cognittom proceda poi > delie quali s'è polla fentenzj. 
nelle fopr adette difìtntioni . 

Douete auuer tir e y che lordine della trattat'wne di questa 
rifolutione non ha da procedere per la *zria > che habbiamo 
njfato y ma fi ha da proponere la po fittone >e da comprobarla . 
Alle co/e che hauete fritto s' hanno dar idur tutte in inconue 
nienti $J moppo filoni moflr andò falfa questa pofitione >c 
foluergli con laddure le cagioni delle folutioni, che habbiamo 
difcorfe. Diciamo adunque primieramente per principio ài 
quefla rifolutione, che l'intelletto nelfuo cono feer e prende oc- 
cafone dal fenfo co fi a lui come a fua guida fi riferifce,fe 
condo chi viene infognato cfArifi.nel 3 .dell'anima 3 ncccflc 
efUntdligentemfàntafmatafpeculari , & altroue nihil 
cft in intdleSum , quod prius non fueritin fenfu > dalla 
quale conclu fone njiene a feguire y che dichiaratala maniera 
del cono feer e del fenfo fia rifoluta incontinente/a quejlione. 

Jguanto adonque alla cognitione del fenfo crederei che fi 
douejfe auuert irebbe altra è la cègnitione, eh' egli fi de gli 
oggetti, & altra la a/ia y ch e tiene a cono feer gli all'hora y che da 
non douut a distanti a a loro s 'apprefJa y ouero da loro pure in 
non debita dtflanT^i fi njà difcostado y percioche fe fi cofidera 
la cognitione del fenfo dell'obietto fuo proprio y e determinato, 
fempre conofee il fpecialiffìmo decidetela qual cofa fi proua y e 
con la ragione y e co t efperien%a y co la efperte^a y percioche guar 
dado noi in douuta diflanT^a un cauallo chiara cofa è y cheilfen 
fo no conofee fe no quegli accidenti particolare y che confeguo- 
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no quella fofìanx^a.e non raprefenta figura, vniuerfale d'ani, 
malés con la ragione perche fendo la potenza njifiuaruna y'tr 
tu naturale della no [ir anima eviene ad efler tanto fio ch'i 
ridotto l'organo nella fua per feritone in ultima difpo fittone 
all'edere attuata da quell'obietto, a cui la natura l'in drizzò y 
di maniera>che ragioneuole co fai {he efjendo le fpetie fpecia 
lijfime ultimo fine dell anatura, e per feritone, il fenfo in po- 
tenza ad effe incontinente portato alla loro cognit ione, così 
auuerà,chc mirando noi njna moneta, come feudo, o m anello 
conofeeremo incontinente gli accidenti di feudo, come di feu- 
do y€ del marce/lo come di marcello,e noni que filane quelli , 
come accidenti } o di moneta, o dargento . guanto appartiene 
rno alla njia,per la quale il fenfo peruiene alla cognizione de 
gli accidenti particolari, fecondo la dtfia7i%a di quelite tap- 
propinquamentofi deuc auuertìrc ,che il fenfo per naturai 
tale che neffuna co fa comprende mai njntuerfale,confufa>et 
indtftinta, e per confeguente nefftwo obietto vniuerfale e 
commune , percioche fe ^vogliamo hauer riguardo al primo 
aprire de gli occhi di fanciulli natt,che fono noipofciamo age- 
volmente confederare, che tanto fio , che all'organo è leuato 
l'impedtmentOychela potenza nvifiua , che in loro alberga di- 
venga attuata tutti i corpi , che Hanno d'intorno tramet- 
te?tdo le fpetie di accidenti, che gli accompagnano incontinen 
te alla potenza fono portatt,donde douendo il più njtc'mo cor- 
po più ^velocemente trametter di fe le fpetie >feguir coutene, 
che di quei, che fon più lontani ftano primieramente compre- 
fi, di maniera che fendo gli accidenti de' corpi <~uicim fiotto fpe 
cialiffima natura all'occhio r appr e fentati ,fe fi uole confede- 
rare quali oggetti noi per natura prima conofciamo,necejf^ 
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riamente dire deggiama,che i fpecutltjfimt accidenti fiano quel 
Ihpercbe auuegna>cbe pure di mano,in mano riceuendo l'oc- 
chio le fpetie, che più lontane gli fono, tanto fio, che fi perde 
la proportione ,che tiene U potenza con la grandezza delt- 
obietto con la diafanciadelwe%£p,e con U difianicaincomin 
ci a riceuere poi gli accidenti non fpecialtffimi y ma communi a 
quelle /òfian^e,chepiù fon vicine alle ftngolari,* fpecifice, 
tanto che i lontanijfimi obietti fotto yniuerfaliffima cognitio- 
ne comprendale da quefto farà riffolta runa aeriti, la qua 
le noni fiata prima cono fiuta, che la via della fcnfitiuaco- 
gnitione per fua natura non e come gli altri fi [limano dall' - 
imperfetto al perfetto, ma dal perfetto alT imperfetto è mera 
mente co/i come noirveggtam$, che tutte l'altre njirtùna- 
turali hanno Infogno d'organo quanto più fi affaticano, e fi di- 
fendono, tato più indebiltfcono,e l'tflcjfo pure dell'artificiale, 
pòche la fletta quanto più fi difcofta dalla pojfanT^a del fuo 
principio , più ancora tanto fi allenta, co fi lenirti* frnfitiuc 
nella loro e Henfione allonta?jato l'obietto, fi che fiaguafia la 
proportione fpeciahjfimayano fi emando della p er f et t ione del 
loro cono fcimento. Ma a quefto luogo fi potrebbe dire <*un- 
altra <uera,e >noua pofitwne 3 cio e che nel mede fimo inflante 
comprenda il fenfo,e gli uniuer fall, e particolari accidenti , 
percioche concórrendo alla inferiore l'occhio, la fpetie, l'obiet- 
tori mcz£p,c la luce cbiartfifi ma co/a certo è, che in quello in- 
fante in chi' fra la potenza in njltima difpo fittone >e la fpe 
tie,e'l me%£p,e U luce in acconcio, che in quello inflante cono- 
feerà , la onde fendo dalla luce del fole fempre di maniera 
ogni fpetie njifibile in ogni attorno delrnez^o , perche alla 
njiftuapoten%£ fono apportate x conuiene feguiredinecejfità, 
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che per fiua natura comprenda l'occhio in uno infilante gli 
Specifici y e generici accidenti , fiinzjinijfuna precedenza di 
tempo in tempo tn loro. 

Seguirà donque per quello, che habbiamo detto vltimamete % 
che il fenfo per fua natura in njno medefimo tempo com- 
prendati manco uniuerfale, & U meno >come manifiesla- 
mente vi ho dimoflrato • 

Se deuemo auucr tire >cbe quello, di che s'è ragionato fìn- 
bora ha riguardo alla cognitione del fenfo per fua natura de 
gli oggetti diuerfi > che fe le apprefientmo innanzj anicini, e 
lontani rapprefentanti 9 e specialififiirne > e più uniuerfiali 
nature . 

Perì re/la che vi confideri fe vno accidente medefimo in- 
di ui duale pofia dal fenfo per la di sì ani la, bora come più nj- 
muer fiale > hora meno vniuerfàle ejfer cono fiuto, nel che hab- 
biamo a diftinguere la fignificatione di quella parola uni- 
uerfale >accioche non ci fugga la verità : Diciamo per tanto, 
che ouero intendiamo la uniuerfiabtà di quello accidente , 
chenelfuo ordine predicament ale , e maggiore y e minore fe- 
condo la vicinanza al genere generali/fimo y alla specia- 
liffima fp et ie , ouero intendiamo uniuer fiale accidente quel- 
lo che a più uniuer fiali follante s'appoggi j e mi farò inten- 
der con quefio ejfempio s fi bianco della neue pofeiamo con- 
federarlo come meno uniuer fiale dei geHeri > che fiono Jopra 
di e (fio nel predicarne nto di qualità > e come piùnjniuer fia- 
le ^fie fiotto ad ejfio ui^fioffe inferiore (fette y la quale non ve 
per effer U bianchezza (pectalif/ima Spetie. 

Poficiamo in un'altro modo confida' are la bianchezza co- 
me più è meno uniuer fiale > nffietto al fiòggettonel quale ri- 

fu. 
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(tede ,percioche fendoci ^vicina quella. bianchezza cirappre- 
fìnta la neue la quale e una fpecidiffima (pene di fi/ian^a 
corporea^ fendoci lontano ci rappre finterà folamcnte d cor 
po che è fi fianca generica, e quefia disùntione ci fruirà al 
trarne la riffolutione ageuolmente .poiché altra rifposla hai- 
tiano a dare alla richieda della più njniuer fiale , e meno co- 
gnttione fenfitiua dell'obietto ri/petto a lui mede fimo, & al- 
tra nfpetto alla fifian^a in cui fi ritroua . 

Diciamo adonque, che intendendo noi quefla parola <z>nt- 
nerfale negli accidenti compre/i dal fenfo fecondo Cordine lo- 
ro predicamentale , il fenfo non mai comprende accidenti 
più rvniuerj ali, ma fempre fpecifici,percioche fendo il finfi 
come s'è detto in <~ulttma di fpofit ione alla fua cognitione, tut- 
to ciò che comprende fitto fpetifica natura eviene a cono- 
fiere, di maniera che quantonque fendoci alcun corpo cofi 
lontano, che come fiecifica natura non pof siamo comprende- 
re, come in ej] empio yn cauallo, il quale di longi dalla poten- 
za non dicerniamo noi più per cauallo, che per altro a?ùmale 
di quella grandette di quattro piedi , pero gli accidenti 
che di lontano il finfi comprende fino fpecifìci j e non gene- 
tici ^percioche quella magnitudine e quella figura conofciuta 
dal fenfo e orna fiectahjfima qualità . E ben vero che gli ac- 
cidenti, che anemi ci fina distinguiamo maggiormente che 
lontani, non già che mai gli lontani come generici conofeiamo, 
che questo non auuiene mai , ma perche 1 corpi de'vicini ci fi- 
no hauendo molti accidenti infume meno vntuerfale , e più 
distinto rifietto al corpo donde s appoggia , ma non resi a 
però che a/lontanato l'obietto, quantonque tutti quegli acci- 
denti non fiacomprefidal fenfo, quei però li quali fono por- 
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tati ad ella potenzia non fumo fpexialiffimi fecondo il loro 
predicamene, per la qualcofa auuerrt > che ai lontano ui&a ' 
il cauallo di cut ci fra portata filo-la figura di quattro puh*, 
di quantonque il colore enfia, nafeofto , conofitamo pero ejfit 
figuratone fpecialifsimo obietto y e quello ch'io dicodique- 
fio intendo d'ogni fin fttiua cognitione . E. ben njero , che 
uà fcemandoil fenfo di cognitione quanto più l'obietto feti 
faccia lontano , nel che fi deue anneri ire che co fi carne fi 
allontanando l'obietto cofifi '-vanno dall'occhio perdendo 
quegli accidenti, che fino atti a fare manco ferma impnfiio- 
ne nell'aere, donde /pinta effa dalla diftanT^a come >-vi di- 
rò in altro ragionamento >ne perde la potenza il conofeimen- 
to ,di qua auuiene , che fi nmoua l'obietto dalla potenza 
reHi il fenfo con cognitione di manco numero ci 'accidenti, ma 
fempre nondimeno l'accidente ^ultimo ^cht rimane cono fie il 
fenfo , come natura fpecifica , co fi auuiene adonque che co- 
no fendo l'occhio tutti gli accidènti circonfcriuemi la fo fian- 
cai del cauallo lontanando fi efji obietto dalla potenza a po~* 
co a poco fi perda la cognitione del colore di e fio, e pure più 
difiofiandofi fine perda poi la magnitudine , e la figura fi-, 
condo che t vno accidente più che l'altro è bufante a fare di 
fi maggiore tmprt fione nell'aere, donde ella vaglia maggior- 
mente ad allontanar/! . JgualeMÒ di quelli due accidenti 
fiano gli yltimi all'efjère perduti dalla potenza conofiiti- 
ua 3 e la cagione infìeme di quefio ve ne dirò nel proprio fuo 
luogo. W.\ti» ; uT iot vvaì«k,.MV;,\u,, 

Ma douete auuertire , che quantonque per la lontanan- 
za fucceda a poco , a poco nel perdere dell'obietto paffarà per 
ti mezgg di cono fierlo imperfettamente ,perciocbe prima che 
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fi perda affatto per la continuata rematone d'vn corpo 3 la 
figura ìnejfempto quadrata di effo egli prima di sferica fi 
comprende , non però refia y che quella sferica figuraci che a 
luogo fuo fi afcriuerà la cagione none fe non fpecialtfsima 
qualità, donde fi deue concluderebbe o vicino >o lontano com- 
prenda il fenfo 3 o tutti gli accidenti d* <~un corpo « odvn fo- 
ioso perfettamente comprendendo , e ^veramente come cb'~ 
ei Bà alla fo fianca congiùnto 5 o imperfettamente , e fitto 
fai fa figura da tutti i tempii pertuttii modi il fenfoco- 
rjofie gli accidenti fuoi obietti nel più perfetto modo di cono- 
scere, come fpecialifsime,eperfettìfsime . . 

Ma perche non pare 3 che pofsiamo perfettamente ba- 
ttere comfcimento della materia , che fi tratta della fenfi- 
tiua cognizione , fe noi non facciamo manifesto come 
fia, che quefle fpetiervifibilialla potenza fia- 
no portate , come le capifcano , fendo Por- 
gano cefi picciolo , come perla di- 
^Ynto fiancale figure ci fi mofira- 

no diuerfè, come fi- 
nalmente fi per- 
dano , 

ne ragioneremo tmpatroniti.cbe fa- 
rete di quanto fin bora vi 
ho trattato . 
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CHE LA PRIMA 

C E NI TV R A 

E COSA REA. 

Al Molto klluftre,& Eccellentifs.Sig. 
CAMILLO FRANCO. 

MARIO, ET CAMILLO F1NETI, 

Mentori, & grati di Tuo Patrocinio, 

& Amoro. 

Elle co/i nelle quali la natura nel fuo 
operare dalla imperfettione delia ma- 
teria come auuiene nella generation 
ne del Moftro 3 chiara cofa e che eU 
la non può errare > perche njuole 
produrre , sà y puote produrre, 
però noi non potemo hauere più cer- 
ta norma del no fi ro arbitrio nella cuflodia de noflrì po~ 
fieri, di ciò che nehebbe la medefimanatura , & con la 
me de firn a legge diflribuire in loro i no flri beni frutti di no- 
flre fatiche 3 & induflrìe > con la quale ha diflribuito ella 
ciò y che è flato nella fua poteflà 3 però hauendo ella nelle fue 
creature egualmente collocata ogni fua opera per la loro con- 
feruationein ciafeheduno indiuiduo con flit ucndo principijdel 
fuo beriejjire , conmene che noi ancora ne figliuoli cotnmu- 
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richiamo le no St re fortune con eguale mifur a 3 nonhauendo 
per diletta l'una all'altra conferuatione . Sono uguali le 
linee dal centro alla circonferenza, (gif la noftra Posterità è 
ama certa efpanfione del no tiro e/fere egualmente dilata- 
to, ftj communicatoper ciafcheduna delle linee de' no Stri de- 
fcendenti , & fenoi egualmente da ciafcuna di quelle at- 
tendemo in certo modo una continuatane di e/fere nella 
noftra propagatone ,è ragione con eguale mifura [pendiamo 
la noStra carità ,& il difponer de noftri peni con di Stin- 
tone, ffr per dilettone 1 manifestatone ingiuriofo , & 

contra no tur a/i. 

V arbitrio bumano corregge la natura impedita nella fua 
opera , & * fanciulli nella tenerezza de membri dirizza 
ciò , che era torto contra la intentione della madre naturai 
&la le cofe ch'ella fa non impedita nella fua opera fono i 
nofiri esemplari , a quali quanto più ci confermiamo , tante 
e più perfetta la no ftra industria . 

UanirnanoStrae tutta in tutto , tutta in ogni fua 
parte , (§jr communtea fe Steffa con giuSia , (§jr con diferen- 
te mi fura, & nei prtnàpìj delU noftra posterità non hab- 
biamo a lafciarne (una più dell'altra parte priuilegiata , 
ò negletta mirando noi la piantane babbiamo auanti la 
legge delle no ftre ber edita .quando ella a primi, & y Itimi 
rami non indifferente mifura trametta la njirtù vegeta- 
bile , di eguale nutrimento gli accrefea , & delle iflejfe 
frondi gli <%>efta. 

Si aggiongeche la conferuatione de figliuoli none co fa del 
nofiro arbitrio , perche è propenfìone di natura,con la qua- 
le t nofiri Padri ci generarono con pari naturali prmcipij,ef- 
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fi ancora , gli Aui , e gli Ataui fono flati prodotti al 
Mondo, però la conferuatione de noflri po (Ieri è co fa di na- 
tura, & farne noi diSimtione e co fa contranatura > (gjr di- 
sponete di co falche none nella potetti no/ira > & fiamo qua- 
Ji njfuffruttuarij de figliuoli , perche fono fiati quelli nel- 
la poteflà de noflri Aui, come loro preordinate fatture per- 
che dopo l'ufo de* noflri beni fi dìuolua egualmente la com- 
modità del loro efiere ad uguale conferuatione . J beni fide- 
commiffartì , de' quali parleremo 3 non fono noflri proprij y 
ma fono dell' Autore >il beri effere de figliuoli non pende dal- 
la folauolontà del Padre, ma da gli Aui > 0* dagli Alt aui > 
& è infita in ognihumana creatura una naturale propen- 
fione alla conferuatione de Pofleri , la quale rompere per hu- 
mmo arbitrio > $ per le pav^e ragioni > di che diremo e 
una ingratitudine a noSìri aAui 3 O* crudeltà a noflri 
Po fieri. 

y Brutti hanno poche potente , g7 le hanno determi- 
nate ai loro bifogni,& que (li fendo contratti al uìuere , 
ere fiere > generare > adempito che hanno a quefte poche 
neceffità e finita la loro opera, ffl a que ile anco hauendo i 
fenfi imperfetti > poche cofe bali ano fommmiflrate loro dal- 
la madre natura , poiché [herbe /implicite l'acqua è loro 
fujficicnte alimento > bora di poche coje bifognofe , di poche 
atuora prouegono a loro figlioli fi quali nutrìfeono co l lat- 
te finche poffono mangiare > t ò poffono co'l rofiro 3 che 
pofiano uolare 3 a che gion ti hanno il mede fimo principio Pa- 
terno fofficiente al loro ulcere , alla loro propagatone. 
Ma r/juomo fupertore di natura > è ricco di molte potenza 
non contratte > rnadiffufe a molti , (gjr dìuerfi obietti, que- 
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fle rifu 'dono in delicata compie 'ffione di membra , perciò debo- 
le, & facile a perire da contrarile foci abile > $ bifogno- 
fo di molte cofe alla fuffitienza dello ejfere in fe fleffo>& 
nella Citt à , però la cura de Padri contitene efiere ampli/fi- 
ma alla confèruatione de figliuoli > i quali non /ilo /oggetti 
alla nece/fità delle proprie potenzj, ma a varij incontri di 
fortuna non può efiere tanto loro prouiflo y quanto bafii al- 
la debita carità, e prouiden%a Paternale quale co fa più am- 
pia, {£) contra naturale di arricchire il primo genito col 
commodo > e co'l Info, e lafc 'tare il fecondo j & il terzo nel- 
ienecefiìtà declinando al primo Genito ti cor/i di quell'ac- 
qua, che per la portione de gli altri è defi mata a loro debito 
alimento Ja ragione è perche il figliolo fia no trito delle f accol- 
ta parerne , ffl perche egli è figliuolo > fg) fe fono figlioli 
gli altri , ffi njiuè in loro la mede fimacaufa della participi- 
itone delle ^Paterne facoltà j come ne faranno § fogliati 
fluendo tutte al primo Genito , // quale fcèvn figliuolo 
non quattro , perche ' hauerà le quattro parti de* beni pater- 
ni} Concludono li naturali > ebe pofìo il cane fra due òhi 
in eguale /patio , dt egual odore , (§f fapore , cofi.frà 
due obietti fra loro indifferenti y egli fiof/e per morite da 
fame , non fi determinando a queBo più che a que/faltro 
obietto , poiché fendo la elettiotoe di più cofe elegibtli deter- 
minata a quello obietto 3 che fi ojfertfca al /enfio fiotto fpetie 
di migliore nella egualità de gli obietti non-hà luogo determU 
natione , gjr Padre fra più Figltol^cbe foffero per mori- 
redi fame non hauendo più d'njn Pane per /occorrerne yn 
folo è ragione che indeterminata la /ua pietà dalla egualità 
de gli obietti egli con loro fenemorijfe , $ come in quella 



jeo DISCORSI 
pietà njiuera tanta crudeltà, che haucndo modo onde pof- 
fitnonodrire in pare folfegnole fue creature ,1'njna arrtchi- 
fca dell'altre fato h ornici di ale non procedendo non filo gli 
ordinari) , (& naturali Infogni, inali varij incontri ef in- 
firmila , ò pregiente , onde egli habbia dato a figlioli U 
inortt^ . 

Corrono V acque alf ingiù , $ per eguali Aluei eguaìmen- 
te fi difendono , fi parte il fangue dal fegato , (gr gli 
fpiriti vitali dal cuore* ir fino all'estreme parti fi efien- 
dono , ne fono prediletti gli i fi effi membri principali , in 
che reffiede la ^vita s Deuono foccorrerele fortune Pater- 
ne a defeendenti , (e!f come fino egualmente nati, co fi deuono 
effere egualmente fomentati. 

Diocemoal nemico potendo fecondo lo grado dell'odio ,du 
Hribuimo lanoSlra beneficenza, fecondo il grado d'amore, 
(gjr fi l'amore del <?adre ne figlioli *J ce danno Beffo prin- 
cipio xndr'iT^ato sipari obietti, & con par mifura ,daqual 
legge contra natura la muguale commumeat ione deriu a del- 
le paterne facoltà , la quale è ingiuriaper natura, fendo tat- 
to di Ciuhitta tribune altrui ciò che gli è dcbbito ì 

Jgutfla ineguale di flribut ione de* beni non è per legge di 
natura «vniuerfale 0 perche queUa egualmente confierua il 
fio effetto, ne è minore la indù Uria di natura nel njerme, 
onero in humiliffma pianta, che nelle pi» perfette creature, 
perche fi a quefle, più che a quelle comparte più eccellente 
uirtù per lo differente grado delle fietie prodotte Jlis cla- 
tius, ijs vero obfcurius per lo fubordinato ordine delle 
co fi naturali, nondimeno fecondo la differenza de' f oggetti 
fa ella tutto ciò , che puote , O 4 che sà , d che ne figlioli 

non 
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non può hauer luogo poHi in una ifteffa sfera egualmen- 
te dittante dal /enfi . V^on è por per individuale tnclina- 
tionCy perche forno egualmente propenfi a beni de* f gitoli . 
Non è per ragione human a y la quale detta dar legge d no- 
fin finfi > prouedendo più al primo , che a fecondi figlioli, 
-perche fedeue hauer luogo cùftintione deono effere più foc- 
corfii minori* che li maggiori fi quali ffreffo non maturi di 
età y e fen^arobbapofjouo loro incontrare graui incommodu 
E. donque la inuenttone di prima Genitura in ciutle y & 
cattiua introdotta per particolari intereff y & quell'ani- 
ma, la quale è facile ad approuare questi ufi contraria 
frincipìf naturali da fegno di anima rea lafciando aperto 
t adito altingreffo di co fi empia ufan^a . 

La prima cura della caufa è produrre lo effetto y così 
e lo efere > la fecondati bm efferenti quale ben ejfere reca- 
no desìituti i fecondi figlioli decimata la cura del padre al 
foto primo Genito, & la efcluftone de* fecondi figlioli dal- 
la heredttà patema è una remcatione del raggio della 
caufa y Gr* una concentratane di effò nella mede fima con- 
fa i Ma il Sole nmrhrahe parte dei fuoi raggi trafmejfi, 
ma perfeuera nel fauorrre la co fa illuminata y & lauir- 
tu produttrice, qmafi pentita della fua opera non ritira la 
influenza dalla fua produttione y ma come portela nutre, 
e la f Henne fino allo etiremo* del perioda dilla fua (bra- 
ttane y però deue nei fecondi figlioli continuare la cura Pa- 
terna ,0+1* for%a delle braccia mentre fpinge la filet- 
ta dalTarco accompagna ti fùo moto fino al termine della 
quiete > fgf non ritratta il fuo primo empito nella prò* 
jenfione naturale paterna > la (pale per natura guatila » 
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ti r t ucompa?na tn tffetto allo esterno ponto della fu* du- 
ratione , può ritrarre la fu a inclinatone abbandonando 
per <z>ia?(?o, così cara, (§jr diletta opera > per contraue- 
nirt a cofi naturale empitole co/a contra naturale > & 

Che fi può fottrare il Padre a fecondi figlioli della fua 
carità , e cura per arbitrio , poffono effi reuocare la toro 
reco?rittione , e figgettione filiale > co fi è rottoli più ftr et- 
to levarne di natura y feme virtuale delle ciuile unione 3 
(jfr fi è lecito fiottrabere da figlioli la loro debita portione 
de* beni Taterni , è lecito non amarli , perche ti benefi- 
care confegmta lo grado dello amore > & fie l'amare è 
<uno desiderare bene all'amato > non per cagione delio a- 
mante per lo mede fimo amato > come farà defiderato be- 
ne a fecondi figlioli , fi non resteranno giouatt > &• come 
amati fi non farà il loro bene defiderato . J'I fottrahe- 
re adonque la beneficenza a fecondai figlioli è distrugge- 
re U dcfiderio del loro bene ejfere , cr la priuatione del 
defiderio è confeguente a leuargli lo amore > anzi pafi 
fione di necejfità naturale , è necejfario defiderar loro 
iene , & desiderandolo procurarglielo co'l leuar loro il 
beneficio , & una uccifione della humana natura # - la- 
fiiamo Stare lì danni , che ne rie fono j poiché queste ra- 
gioni fanno torto alla naturale pietà > La quale non da 
futile fi mi fura, ma da ciò, che fia giufto, O* di natu- 
ra , / quali incommodi nondimeno conuengono ejfere gra- 
uijfimi , quando fia questo ajfordo iniquo uno troncare 
lo stame della carità naturale geminar e ne figlioli firecL 
dez^a di animo, generare fra fratelli la inuidia , far fi- 

gno* 
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gnore , & feruo lo eguale > i quali tutti mali domestici 
distruggono la focietà con&ando ella intiera di queSìa > 
ffl quell'altra Cafa privata , le quali in fe Hejje infette; 
(gjr di/cordi principi/ della chi ile anione conutngono ge~ 
nerare una uniuerfale egritudine 3 &* rendere la 
compagnia tutta cittadinefea di/corde > & mal 
contenta > co/a oltre la ragion di natura 
di Diametro opposto al fine del 
Politico 3 il quale altro non 
è cJje'l commun. bene 
di quella tale 
unione . 
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ET CON TRA 

LA SPERANZA. 

DI GIOVANNI FINETI- 

Alla Molto Illuftre Signora 
MENEGHINA BETTA RIZZI FINETI» 

MA RIO FINETI. 

Perche viua come amara ancora con la memoria noftra . 

"L fine denomina le co/e de fi in at e j 
Però le Medicine tndriT^ate al/a fi- 
nità fi chiamano fané > cofi iciih & 
lo effercitio parimente chiameremo 
buone le co/e de Binate al bene - y la on- 
de fin loia /peranT^tvn moto della 
no /Ira Anima a buono obietto 3 farà 
buona la /peran^a Gli huomim nafeono nudt 3 O 4 i loro beni 
lì acqui fi ano conia fatica , (§jr con f indù Uria , & quella 
non s'impiega fe nonuerfo ibeni fperatì , però la/per an^a 
è lo m/frumento di tutti ibeni della <vita\Ma non pure el- 
la e bene per fe , ma è una deflruttione dei mali della t/»- 
t a, poiché at tratti noi da mille obietti , che ci mancano la pri- 
uatione de' quali e lacau/ade' nofirimali, la //erompaci fi- 
/lenta, et confo/a, et fin^a c/fa /art a miferala vita. 
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o\ Ladìfperatione è yna delle più granì afflittimi dell' ani* 
moja fperanzacome contraria conuiene effere uno de'princU 
pali diletti ; et male auenturato farà quel Prigioniero, a cui 
manchi la fperanza della fua libertà ,però e la fperan%a vn 
lenimento detrattagli dell 'anima,come gli unguenti dei do- 
lori del corpo. 

Delle cofe , che fono nella no /ira potè Uà toftone per de- 
mo il piacere , però chi hà giardino nonui và, co fi auuiene 
di tutti gli obietti del fenfo , il cui piacere fi perde . Perì 
Arifiot.non vuole che fta il fommo bene douendo la felicità 
nofìra effere Habile, et perpetua , et per ciò non durano i di- 
letti dei fen ft \perche fi fr ufi ano. Ma non co fi èia fperan* 
zcaja quale è un uiaggio a confeguire l'obietto, et quanto più 
tarda a venire, tanto è piùlongoil piacer e, et non è chi non 
hab iaprouato come il piacere fperato non a pena confeguito 
ci lafci, et ci abbandoni . Defideriamo i foladi , i tripu- 
dij , et non cofi tofìo uifiamo gionti , che fedemo,et dormt- 
r»o j et ci riefce molto più il piacere fperando , che*l gode- 
re dell'obietto fperato. 

Ma cheì la fperanzjt è facitrice deUe Scientie,et delle Arti, 
ne peraltro imigilal'iArchitetto ,P Oratore , il Medico ,cht 
perla fperan^adei beni, che dalla loro cura, et induHria 
s'habbiano propoli innanzi, onde habbia a riufcirloro com- 
modo, utilità, e gloria^ et di fh ut t a la fperan^a farebbe ve 
cifala madre delle attiom ciudi, che legano qxe&o humano 
corner tio. Per quali' altra cagione ci diede la natura il timore, 
che per fugirei pericolile per quali 'altra cagione ci donò la 
fperanza,cbe pet guida a beni , et felicità no/Ire. Non è tanto 
principale intento della fiefja O^atura il prefferuarci dai mali, 

V 2 quan- 
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quanto lo promouercidbtni >■ per che fuggimoil male per lo 
Amore del ben e, e l'vlttmo fine e la fuga del male, et inftrumen 
to . Però fi è tanto utile, et naturale la foranea bearci, et 
è quafi ti Timone Jo Scudo onde con l'yno ci faluiamo, et con 
l'altro guadagniamo, et e men degna la difefa >eti fuoime^ 
%i 3 cbe lo i/lrumento della littoria» Jl luogo proprio è il bene 
degli Elementt.Ma in damo ci /aria de/linato dalla natura y 
s'ella non fomminifiraffe principio di andar ut, pero diede al 
foco la leggerezza, alla terra lagrauità,et a gli Elementi me 
di] le mezzane ine linationi, come necejftrij principìj ali a loro 
conferuatione,coft alThuomo eminenti/fimo fipra tutte le cofe 
prodotte come co (litui diuerfe fpetie di beni ^cofi gli diede vna . 
infitta prop$nfione,onde p ot effe con feguirli , et fuquefla la 
fperan^a tanto più eccellente di tutti gli altri principi] de 
moti naturali, quanto foprauanzji Ihumana fpetie tutte l'al- 
tre nature . E cofa naturale /piegare gl'interni del noflro 
animo con figni efleriori,pure domdt natura,per fignifica- 
itone delle noflre paffioni,^ <r>olontà>però non foto babbi a- 
mole parole come notte de' concetti, ma certi getti del corpo > 
i quali pare quafi che aiutino a fpiegare il noflro animo, quafi 
chela mano >le bracciata front e, & altri membri del corpo dif 
fidano della lingua, et l'aiutino confptranti tutti alle nottrt 
efprejfioni. Però mentre gli Amanti ne 'loro rve^jj fi dilet- 
tano anfiofi di fpiegare il diletto, che riceuono dalla ce fa > che 
amano, fogliono ne' loro detti dire l'njno l' altro y non mia fior- 
tc%$a,od altra loro <~virtù -, éAiiei dannarti ò mia gratta , ma 

rutta mia > et mia fperanz$,pareg£iando allo prezzo della 

rutta incomparabili , quafi equiualente theforo la loro fpe+ 

ranzjt . 
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Contra la fperanza^ 1 

Male la sjeranzjt , perche arguiffe 
priuatione della co fa. Sperata , f£j la 
priuatione del bene è una fpetie di 
male , la foranea ci cagiona molte , 
& graui fatiche , (gjr mcommodi y 
perche le co/e che [periamo proffe- 
£uimo , & la proffecutione con fa- 
tica , o per fpefa, od altra industria di animo ciriefce gra- 
ne , O* danno/a , ($* contingente il buon fine delle co/i 
fperate, & è certo il danno , (gjr incommodo . La riufci- 
ut dei negotij è una fola y $ uno centro , & il refi are 
de/fraudati della co/a fperata e una circonferenza , per- 
che innumcr abili fono gl'impedimenti , che ci attrauerfam 
l'ottenimento delle cofe fperate . Però è peggio la fperan- 
%t cbel gioco , perche in quello andiamo da una uittoria 
ad una perdita , {£? le cofe uà del pari ; Ma i fini defidera- 
ti hanno larghi/fimo ambito ,& per una co fa che riefca, di 
molte altre re Stiamo defraudati . ' 

fi bene non fperatonon ci annoia, perche non è defide- 
rato, & lafuapnuat ione none priuatione, & fe fo/fe^ci 
dàvna fola molefiia,la quale è lo ejferne fenzji,maper lo 
bene fperato ci commettemo a mille mcommodi, perche ci ap- 
prendiamo amolttme^iperla fuaconfecutione>&> queftidi- 
uengono finiin loro Beffi 'confi derati > benché ifirumenti al 
principale obietto, così fe ci desiano mille defiderij , & mille 
difficoltà, in modo che la priuatione della co fa fperata e vno 

V 3 femi- 
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few in arto di altre mille fperan%e >lt quali aebvna>adrvn& 
interrotte come comfort a fa- corìtiùgentta delti co/i caduche, 
ci portatami difpiaceri > ey* tanti mcommodhf£/ bene fpef 
fi confcgHitd il bene fperatà fiarrcb) di trauagliofo lAaggiì ci 
njicne all'hoc in fafbdto,ffi vemdtno bauere comprato vno 
diff uso con milk antecedenti meommodi . . -e , 

Le cofì y nìlte quitti fifermd l'anima hu manali fono con 
diletto lo con ombra )di diletto Iperehe njer amen te ci dilettia- 
mo dei beni .che pfljfediamoj/on è però che in quelli che fpe- 
riamo, benché non confegutti^non ne fentiamo piacerete non 
del medcfwo bene atmtno dcllan&fira"fperanz£>& della 
imagmatione del pofcfso della cofd /pedata , &ÌtèUé<Cofi che 
ci pi ai iono qitxiìtò pitiche ci affermiamo > tanto pmjliamoti- 
morof dì perderle . cop fa l' anima txrftra in cbniimxo 
& rmouatione di % pcna , & quaft Tantali ajfetati alte cui 
labbta Malfate fugge f acqua f abboffa 3 cofì noi nel 
fperare par che femprt et difcoftra'mo datlà coft/perata,(g/ eoft 
fiamo fmpre fu l sì & fu [Ino- & come contetìdthdo la fór 
Zjt della mano co'/ pefojg/ ali .renda hor quello ,hor qutfla yin 
cemto ne riefeeta mano tremula , ffi net tremare patifce, 
così Bando nei dubbij delle a fe fperate y quanto più Jpe- 
ra'te tanto ptà ùniortftfihdcrriofì y non i altro lo fptrarc che 
*Vno treniartj e patimento deffanrma. S'aggiunge poi> che 
alla rittfatadclle co fe fpcrat toccar tendo rmlle difficolta 
mali incontri^ f& per lo più fnanendo lo eftto profptro alle 
nostre fperanzj , le no lire' fatiche , le no fife cure tremo 
ri fitto cbmprede delle noftrv pvrHite , §jf de'nofttidi/gusJt 
raddoppiandopièVsJrimaH', ffi per la pèrdita della iof*fft*\ 
rata&per la mfltamal fpefà indtrjtria .M&cfùann dar.- 

ni 
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ni ci apportano quélìe human? fptraagf f ftr '# fe- 
tore hanno contratti graui 'debbiti y C& interdite te fpe?.pt ■ 
ts ferie fono faltitti con loro prigionìa, infama 
ti.per lo /penare heredita delle mo$li fono co ' far art ^ io li ^ 
colfefo re liaù in pouertà , quatti mila jf^rajn\a dQè { 
rena flacone fe ne fono naufragati , fino certi i mali nd 
profferire p rrkz^i deìe ^ofJreJfrer4n\e m!u\ipiic\ y 
fono njani >q rari i buoni efeti . La naturamancan to il nu- 
trimento fi rvoltyco'l fuo calore*W bumid$ r a ficai* >e men- 
tre nutrì/ce il corpo gli abbreuia la njita , cofe quello che 
/pera bifognofo di molti mezjj per la co fa /perata doppi 
ffefr iL fonerchia\ d commodo per non perdere lo fpefo 
ru impiega il neceffario y e pagamente cade in piife- 
ria , (§^r infamia ,& fi è debole C oggetto, non 

mette* conto il commodo fi è imp*r\ i> 
• - ; tante lafperanzjiì pm da'wofa, ;'\ 
. \ o£y . *. o . e più graue la indù- y )■ • , 

Aria-* . 
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C O N T R A 

L'ASTROLOGIA 

A MARIO SVO FIGLIOLO. 

£ i ciudi fino co i loro afte tti.fi la- 
mente fegni delle co/e future >&* 
non caufi ; Donque è rvano lo 
zA&rologo neliojferuare le bore y 
Qf minuti a parere y perche apa- 
v rendo 7101 > 0 non Apprendo fucce- 
de la co/à , (ejf fi il figno non fi 
la co fa 9 ma la fignifica, non firue al no ftro operare tau- 
uertimento del figno , cofi è ridico/o lo ammonirci > che 
non svettiamo , & non cavalchiamo in tale ajpetto^o 
ponto . 

Perche non inueHigano gli *Àflrologi i thefiri occul- 
ti , che fino cofi nècejfarie , & pre finti , le quali fi- 
•no più certe da intendere, (§jr fi njolt ano al predire le co- 
fe future. 

Le imagini formate in Cielo da gli Aftrologhi fino ridi- 
ale 3 non effendo neffuno , che a fua coglia nel Cielo pie- 
no 
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no dì tante Stelle , non poj/a /ormar altre imagmi meglio 
formate . 

Suppoflo , che i Pianeti /paratamente babbiav.o cia- 
fcti7io di loro <-una proprietà njirtù conuien effer più vni- 
uer/ali nelle cau/e cele H i , che non fono le cau/e più pro- 
pinque allo effetto , e /e Speculando noi ne gli elementi, 
cagioni più propinque non pojfiamo cono/cere gli effetti par- 
ticolari y come potremo Speculando i Pianeti più yniuer- 
fali y e più lontani ì 

fi Cielo non fa [il grano /e non doue è Sfato /mina- 
to y 6rV. Cofi non opera il Cielo /e non co 3 / mcT^co de- 
particolari agenti j per tanto dalla cognitione del Cielo non 
pofpamo bau ere notit a delle co/e prodotte . 

Cono/cendo il fuoco atto a lique/areya indurire y a fa- 
re in poluere il legno , la creta y& il metallo, non pof 
Jo però determinare co'l mio /opere , /e (ìà per indurire , 
a /are altro y ma bifignafi io njoglio cono/cere il ' futura 
effetto y che io r^egga preparar/ la materia, (§f metter- 
la al fuoco s co/' non fi pub per la\ cognitione de i Cicli 
battere altro y che rima cognitione con/u/a , thè 'poffa 
fare quella co/a $ ffj queir altra , ttìa non deihrrnjnata- 
nienté comfiendola fin^a la cognttiohf dèlia mattiti , ft} 
delle cau/e particolari > e propinque all'effetto . 

Non fi può dire y che nel Cielo /ano le cau/e particola- 
ri , perche [ariano fiuerchie le cau/e particolari in/eriori, 
(tff elementari propinque all'effetto , <s* /e fi dicejfe , che 
le cau/e propinque di/pongono filo la materia y ne rie/e lo 
ifle/fo incommodo $ perche bifogrjeria cono/cer tuttauia 

tali 
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fi corpo non può operare in coft incorporea s onde 
fndo il no f/rp libero arbitrio fpirituale : + & fe parato da 
organo corporeo > ($r immortale , non pò in efj'o alcuna 
n*\rtU corporea fare impresone 3 che fi il fuoco non ab- 
bruccia ìl Cielo per la fua fpiritualità , e rarità , bencìoe 
pure fi a corpo ^ come il Cielo imprimerà nelf anima nofira 
/materiale > @T incorporea? 

Se per cefi, dette non po/fono gli zAslrologhi pre- 
dire gli effetti^ naturaci ne* quali non jffenfa libero ar^ 
bit rio fton.è in loro cagione di potere impedire Li in fluì n- 

de' CieliyCome potranno. cono fette gli effetti* 0tAttiom hu- 
man e y do u e fi trou a principio di operare potente a falflfica- 
re& impedite la celefle influenza ì 

Ma è conftderakile ^ che non poffono dire gli prolo- 
ghi 3 che il Ciclo habbia forzg fopra il fenfo , (gf perciò- 
che il libero arbitrio poffa effere rnoffo da effo fenfo a de- 
terminare la ìndijfcrentia del fuo operare , perche fi di- 
ranno cf?e njno (febba e fiere , /iterato * mille impedimenti 
poffono nafeere a quetta iudinatione delle stelle , ; perche 
p*iò ^/ì?^^ > />y^r^a ^ , $ da altr ^acci- 
denti impedito ^ onde njiepe a riufeir una /vanit*\ que- 
#4 cogìiitìove i £t fi q>giongc 3 che fe il fenfo de ne 
rfgojw Lhumano {rbifrio »q#tyfe fono le ■zi^fcffUÌ de 
gli obietti, fapt e fono (^r^atietl della incfàtfM* del 
fefi > al quale coft cenp per lo rappr efesiamente > di 
}^. lQ pwwfcè atto ad incltnarfì 3 e proflgiurlo > & 



con 
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con tale ihdinatione a tirar dietro a fe il lilwro arbi- 
trio, co fi offitinitfi obietto difpracet?nfe fir^ eccitato il 
fenfo alla abhomtnatwne > ft) atta- fuga y dt modo \ eh* 
fe ti arbitrio' deirhUortìv' dipendere dal /enfi, ntjpttih co- 
fa furia più incerta , Poiché la fortuna , ò il cafo dique- 
fio > cjr quelt altro obietto , che fi ojferife ad efpr fen- 
fà "icfkerta fa ^pfèfecutionè * e fa fuga , aride niffttnaco- 
fa haue'rià 'manco parte 1 neftljtfrnaWtyefAtr, che tè catt- 
f njniUerfali , ò l'humano arbitrio , ferrza che fe <vno 
per ira dette ^venire alle armi nel tal punto / (§f ef 
fere '-veci fa > btfo fpa , che ciò ftd per or cafone dì* altrui 
con cut ^enzà'à tale contraffa , ffj che fi a determina- 
io tarbitriò * ^che hà da eccitare m'cóRui la ira > ffl il 
furore 3 &ff ài Wto neceffario operaYe bifognèria ruttai- 
trà nectffitV s dcll%ggetto , il quale hauendo per àuèhììt- 
ri" differente iriclwàtìóne,come potrà attenrre /che fi con- 
$orì»atttn\ine ì Urto queffe fono confi deràtioni impofi 
fiVHi^ ffitrdlt'èùle' , & ì&rift 'ut tribù rn^o gli aAfìrologhi 
qucfia '.motiótìhdìt no fènfò forino mól- 

to pili incerta la loro fetenza , poiché è ptìi facile a- 
no fere gli effetti futuri dipèndenti dalla* f Agiorte > la qua- 
le'opera ^un tfòrwim ente con certa "'ntifur 'a it*eonofcere 
iti' e f etti dcf ùndenVt dktifi^ natura de feW- 

fi f y(àn h'4$$erà ' flonqaeftf/h*logo n c^^ delle bu- 

mxtiebperationi 3 perche non ìmptirntiìòitieU nella nòfira 
ragione immateriale, & ' perche 'dai fenfo non pi nafeere cer- 
ta manìjhfcw operaie*' ySlfcr^ 

Sàfpofto ci* tierdiW fèjfero defittiti tutti gli' e fi 
* ' fetti 
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fitti 5 (éf le particolari cagioni in loro fi ritrouaffero 3 
come le conosceremo noi 9 poiché ogni no/ira cognitione 
depcnde dal fenfo ^ & dal Cielo y non habbiamo altra 
cognuione , che del lume , e del moto <-uniuerfaliffimc 
caufe , féJ non le particolari di ejfi effetti ? e fe non 
emofeiamo la proprietà delle herbe , ftj delle altre co- 
fi elementari , intorno die quali ufìamo tutti i /enfile 
conofeiamoi particolari accidenti > come conofeeremo lapro- 
prietà dei Cieli? 

Lanofira cognitione confeguita tejfere delle cofi> perche 
ficut fc habet res ad effe , fic fe Inbct ad cogno- 
fei , teffere delle cofe determinate depende dalle caufe 
propinque 3 & determinate y fendo la cau/k celeste ^vni- 
uerfale y & indeterminata , e non filo la determini- 
none conuiene hauere la materia propinqua Specifica , 
come in effe mp io , che del feme humano , & della vir- 
tù delle Belle nafta thuomo , ma bifigna la materia di- 
uiduaìe alla individuale produtrice dello effetto , poi~ 
che il nafecre quella tale pianta non filo contiene la 
ftwcn%a della He fa fua fpecie > ma la tale individua- 
le firnen^a nata dalla tale indiuiduale pianta . Per 
taìito non potemo fapere gli accidenti futuri determi- 
nati y & indiuidualì finzg l'hauert la determinataci- 
gnu ione delle, '■virtù > pvtejìà della fimewca indi- 
viduai* propinqua cagione y)e co fi come fe noi pa- 
teffimo penetrare i penfieri di due nemici dxWinterfet- 
tore 3 dello njecifo , noi faperemmo necefariamen- 
t€ l' ho w iddio 9 perche faptnd*, fi propofito determi- 
nato 
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fiato dello interfettore \ 3 il quale hauejfe da tirare U 
tale arma al nemico alla tale fìneHra j dotte lo slef 
fe ad affettare in infidie , et /apendo la /ha peritia 
di tirare di arco efquiftta > et necejfaria > et conofcen- 
do la 1 viltà dell'arco , et della corda , et la proprietà 
delia fre?^a y et injteme la fercnità dell'aere 3 che 
co'l njento non hauejjì ad impedire il njiaggio alla fat- 
ta , et dall'altra parte /apendo il penfiero > et la njo- 
lontù dell'altro nemico , il quale bauefje determinato ve- 
nire in quel tal ponto alla finestra > et fapejjlmo anco 
la njirtu di tutte le altre cagioni impeditine 3 le quali 
non fi hauejfero ad interponere ti fuo andare alla fine- 
stra ^ potremmo bauere cognitione della futura fu a mor- 
te > co fi fapendo noi la njirtu della materia indimduale j 
et dell'agente propinquo naturale folamente > et non al- 
trimenti potremmo fapere gli effetti particolari , ebene 
bauejjero a fuccedere 3 ejfendo tali effetti determinati 
dal concorfo delle cagioni particolari h et propinque > et 
?jon dalle fole communi , et njntuerfali dei moti de i 
Cieli indeterminati ad effo particolare* et individuale pro- 
ducici dell'effetto . Ne tmpedifee la predetta njerità il 
dire y che non fi tratti dall' *AFlrologo la cognitione del- 
la temperatura > alla quale richieda la cognitione del- 
la njirtu della caufa propinqua > perche prima que- 
llo non e di dogma Aftrologtco , fendo che pre- 
tendete conofeere la temperatura di coloro , che na- 
feono 3 la qual cofa per le già dette ragioni è ridi- 
cola ; non fi trouando imaginaùile modo di fapere le 

in- 
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influenzi del nato > il che è quanto mi cade dalla 
na y perche refti perfuafo , che la figura, , et 
ti giuditio da te fatto con la tua Aero- 
logia fia un perdimento 
di tempo . 



IL FINE. 
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